
L

ATTI
f

DELLA

SOCIETÀ LIGURE

DI

STORIA  PATRIA

V O L U M E  X I .  -  F A S C I C O L O  I .

G E N O V A
TIPOGRAFIA DEL R. I. DE' SORDO-MUTI

MDCCCI.XXV

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



ATTI
DELLA SOCIETÀ LIGURE

DI

STORIA PATRIA

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



ATTI
DELLA

SOCIETÀ LIGURE
DI

STORIA PATRIA

VOLUME X I.

TIPOGRAFIA DEL R . I. DE ’ SORDO-MUTI

MDCCCLXXV

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



SECONDA APPENDICE
ALLE

ISCRIZIONI ROMANE
ED

ISCRIZIONI CRISTIANE DELLA LIGURIA

DAI PRIMI TEMPI FINO AL MILLE

raccolte e illustrate
DAL SOCIO
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Come fu già notato nell’Avvertenza premessa al tomo X II ,  
il cui principio è stato pubblicato lino dallo scorso anno 
1 8 7 4 ,  i volumi degli Atti, alla cui edizione rim ane prov­
veduto in tutto od in parte col generoso assegnamento s tab i­
lito dal benemerito Consiglio Provinciale a favore della Società 
Ligure di Storia P a t r i a , portano in fronte lo stem m a della 
Provincia.
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INTRODUZIONE

l \ e l  pubblicare la prima nostra Collezione delle epi­
grafi romane (1) abbiamo avuto in mira di salvare 
dal pericolo d’ andar perdute quelle che ancora rima­
nessero inedite, e di aggregare al nostro Corpo epi­
grafico le altre che,  quantunque pubblicate, alla no­
stra Liguria si riferiscono. Ognuno che sia medio­
cremente versato in Epigrafia sa bene che queste 
Raccolte non si possono mai r iguardar come compiute 
e chiuse;  cliè la sorte , quando meno ci si pensa, 
olire agii amatori materia più o meno preziosa da 
accrescere il loro tesoro. Or come questo è sempre 
suscettivo di nuovi aumenti ,  c o ì ì  il tornar sugli studi 
-già fatti presta occasione a rettificar qualche sentenza

(') A tti della Società Ligure di Storia P a tria , volum e III.
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( X )
o lezione meno accurata e l'elice. Se v‘ ha dunque 
lavoro d’ erudizione che ammetta, anzi richiegga ac­
crescimenti e correzioni, è questo;  e noi procediamo 
nel nostro in quella misura che ci è dalle condizioni 
nostre prescritta.

I grandi raccoglitori tedeschi fanno in questi tempi 
stupire il mondo per l’ arditezza delle loro im p re se ,  
pei mezzi che vi adoperano, per la scienza di cui 
il luminano i loro lavori,  per la finezza della cr i t ica ,  
per  lo splendore e la perfezione a cui conducono le 
loro edizioni. Lo stesso intendiamo dire di quel valen­
tissimo archeologo che è il comm. Giovanni Battista De 
Rossi,  lustro e decoro di Roma e d’ Italia p e r  le tante 
sue sapientissime opere ,  ma specialmente p e r  lo s tu ­
pendo volume con cui ha iniziato la pubblicazione delle 
Inscriptiones Christianae. Non parlo della sua magnifica 
Roma sotterranea, perchè riguarda la topografìa e l’ar te  
anziché l’epigrafìa. Ha con essa molli punti di con tano  
l’opera pregevolissima del P. Garrucci,  cioè la Storia del- 
l 'arte cristiana nei primi otto secoli delta Chiesa; b enché ,  
come indicano i rispettivi titoli , 1’ uno si addentr i  più 
in una par te ,  l’ altro si allarghi più in u n ’ al t ra . Ma 
del Garrucci fo menzione, perchè oltre ai suoi merit i  
verso la scienza epigrafica per molteplici ed erudi t is ­
simi lavori, è venulo ora in campo con una nuova 
Silloge delle iscrizioni beneventane di cui è uscita la 
prima parte ; e I’ opera sarà compiuta colla seconda.
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Dopo le Raccolte del De Vita e del Mommsen si sco­
persero antecedenti Collezioni mss. e nuovi monumenti ,  
per cui il dotto illustratore potè stabilire nuovi canoni 
archeologici e contraddirne di antichi; come era  quello, 
per esempio, riconosciuto ed accettato, che fuori di 
Roma non fossero mai stati Consoli Municipali. Accen­
niamo di volo questa cosa; non essendo qui il luogo, 
nò il proposito nostro di entrare  in cosiffatte discus­
sioni. Di maggiore interesse poi ,  siccome di argomento  
generale , è l’ altra opera del Garrucci medesimo, di 
cui venne testò pubblicala la prima parie, e che ha 
per  titolo Syllogp inscriptionum latinarum aevi roncarne 
reipublicae usque ad C. Julium Caesarem plenissima 
(Torino, 1875) .  Ma fin dall’ anno scorso è venuto a 
prender posto fra i più chiari raccoglitori di epigrafi 
romane il valoroso nostro concittadino P. Luigi Bruzza 
colle sue Iscrizioni antiche vercellesi, cui aggiunse anche 
l’ Epigrafia cristiana sin verso il mille. Egli non aspetta 
i nostri elogi per la diligenza praticata nelle indagini 
e per  la dottrina spiegata nelle illustrazioni, da che 
riscosse quelli del Mommsen e dell’ Henzen. Quest’ ul­
timo ne fornisce conto nel Ballettino dell’ Instituto di 
Corrispondenza Archeologica (IN. X di ottobre 1875) ;  e 
benché in qualche punto di erudizione si chiarisca 
dissenziente da lui, pur gli rende un’ alta testimo­
nianza di stima,  e riporta lo splendido giudizio del 
Mommsen che si legge nel Corpo dt'lle iscrizioni latine 
(voi. Y ,  pag. 75G). Dopo il giudizio di tali uomini non

(  XI )
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( ™ )
occorre aggiungere allro. Piace però di ri feri re  la 
notizia di cui c informa l’ Henzen medesimo, che cioè 
i colti Vercellesi indolii dal libro del P. Bruzza hanno 
decretalo l’ istituzione di un museo <1' amichila p a t r ie ,  
onorando l’ autore della loro cittadinanza e di una 
medaglia d 'o r o  appositamenle coniala.

Noi lungi dal volerci mel lere in linea coi cosiffatt i , 
ci rinchiudiamo nella modesia piccolezza n o s t ra ,  paghi 
di soddisfare al doppio scopo, che abbiamo indicato , 
di salvare cioè dall' obblio c dalla dispersione le epi­
grafi inedite, e di richiamare ad unilà di corpo  quelle 
che riguardano la Liguria. Ora periamo noi p r e s e n ­
tiamo quelle che dopo 1’ ultima nostra pubblicazione 
ci venne fatto, coll’ aiulo dei nostri am ic i ,  di r a ­
dunare . Fra questi è cospicuamenie benem er i to  il 
socio cav. Cesare De’ Negri-Carpani, il quale in que­
sti anni e lino a questi ultimi giorni ci andò so m ­
ministrando e copie e calchi e marmi appa r ten en t i  
all’ Epigrafia così pagana come cristiana. La più par te  
di tali monumenti  sono in condizione di f r a m m e n t i ;  
ma pur fra questi ve n ’ ha parecchi, che non m a n ­
cano di slorica importanza. 11 terreno delle sue  sco­
perte è il Tortonese ,  e specialmenle lungo lo stradale 
che uscendo di Tortona tende a Voghera.

Già in altro luogo abbiamo dichiaralo che non  in ten­
diamo di abbracciare per PEpigrafia ligure tulli i paesi
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che in alcun tempo si dissero liguri, ma di ristringerci tra 
la Magra ed il Vnro dalla parte del mare e di inoltrarci 
dentro terra fin dove si stendeva il dominio dell’antica 
nostra Repubblica. Cadono perciò sotto la nostra  giu­
risdizione epigrafica le antiche e sepolte città di Ce­
rn en d o ,  di Luni e di Libarna. Or per quella continuità 
che è tra i territorii l ibarnese e tortonese, le novità 
archeologiche (se cosi è lecito esprimerci) che occor­
rano in quest’ ultimo, ci pare che possano andare non 
iscompagnate da quelle dell’ altro. Lo stesso si dica 
di ciò che per avventura possiam prendere ad impre­
stilo dagli antichi nostri v ic in i , gli Stazielli ed i Va- 
g ienni, pel dominio che vi ebbero nel medio evo i 
Marchesi Aleramici Conti di Savona e 1’ omaggio pre­
stato per  le Langhe dai Marchesi del Carretto della 
stessa famiglia, benché poi quelle terre passassero ad 
altre dominazioni, come si vedrà nell’ illustrazione che 
daremo della Lapide di Ferrania.

Nè dobbiamo defraudare d’ un tributo di lode il 
socio cav. prof. Tammar Luxoro, che ci comunicò i 
disegni o le copie d’ alcune iscrizioni da lui rinvenute 
nelle sue peregrinazioni artistiche. E in modo par t i ­
colarissimo nomineremo a cagion d’ onore 1’ egregio 
nostro collega Ab. Marcello Remondini; il quale non 
solo con 1’ additarci nuovi monumenti ,  ma coll’ ese­
guirne cortesemente i facsimili ed i calchi, concorse 
ad arricchire la nostra Raccolta, e con perenne dili-

(  XIII )

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



gcnza sopravvide a l l 'opera  delle incisioni che la co r ­
redano. Nò da lui possiamo disgiungere il eli. Preside 
della Sezione Archeologica avv. Pier Costantino Re- 
m o nd in i , il quale graziosamente  si assunse  I’ inca­
rico di fotografare i calchi mandati dal cav. D e’ Negri- 
Carpani o somministrati  dal detto Ab. Marcello , a p ­
propriandone la misura al formato dei nostr i  A lt i , e 
mantenendo nello stesso tempo la relativa p roporz ione  
cogli originali. In questo modo al rinvenirs i  di qualche 
frammento si potrà sempre instituire ragguag l io  coi 
già pubblicati, se per  avventura i nuovi venuti si col­
legassero cogli antichi.

Di singolare riconoscenza siam debitori eziandio al 
benemerito socio professore Alessandro W o l f ,  non solo 
pei m arm i  e le copie che trasmise alla Soc ie tà ,  come 
si può vedere a suo luogo; ma perchè egli fu v e ra ­
mente il primo ad iniziare le ricerche ne l l ’ ag ro  T or-  
tonese, e quando ne parti per  ragione d ’ im p iego ,  
raccomandò al cav. De’ Negri-Carpani di c o n t in u a re ,  
come infatti continuò con quel zelo e quei frutti  di cui 
siam testimoni. Quesie scoperte ci porgono motivo di 
fare una riflessione, che d ’ altra parte  si p resen ta  ovvia 
a chiunque sappia che esse non procedono già da scavi 
regolari e ordinali al line di rintracciare vestigi di 
ant ichità, ma sono al tulio casuali,  p rovenendo  da 
rivolgimenti di terreno praticati a semplice scopo a g r o ­
nomico. E qui comincia appunto 1 opera del cav.

(  XIV )
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De’ Negri-Carpani, il quale veglia onde nulla si perda di 
ciò clic può interessare P Archeologia ed acquista ciò 
che si va ritrovando. Anzi la cosa è cosi intavolata, 
che i contadini quando s’ imbattono in alcuno di quegli 
oggetti che sanno essere di sua predilezione, si danno 
premura di recarglielo; ed egli ne li r im unera ,  met­
tendoci del suo per amor della scienza. Ora noi di­
ciamo: se questi scavi, fatti così ad altro line, hanno 
fortuitamente dato di siffatti risultati, che cosa non 
produrrebbero se fossero diretti ad uno scopo archeo­
logico e praticali con metodo e intelligenza?

E qui anche per P agro Tortonese dobbiam rinnovar 
le antiche querimonie, che più volte a voce nelle no­
stre tornale e per iscritto in questi Alti abbiam mosse, 
sull’ abbandono in cui furono sempre lasciali gli avanzi 
di quelle velusle città della Liguria, che già diedero 
preziosi frulli e avrebbero polulo darne dei maggiori 
se non fossero siati lasciali in balìa di chi che si fosse; e 
li darebbero ancora, se fossero affidali per pubblica auto­
rità a persone da ciò, e ne venisse impedito lo sperpero. 
Le relazioni che abbiamo dal prelodalo cav. De" Negri- 
Carpani riguardo ai luoghi che somministrano ad ora 
ad ora oggetti d’ archeologia, consuonano con ciò che 
fin dai suoi tempi ne diceva Filippo Cluverio, parlando 
appunto di Tortona nella sua opera Italiae antiquae eie. 
(lib. I, pag. 81):  « Haud postremi fuisse splendoris,  
adparel ex veterum sepulcrorum monumentis ,  quae

A t t i  S o c .  L i o .  S t .  P a t r u .  V o i .  X I .  1 "
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juxta viam Postumiam ab u lraque u rb is  p a r i e  e t iam 
nunc semiruta conspiciuntur ». Si vede elio a l lo ra  esi­
stevano ancora ,  benché mezzo rovinati ,  i m o n u m e n t i ,  
che poi il tempo fece al tutto scom pari re .  O ra  soltanto 
qualche rottame di pietra incisa esce di q u an d o  in 
quando dalla ter ra  a confermar  la te s t im onianza  del 
Cluverio; della quale pera l tro  niuno v o r re b b e  dubi­
tare. Quanto alla sua Italia , pe r  non  p a r l a r  delle 
altre sue o p e re ,  i moderni studi archeologici  hanno  
trovato a rettificar qualche cosa;  m a  il fondo del 
lavoro sarà sempre grandemente  p regevole  ; com e fa 
maraviglia che in così breve corso di vita egli abbia 
potuto compiere tanti viaggi e det tar o p e re  di tanta 
erudizione.

E giacché il discorso ci ha condotto a far m enz ione  
del Wolf,  credo che sia non solo debito m i o ,  m a  di 
tutta la Società il richiamar nuovamente l’a t tenz ione  dei 
lettori sopra un’ immeritata censura che gli fu mossa dal 
fu cav. prof. G. F. Muratori, e da cui v i t to r iosamente
lo purgò in un suo Rendiconto il Segretar io  g ene ra le  
cav. Belgrano. Mi piace r iprodurre le paro le  stesse 
della detta Relazione che si leggono nei nostr i  A lti. « E 
poiché siamo entrati in materia di epigrafi ,  mi  si con­
ceda che, sorvanzando alquanto il confine traccialo al 
presente Rapporto, io completi 1’ esposizione di ciò che 
la Società Ligure è per  rispetto alle medesime venula 
sinora operando; e ricordi come nell’ adunanza  del­

(  XVI )
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l’ i l  gennaio 1809 il Preside della Sezione Archeolo­
gica presentasse alla stessa, in nome del socio pro­
fessore Alessandro Wolf, un manoscritto oggi posseduto 
dall’ avv. Perelli tortonese, ed intitolato Illustrazione  
della Diocesi di Tortona, del conte Carnevale, già al­
trove da me citato (Atti, voi. I l i ,  pag. LX) e nel quale 
si leggono tutte quelle iscrizioni dell’ agro tortonese, 
che il prelodato socio copiò e trasmise all’ Instituto, 
e veggonsi oggi pubblicale fra gli Atti del medesimo. 
Dacché il eh. cav. G. F. Muratori, con una lettera 
inserita eziandio in questi volumi (Appendice al voi. 
cit., pag. 58) ebbe a provare che alcune fra esse la­
pidi erano inesattamente trascritte e ,  che più m onta ,  
esistevano nell’ agro dell’ antica Bagienna anziché nelle 
circostanze di Tortona,  il socio Wolf, comunicando il 
Codice, donde le aveva desunte, giustamente deside­
rava di non dividere col Carnevale la malleveria in- 

. torno alla legittimità della fonte a cui siffatti m onu­
menti erano stati da quel raccoglitore attinti. Il Preside 
però ,  dopo aver aderito alle richieste del prof. W olf ,  
si affrettava a soggiungere come la Società non avesse 
mai avuto mestieri di questa prova per rendere a lui 
la ben meritata giustizia; la sua esattezza, l’ instan­
cabilità nelle ricerche e sopra tutto la credibilità delle 
sue indicazioni, essere fuori di ogni questione. Del resto 
è nòtissimo come lino da quando ebbe a trasmettere 
all’ Instituto le epigrafi in discorso, egli lasciasse solo 
giudice il medesimo circa la convenienza d’ammetterle

(  XVII )

r
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l ifiutaile. Ma ninno avrebbe allora po lu to  nutrire 
sospetti nè riguardo alla buona fede del Carnevale, 

Uico c conosciuto magis t ra to ,  nè r ig u a rd o  al luogo 
le lapidi si dicevano es is tere ,  perocché  delle cose 
lo i to n ese  sapeasi da tutti assai prat ico. Onde se 

una parte il socio canonico Sanguinei!* ebbe a sco- 
l n ,v i  ^ravi  pecche, dall’ altra fu tuttavia deciso  di 
eccitai le nel Corpo epigrafico, accom pagnate  dalle 

°PP0ilune annotazioni c da quei tentativi di correzione  

furono suggeriti dal prelodato i l lustra tore . Nel che 
lut to , aderendovi unanimi i m èm br i  della Sezione, 

a pare re  del Preside, saviamente a d o p e ra lo ,  se­
guendo anche 1’ esempio di quanto si prat ica da non 
poche illustri Accademie, le quali non solo pubblicano 

necessarie avvertenze le iscrizioni dubb ie ,  ma 
quelle eziandio che si ritengono onninam ente  s p u r i e , 

poiché non è nuovo il caso che u n ’ ep ig ra fe ,  ap ­
pai cniemenie illegittima, scoperto più lardi l ’ originale , 
ja con piccola variante riconosciuta s inc e ra ;  e si per-  

e , # come ^ appunto avvenuto di questa nostra in 
?  azia del eh. Muratori , la loro pubblicazione fornisce 

gomento a riscontri e correzioni,  m ercè cui si tol­
go nu i duplicali e si prevengono ulteriori dubbi ed er- 

( )• Fin qui il Bclgr ano,  la cui ne Ita e convin­
te parola non solo vale a dissipare qualunque ombra 

fede letteraria del prof. Wolf, ma al m edesim o

(') Atti della Società, voi. IV, pag. LXXX o segg.

(  XVIII  )

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



tributa quella lode che ben gli è dovuta per  1’ inde­
fesso suo zelo nelle ricerche archeologiche, e per  l’ a­
more onde egli ha sempre proseguito gli studi della 
nostra Società.

Nomineremo pure fra gli altri benemeriti  il socio 
canonico Grassi, il quale colla finezza della sua erudi­
zione ha sempre in pronto qualche opportuno rilievo. 
Ma dobbiamo grazie particolari al cav. avv. Cornelio De- 
simoni, che andò rovistando antiche e nuove raccolte 
per  razzolar ciò che alla Liguria nostra si appar t iene ,  
e singolarmente trovò ancora da spigolare qualche cosa 
nel Marcanova, che pur avevamo corso e ricorso più di 
una volta. Abbiamo avuto e avremo ancora occasione 
di correggere in alcuna cosa questo Raccoglitore; ma 
ciò non toglie che gli si debba molta riconoscenza per  
aver salvalo buon numero di epigrafi, e non minore am ­
mirazione pel tempo in cui viveva, nel quale, t ranne 
qualche raro ed isolato esempio dopo l’ impulso dato dal 
Petrarca, non si sentiva ancora l’ importanza e il bisogno 
di cosiffatte raccolte: oltre che la materia era al lutto 
estranea alla sua professione di medico. L’ Hiibner 
nella Prefazione alla Collezione delle Iscrizioni Romane 
della Spagna, che fa parie del gran Corpo Berlinese, 
dice che la Raccolta del Marcanova cade tra il H o v  
e il 14-60. Noi possediamo ed abbiamo perciò sotto 
gli occhi il prezioso Codice nella Civica Biblioteca ; e 
da una nota dello stesso rileviamo che fu compiuto

A t t i  S o : .  L i o .  S t .  P a t r i a .  V o i .  X I .  1 "
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11 o l l o l »'e del l i o s .  In ,nr
Pollante: notia,110 ' ,Tenza non è molla nè im- 
'CZ2a- Fu Poi c o n i " ,° a. cosa Per di esat-
nconoscere a/fa sennìr ' '' m an i’ come è faci,e

necuralissini0 Des: k ° ,sl)ez,one della scrittura; ma 

M debbano cotali o j 1a ln(*agaio e scoperto a chi 

f r iz io n e  di GELLIVS ° Verzellino riferendo la nota 

Collezione ( i ) f a ’ clle è aI nuni. SS  della nostra

601,0 ^  pila delj’ i '  ° )G ^ uesla epigrafe già esistente  
Savona , fu « ‘; C(JUa Sania n eU’ amica Cattedrale di 
del 1 i S b  fja p  botata (c ioè  con i’ ei la produce)

li,)r°  di epjVPam . ° 3n° ^av°tto , che accrebbe un 

Marcanuova medico r  manoscr,*ltl* raccolti da Gio. di 

quale ora si ritrova ì,ln° ,lel fine di esso libro 

11 Verzellino Se r ,V fJ),,f SS0 H sig. Angelo Gavotlo» (*).
^  m ani dei s i o J I *  ,n lo rno  «J 1650. In appresso
11 Cristoforo Maria i • ° VOtl°  ^  Codice passò a quelle  
!1l>P°se il suo noniè • ^ n,cIìesi di Clavesana, che vi 
posseduto dai cann •  ̂ ^  princ!Pio di questo secolo era 
V g u re , erudito r i  ^  ^  ^ ° m rnaso Cavanna di Novi- 
esaniinò il cjK ^ o((CC° ^ ll0re di libri. Fu allora che lo 

Zl°n i istonc0.Criti h ***'’ C ne P apJò nelle sue Osserva-
ie * *  ru d e r i d i  Liburna (pag. 15).

 ̂J Di questa n •

“ °m; perci4 vi *«l ritti *  «®wrte , ° 11 «TO- 23, pag. <89.Monti, nei M»a; ms. d |( u> 1 e spezialmente degli uomini illusili
«“»»». «97 *"»***> * ’/« !  '“  W  «• A«*. »
dal Gavotto * ^  3 ^ ’ riferisce J’ e • ,llstoriche della città di Savona

P'grafe di Gellio desum endone la lez ion e

i i )  C x x  )
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Morto ii Cavanna, i suoi eredi lo cedettero alla Biblio­
teca Civica di Genova.

Ora venendo alla presente nuova pubblicazione di 
epigrafi, s’ intende che debba constare di due parti . La 
prima sarà semplice continuazione della prima nostra 
Raccolta: la seconda offrirà le iscrizioni cristiane, a 
cui non si era ancora posto mano per  noi. Per pro­
cedere in ordine cronologico, queste avrebbero dovuto 
andare innanzi alla pubblicazione di quelle che datano 
dopo il mille, delle quali si assunse il compito il eh. Ab. 
Marcello Rcmondini. Siccome però una parte del suo la­
voro colle relative tavole era già in pronto, si stimò di 
guadagnar tempo e licenziarla alla stampa avanti della 
nostra. Ora questa viene a riempire il vuoto e a soddi­
sfare alle giuste esigenze degli eruditi coll’ ordinato an­
damento dell’ opera. II lavoro del Remondini presenta 
ancora della latitudine in ragione dei limiti che si p re ­
fisse e che è ancora lungi dall’ aver raggiunti : il mio 
dipende dal caso fortuito e fortunato che esca dall’ ob- 
blio qualche iscrizione o sepolta tuttora nella terra  o 
sfuggila come che sia alle passale ricerche. Per quanto 
poi il mille sia la linea di confine tracciata fra i miei 
sludi e quelli del eh. Remondini,  le parli non sono così 
divise che non possiamo giovarci a vicenda. Anzi io 
me gli professo obbligatissimo per gli schiarimenti som­
ministratimi su diverse iscrizioni, e gli opportuni indi­
rizzi per calcolare lo spazio delle lettere mancanti
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(nel che egli è abilissimo), che serve mollo a congel­
im ene ,  (.on più o m eno  probabil ità,  ciò che può riem­
pici e i vuoii. Cosi viceversa,  se mi occorrerà di ag- 
0 iun0 e ie  alcuna cosa a qualche lapide di sua giurisdi­
zione, mel consenti rà  non solo pel titolo di quella 
amiuzia che regna fra no i ,  ma anche per  l ’ amore 
( * sc,enza che ci riunisce in un solo sentimento.

Oltie ,ille latine abbiamo anche parecchie epigrafi 
© le ihe ,  le quali, insieme ad alcuni frammenti  rinve­
nuti nell agro l o r io n e s e ,  daremo pure  in luce fra non 
molto ,  coll opportuno corredo de’ fac-simili, giusta gli 
intendimenti della nostra Società.

Siccome nel pubblicare le iscrizioni cristiane segui­
remo il jne todo  che abbiamo adollalo per  le romane,
<- che m odernamente  con saggio consiglio si pratica 
da tutti i collettori ,  cioè di distribuirle secondo la

o appartenenza geografica ; perciò abbiamo pen ­
salo che non sarebbe fuor di proposito il riunire 
<JUI '  corne in uno specchio , tulle quelle che p re ­
sentano date o certe o conget tural i ,  onde si vegga 

colpo d occhio la ioro successione cronologica. 
Nel distribuirle poi secondo i l u o g h i , non potremo 
presentarle in continuata serie di tem pi;  ma pur  si
dVra Plonardo possibilmente alla relativa età di cia­
scheduna.

(  XXII )

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



518 —  Anno (Ici primo Consolalo di Crispo Cesare 
figlio di Coslanlino il Grande; per congettura 
su frammento di marmo esislenle presso la 
Società. Crispo fu pur Console nel 521 e 24. 
Vedi num. 5.

414 —  Prendiamo I’ anno del Consolato di Costanzo 
Conte, perchè il Muratori pel Console di que­
st’ anno si richiama all’ epigrafe poetica che 
riportiamo al num. 24.

454 —  All’ anno del Consolato di Ariovindo ed Aspare 
appartiene la lapide di Crescenzio trovata nel 
Tortonese. Vedi num. 41.

474 —  Lapide di Especlato che porta la data del 
Consolato di Leone giuniore. Vedi num. 29.

481 —  Il nome del soggetto (che fu un penitente) 
è perduto per rottura della lapide, la quale 
porta la data nel nome del Console Placido. 
Anche questa è Tortonese. Vedi num. 58.

485 —  Consolato di Simmaco indicalo in lapide di 
Tortona, del cui soggetto è perduto il nome 
per frattura. Vedi num. 40.

490 —  Lapide del B. Giovanni che si conserva in
Ruta (Riviera Orientale di Genova) e che 
porla il Consolalo di Fausto giuniore. Vedi 
num. 15.

491 —  Lapide trovala nel Tortonese, che porta il nome
di Vigilio e il Consolalo di Longino II e Fau­
stino. Vedi num. 52.

(  XXIII )
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4 . 9 5 __.
; : j ; ; r ; anno  era  c ° ns° ,e p ei* r  ° ^ e m e

f  , «ione JI : p e r  r  Oriente Aibino. 
° Santulo suddiacono, che si con- 

n .I1Ĝ a ^ " e s a  Metropolitana di S; Lorenzo, 
498 0 55/  ^  p ° m e  del ConsoJe Albino. Vedi num. 1. 

ip , , -  • 1,1mment0 in m a rm o  rinvenuto nel 
torio Tor tonese  e donalo al/a Società dal

d' N P r ^ ì,C ^ ° » n ‘Carpani. Reca il nome 
\  T (iu sì)  e  quello dei Console Paolino, 

siccome qui il llla r̂no ^ rolto  ̂ poteva
001,1 e ^servi la g iun ta  - ju n io r is ,  la quale

P°Merebbe l’accennala diversità ili data. Vedi num. A.

Questo f ram m ento  in m a rm o  donato alla 
n ° ei°ta da] P»-of. Alessandro W o l f ,  ha il

del Console Paolino giuniore. Vedi num. 9.
So4 0 0 9 2  —  i? i-., •

^  dubbioso se il m onum ento  di Sie-
an,a,a a PPar ienga a l l ’ anno  Vili di Giusti­

z i  —. p la” V  0 (l' Giuslinian°  H- Vedi num. 19.
' ; P ,tafio di Sendefara, sotto il Consolato di Ba- 

‘ 10 ^ ,un,*°re. Vicne dal cav. De’ Negri-Carpa ni.
54-/, _  Q U m - 5 5 -

^ancci la p r im a r iga o v ’ era  il n om e della 
^ n u n m a ,  soggeilo della lapide. Ci fu procu- 
ra ,a  dal cav. Luxoro. La data è  espressa pel

a, |no dopo il Consolato di Basilio. Vedi num. 1 0 .

V AAIV 1
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568 —  Iscrizione albcnganese odila. Vi è indicalo 
Tanno lerzo dell’ impero e Consolalo di Giu­
slino (II) e la indizione prima. Vedi num . 25. 

590 —  Iscrizione genovese del soldato Magno clic più 
non esiste, ma che è registrala in tulli gli 
scrittori di cose nostre. Vedi num. 5.

Nella nostra Raccolia noi diamo luogo anche ai m i­
nimi f ram m en t i , che non sono suscettivi di alcuna 
illustrazione e che possono per conseguenza sembrare 
al tutto inutili. Anzi diciamo che allo stato presente 
sono veramente tali ; ma ciò non toglie che col tempo 
possano più o meno acquistare importanza, quando la 
fortuna facesse venire in luce qualche allro frammento 
che si accompagnasse con alcuno di questi. Per  lai 
ragione stimiamo non doversi sopprimere nulla di ciò 
che la terra ci svela anche in modo così imperfetto, 
perchè un simile suo dono potrebbe essere una nuova 
conquista alla scienza epigrafica.

Avvertiamo in fine che essendo questa non altro 
che una continuazione della prima nostra Raccolta, 
ragion vuole che continui anche la numerazione delle 
epigrafi , per ciò che spella alle pagane. Siccome poi 
le cristiane formano una serie d’ altro genere ,  così as­
segneremo ad esse una numerazione distinta.
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E qui prima di Unire dobbiamo e s p r im e re  la nostra 
grande riconoscenza a l l ’amico cav. Belgrano, p e r  le cure 
indefesse da lui p res ta te  alla pubblicazione di questo 
volume nella nostra  assenza delle ferie autunnali,  in cui 
pei la massima parte  fu condotta la s tampa.  Le cure 
clic si richiedono in pubblicazioni di questa fatta, non 
sono soltanto di insigne paz ienza ,  ma ci vuole intel­
ligenza e perspicacia non com une  in chi non ha ap­
prestato il lavoro, perchè agli au tori  stessi lino alP ultimo 
nascono dubbii ,  occorrono riscontri  e non si finisce mai 
di volersi accertare di ciò che si dice. Del resto-con 
sillatto lavoro, e nella nostra  modesta sfera, noi non 
abbiamo altro in mira  che di recare  il nostro piccolo 
tributo al grande edilìzio della scienza, e procediamo 
con animi concordi e uniformità di vedute Può es­
sere che la povera opera  nostra  nel concetto dei saggi 
uoir pervenga al segno a cui m ir iam o;  ma noi avremo
la coscienza di aver fallo del nostro  meglio per  rag­
giungerlo.

G en o v a , Dicembre 1875 .
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ALLE

ISCRIZIONI ROMANE

At t i  S o c  L i g . S t  P a t r i a , Voi XI
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255.

DIS MANIBVS 
C • VABEHIVS 

STACHVS 
VIXIT • ANN • LX 

VABERIA • CINNA 
MIS • PATRONO • CON 

IVGIQVE • SVO • BENE 
MERENTI • POSVIT
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256.

PONTIAE
e c l o g e

* L • PONTIVS
a m e m p tv s

CON1VG1 ■ KAliISSI 
ET . L ■ PONTI VS

Ja n v a r i v s
LìB

POSVER

l Dianio insiemefornente rigUarcjar ^  6t° due eP>gi'afi} perchè si possono ve-
e*inio tempo alla lue 16 S0re^6’ essendo venute in un me- 

anni, questa -c che /ia procacciato, or fa pochi
c ì̂e s’ imprese (lea)] D̂ UiSta a^ epigrafia, è stato lo sgombro 
^ td per innalzarvi ant,co palazzo Fieschi in Via-
^  vede che alcuno ri // nU°V° eĉ c,o ad uso di abitazioni. 
0:>P‘talità a questi i -a no Ĵ'l'ss‘ma casa dei Fieschi avea dato 
^eSl‘ altri a que’ (em C 1 e^]* ^orse ve ne saranno stati
Sa,à accaduto di essi ^ ^  Poss,amo immaginare che cosa 
mento, jn quejja  ̂ ,n f*ue* tramestio, in quello sconvolgi-
e'Hfìzio condannato ^  ^  n°* doveva presentare un 

L una (255) è no!/ j ^ ^ 'c o  decreto a//a demolizione.
dal/a moglie al marito 3 ' ^  marit0 a,,a moglie , l’altra (256) 
i soggQtti dell’ una e Perciò sono iscrizioni mortuarie. Tanto 
zi°ne : n c/ìe  ̂ anto quelli delTaltra sono di umile condi-
numenti, che sono 1 ‘ ^  S0̂ ant0 f*a^a modestia de’ due mo- 
dei nomi, come osse/ 6 PlCCOl‘ cippi; ,na anche dalla natura
che appartengono entr^^™ 0 part'tamente• Non so/o si direbbe

am JG me(lesimo tempo; ma si potrebbe
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quasi dire che furono incise dal medesimo scalpello. Il secolo 
a cui appartengono, o per meglio dire a cui si possono asse­
gn are ,  è il terzo.

Or venendo alla prima delle d u e ,  si legge nella prim a riga 
distesa la formola IMS • MANIBVS che comunemente si esprime 
colle sigle D • RI.

C • VABEBIVS • STACHVS. Quest’ ultimo nome é preso 
dal greco spiga, e perciò in latino dovrebbe scriversi
STACHYS; ma dall’ Y all’ V ,  specialmente nei nomi p ro p r i i , 
il passaggio è comunissimo. STACHYS é facile trovarlo in 
epigrafia, come si può vedere nel Grutero 639. \ e 587. 2. 
1Ma se dallo STACHYS più vicino al greco passiamo a STACHVS 
colPV alla latina, troviamo pur questo nome dato a persone 
di origine greca. Si vegga il Muratori 1502. 7 ,  ove uno 
STACHVS si dice contubernalis di TH YM ELE, nome indubi­
tatamente greco.

La nomenclatura C ■ VABERIVS • STACHVS ci informa della 
condizione di questo soggetto , il quale era un servo di ori­
gine greca e che essendo stato di proprietà di un Cajo Va- 
b e r io , fu poi dal suo signore donato della libertà. In tale 
circostanza i manomessi solevano assumere il prenome ed il 
nome gentile ; e cosi il primitivo nom e, che conservavano, 
occupava il terzo posto.

Quanto alla gens Vaberia, ch’ io sappia , non ha lasciato in 
epigrafia traccia di sé , se non per questa pietra di cui par­
liamo. Questa circostanza mi fa nascere il dubbio , che per 
I’ affinità che esiste strettissima tra il B e il V , questa gente 
fosse BABEBIA, di cui abbiamo m em oria , anziché VABERIA, 
di cu i ,  da questo infuori, non abbiamo esempio. E se non 
vi fosse la G ripiegata in un certo m o d o , che accenna ad Im­
pero avanza to , e anche il giudizio dell’ illustre Mommsen che 
la vide e la giudicò del terzo secolo ; io sarei tentato di trovar
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<] lies lo S O ff r c p / fn  T n  '  ---------------------------- --------------- -
gare  sotto ì a den o m T  m 0nu,nen to  d e ] r  anno 70 de ll’ era  vol- 
“ onninoiito a t i  a7 3aZ,° ne ,di C ' « ^ E m V S  • STACHVS. I, 
sostenere Ja s ta tu ì  ^  baSG p a n d is s im a  che dovea
PACI AETERNA p  ' '  e sp as iano- Jn prospettiva ha la dedica
vi “ no a parecchie ' VESPAS[AN'  elc- Ai h ti P°‘
alla spesa e cp k ° nne 1 nom‘ dl coloro che concorsero
sen ta  anche i n o m i l e ’ ^  Tribù Sucasana‘ Pre'
C. Cecina Pe to  Consoli, che sono L. Annio Basso e
molti concorsi a l /  ,app re sen tano  l ’ anno  70. O ra fra i
Ruberìa e fi- ^ sPesa ce ne sono cinque 0 sei della gente

a j  <l questi vi é anche C Babérivs Stac/iusAd acce tta r  ner Hha*t vaoerius ziacnus.
colo il vedere d  Questo soggetto non dee fare osta--
sorte ma an 1 16 a ^ J'nnam,'^ e lo chiama non solo suo con­
c e r t i .  P e r  es'" R n ? ! ! ,’ E ,aCÌ,e in eP ^ rafia trovar liberti di 
LIBERTAimm n AVG * UB ' ' * SIBI ‘ ET ' SVIS * L ‘ 
Anzi posso cita * P 0 S T E m s QVE ■ EORVM (Henzen 6360). 
liberto com ^  ^  Cinnamide libertà e sposa di un 
Essa n r e n d / ' f  PU° argomentare dapa nom enclatura di questo.
Giunia C in n a l id e ° mr a n rntÌ,e -  Pa£r° n°  ® SP° S° ’ °facendo in . ’ C10e 9 ue,,a  della nostra lap id e ,

d° 10 S!esso * » l l t  Vaberia Cinnamide.
D • M 

IV N IA E  • C IN NAM IOI 
Q ■ I W I V S  • S T E P H A N V S  • L IB ERTA E • ET

sic
CONIVGI PHIDELISS ■ B • Al • F ( l).

Ta^if!:!i’t bVapide é ,Jonzia Moge- " secon,'°
dalla gente P on • P6f gr<?Ca: i] primo chG G pr6S°
volta lo av • SI traSfUS6 in ,ei dal marit0> che Sm°d preso 'nsiem e col prenome dal suo pa-
(') GnutEno, 943. )2
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trono L. Ponzio. Egli porta in fronte il suo carattere  greco 
nel suo primitivo nome AMEMPTVS, che vuol dire irreprensi­
bile ed anche non querulo. Si unisce pure alla pietosa opera 
un altro , che è L • PONTIVS IANVARIVS, il quale si nomina 
liberto; ma avendo il medesimo prenome e nome dell’ a l t r o ,  
lascia dubbio se fosse liberto di lui o di quel medesimo pa­
trono, da cui l’ altro aveva acquistato la sua libertà. Q uest’u l­
timo è d’ origine latina, come ci attesta il suo nome lanuarius.

Infine dobbiamo osservare che trattandosi di piccoli m onu­
menti , che sono facilmente asportab ili , può nascere il dubbio 
se sieno originarii di qua o se vi siano stati recati d ’ altra  
pa r te ,  come di alcuni abbiamo notato.

I due piccoli m a rm i , delle cui iscrizioni la nostra Società 
possiede un calco in gesso per cortesia del comm. Santo V a r n i , 
al presente si conservano nel gabinetto del Sindaco al Palazzo 
Municipale di Genova.

257.
D M 

VETTI HERMADIO
NIS

QV1 VIXIT ANNOS XVI 
MENSES III ET HERMIO

NIS
QVAE VIXIT ANNOS V ili  ET 

HERMETIS Q VIXIT ANN VII 
QVORVM LABOR HVMANITA 
TIS ET STATVS PIETATIS IN 

MATREM SVAM ABREPTVS EST 
HVNC TITVLYM ALBI A 

APHRODISIA MATER PIIS 
PlENTISSIma posuit
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Questa iscrizìònTT~scnInif3 ~ ------------ — —
°on ornamento inciso n.i r. . U" C,ppo di pietra friabile, 
per di larghezza * ,0ntispiz,0> deir altezza di contini. 88 
mend. Santo Varni °  1 Spessore- c osi nota il eh. corn-
che si poneano ritti C,,° "  CÌPP° “ " di qi,eUiforma identico a \  V,C,no ai cadaveri, e per la
rovesciato sopra un i f  P, da,i’ ^ggieri (')• Fu trovato 
della cascina dei si» ^  a . ^ aprde <851, in prossimità 
stanza dal . / i 00' 1 ^ailo (m Serravalle), ed a poca di-

*> di !;r :a:ia. di sant’An“» i° » «•la prima molto in lei,ttl due v°lte nel/a nostra raccolta: 
prof. D. Capurro ° m^ etamente giusta due versioni dei signori
una lezione ritrattai] ran0niC° * 8rrari' ^  la seconda dietro
in proprie tà  dei J T °  t0i5t°  ^  ^  C,ppo Pervenne a Genova 
P"lito e collocato i„a' , l P„rof;._''arnÌ- ma innanzi che fosse ri­
vedrà che questa ^  ^ U°*’° 0pporluno e lace conveniente. Si 
(,a quella che ora 62,0116 8 aSSai meno delIe altre discordante 
e che accertai n P° SS° ^ na imente p ro du rre  conforme al vero, 
che il Var n i l a T  3 anC,ie co ,,’ a ,uio di un calco, dopo
con molti marmi 606 mUrare nePa sca,a della sua palazzina 
si compiace di r  n 1̂Ĉ11 de Quali ha dovizia. Egli medesimo 
scrive del c i p p o ^ 1001601^ 6 Una taIe c ircostanza, laddove cosi 
p illustre Teodor \r L° V,d6 mio Studio , ove si conserva, 
vamente nel febbra ' ° mmSen neIla Priraavera del 1871 e nuo- 
quella stessa che l 8 ~3 ’ 6 ,a ,ezione ciie ne riPorto é
Prof. Sanguineti / V  n6.ritrasse in compagnia dei canonico 
mente la mia r * 1 ^  Clonon(1imeno chi confronti diligente- 

iproduzione con quella del Varni, noterà una

parte seconda, p3g. 3j* tverse Q^e fatte nel territorio dell’ antica Libai-na 
0  voi. in f pa 0
0  Variy^ Joc CJ-j ’ num- 187, ed Appendice, pag■ 28, num. 252.
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piccola variante nella penultima riga , avendo io PUS laddove 
egli pose P1ISS.

258.

F A V S T A ____
H • S • E • ANN .

XXXXV 
L VALERIVS • FELIX 

7  • COH • LIG • F

La pietra ove é scolpita quest’ epigrafe appartenente a Li­
bar na , si trova presso il nostro socio comm. Santo Varni. 
Misura centim. 70 di altezza per 56 di larghezza e 10 di 
spessore (4).

Le sigle comunissime H • S • E • tutti sanno doversi leggere 
hic sita est. FAVSTA è il soggetto della nostra iscrizione. 11 
dedicante è L. Valerio Felice, come si rileva dall’ ultima sigla F 
cioè fecit. A qual titolo egli rendesse quest’ ultimo tributo alla 
Faus ta ,  siccome la lapide noi dice, così noi non possiamo sa­
perlo. Dopo il nome FAVSTA la pietra presenta un ’ ab rasu ra  
e tracce d’ una curva che sembrerebbe un avanzo della le ttera  C. 
che potrebbe appartenere alla figliazione.
. A chi guarda questa lapide la prima volta , occorre un a b ­
baglio. Il tempo probabilmente si è divertito qui ad obliterare 
qualche parte di l e t te ra , là a solcar qualche linea che par 
condotta espressamente per confondere il lettore. Per uno di 
questi scherz i, 1’ I di Felix si vede prolungato fino a toccare 
la linea trasversale dell’ F sottostante , e poi per un altro 
scherzo del tempo è obliterata la parte inferiore dell’ F ,  così che
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di questa forma rimTI ~ ------------------- ---------- -
gamento dell’ I n 6 CU,Va’ C,,G UnUa aI detl° prolun~ 
Queste p J t L L T T r  * " *  “'"" 'k * d mi"USC0,°- 
battesse a veder n n  °  n 0 t a r e ’ p e r c h é  chi s’ im'
ingannare da quel h V !  S" M’ avvis0 a non lasciarsi

Questa lapide nei ™ appar,sceDza- 
nostro territorio- " 6 tant0 nostra perchè trovata nel 
milizia li.TUre E’fr|ma anC,ie perc,lé n dedicante appartiene al/a 
sulla pietra il 61 ^ centunone di una Coorte ligure. Qui 
l’ordinario <e° no della centuria par che esca alquanto dal-
s’ incontrano C 6f Ì>U°J 0SS8,e un 3 a rovescio o due linee che
dritta Hi /.i • ? °nnare un angolo col vertice rivolto verso la urna ai chi leetre Oni io r
l’ inferiore 1 •' 6a suPerj’ore è alquanto curva,
guarda bComparsa> per forma che a chi non ci
Posizione d i s u Z ^ 6 SfUgg6 ^  apparisce soltanto la curva in 
formano p ,  ! d;. ma in rea,ta le due linee s’ incontrano e 

ng°lo in quel modo che abbiamo detto.

Questa iscrizione
ci Porge occa ' • ^  CU' S* n°mÌDa Una delle C°°rti ,ÌgUrÌ’ pubblicati aSJOne dl accennare a varii monumenti già da noi
nate. \ Dna ’ n° nche a due altri in cui sono esse pur nomi- 
in metallo h^ 0 QUeSti U,timi ai decreti imperiali incisi 
bio. Benché ° ° rjgUarf,ano 1 privilegi di cittadinanza e connu- 
zione berlinespUeStli 'j0CretÌ SÌen° d,stribuiti ne,,a ° ran C° ììe' 
pensò sagffiampnf ?  1U°ghÌ rÌSpettÌVÌ’ il profeSSOr M° mmS6n 
quelli che f< nUnÌrJÌ anche tulti in siem e’ siccomescrizioni rh P ri?dn0 Un corpo di uniforme argomento. Le de­
relazione coll/ " " ' " 0 <la qUeSt0 co rpo ’ non hann° aItfa
Coorti liaUri °he quella di

11 orimn w V(d' Pagg- 861-870).
11 Questi due decreti é al num. XVIII. È dell’im-

0  Ved' ' nUmerÌ '6} a »68, pagg. 2̂ 7-20.
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perator N erva , cade all’ anno 9 6 ,  nel quale appunto comin­
ciò a regn are , e presenta anche il giorno V. i d .  o c t . ,  che 
corrisponde agli I I di Ottobre. Questo monumento si conserva 
in Cagliari.

IMI» NERVA CAUSAR AVGVSTVS PONTIFEX MAXI 
iMVS TRIBVN1C POTESTÀ'!' COS H  PP 
PED1TIBVS ET EQVITIBVS QVI M ILITANT IN 
C0H0RTIBVS DVABVS I GEMINA SARDORVM 
ET CVRSORVM ET f i  GEMINA LIGVRVM ET CVR 
SORVM QVAE SVNT IN SARDINIA SVB TI CLAV 
DIO SERVILIO GEMINO etC .

Con quel che segue, che noi tralasciamo perchè non vi è 
altro che ci r iguardi; e passiamo all’altro che è registrato al 
num. XXVII. Questo si conserva a Wisbaden, ed appartiene 
all’ anno 116,  8 di Settembre.

IMP CAESAR DIVI N ERVAE F NERVA TRAIANVS OPTIM 
AVG GERM DACIC PARTHIC PONTIF MAX TRIB PO 
TESTAT XX IMP • XIII • PROCOS COS Vi PP 
EQVITIBVS ET PEDITIBVS QVI MIL1TAVERVNT 
IN ALIS DVABVS ET COII DECEM ET SEPTEM 
QVAE APELLANTVR T FLAV GEMINA ET ì  SCVRv(L)ornm 
ET ì GERMANOR • C • R • ET \ FLAV DAMASCEDOrOHI 
ET ì  LIGVR ET HISPANOR etC .

Per la stessa ragione che ci ha indotto a citare i sopra 
delti d e c re t i , riportiamo la seguente iscrizione che si trova 
nella Stazione della strada ferrata a Smirne, trasportatavi da 
Efeso (num. 4 3 5 ,  voi. Ili,  pag. 82 della sovra lodata Collez. 
berlinese).
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GENOVA ( 12 )

L • POMPEIO * L • FILIO 

FABIA • MARCELLINO

noMA • r n i  • c o h  • p r i

LIGVr • VIXIT • ANNOS 

XXIII • MENS • V • DIES XI 

MONVMENTVM • FECIT 

MATER • ET 

POMPEIA • CATVLL1NA 

SOROR 

H • M • h • n • S.

n o t a  : SpatiuniAH1 ultima riga il Mommsen appone questa forltlola h°c 
notatur non lacuna. Del resto a compiere la nota je lre 
monumentum heredem non sequitur bisogna s 
sigle che mancano.

259.

n jem T dT fP  I"3™ 01'60 Presso 'I «omm. Santo Varni, prove- 
forma S  libarnese- Le s° " ° di beiiissiroa

( ')  Varnj, Op. e  par. c it . , pag. 35.
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2G0.

In un codicillo che fa seguito al testamento del senatore 
Federico F ederic i , a rogito del notaio Francesco Castellino sotto 
il 20 gennaio I64G, si legge:

« Inoltre detto Eccellentissimo Codicilante sapendo d ’ haver 
in casa una lapide marmorea di veneranda antiquità ro m an a , 
nella quale essendo nominata Genoa prima della natività di 
Christo con indubitato argomento che fusse Colonia de-' Romani, 
e perciò essendo una gioja di rara  conseguenza la quale detto 
Eccellentissimo Codicilante 1’ ha con spesa e travaglio procu­
rata per gloria della patria , e volendo in ultimo di sua vita 
perseverare nell’ affetto che ha sempre portato alla Republica ; 
de qui è che per legato espresso lassa e dona detta lapide 
marmorea che è in sua casa al Serenissimo Senato di Genoa, 
sperando che conosciuto la qualità et importanza di detto epi- 
tafio antichissimo, si degnerà farlo mettere in luogo prospicuo 
e decente perchè il mondo conosca le prerogative antichissime 
della Città di G enoa , come con ogni riverenza ne suplica Lor 
Signorie Serenissime mettendoli in consideratione che oppor­
tuno luogo sarebbe de con architetura farlo collocare sopra la 
porta della sala grande per di dentro che servirebbe per ar- 
chitravo senza alcuna spesa, ma con molta architettura  e di­
segno ».

Al codicillo succede poi la seguente disposizione: « f  1647, 
a 18 marzo. —  V ada il Segretario domani a casa del qm. Ec­
cellentissimo Federici, veda l’ inventario delle scr itture , le facci 
portare insieme col lapide nelle stanze d’ uno degli Eccellen­
tissimi di Palazzo . . . »  (*).

j ; 1) Archivio di Stato: Politicorum mazzo IX, ann. 1612 in 1649; num. 20.
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Qual fosse questa lapide non è detto nei documenti. Però 
avendo noi consultate le Collettanee dello stesso Federici, lad- 
dove riporta alcuni « epitaffi antichi romani trattanti di Genova 
che sono in varie città d’ Italia », abbiamo potuto accertare 
come essa sia propriamente quella, già da noi riferita a suo 
lnogo O ,  in cui si ricordano Caio Mario Eliano decurione di 
Genova, Giulia Tetide sua moglie e C. Mario Giuliano loro 
figliuolo. Perché 1’ autore inserendola nella sua raccolta la fa 
precedere da questa avvertenza: « In Tortona appresso i Gui- 
doboni (il  Grulero dice Guidoboni-Cavalchini) come in Vite 
de’ Santi Tortonesi et in Jano Grutero, et hora ristesso epi­
taffio é appresso di me Federico havuto da Tortona » (’)■ 
Forse la lapide murata nel pubblico Palazzo, andò perduta 
nello incendio che lo distrusse in gran parte nel 1777.

Recentissimamente hanno riportata la detta epigrafe il Mom­
msen (C. I. L ., voi. V, num. 7373) ed il eh. nostro concit­
tadino P. Luigi Bruzza ( I s c r i z i o n i  a n t i c h e  v e r c e l l e s i ,  paD- 
CXLIV); il quale pur citando la Collezione degli ^««'dichiara 
seguire la lezione del Dotto prussiano. Tutta la differenza pero 
si stringe ad un solo punto della seconda linea, dove, gius1,1 
*1 Mommsen, si legge che C. Mario Giuliano VIXIT A. XXHH, 
mentre seguendo la nostra non sarebbero che XXIH- Aera 
mente il Ganducio, il Grutero e il Bottazzi l e s s e r o  aneli’essi 
a cifra da noi riferita; ma con tutto c iò , a dar peso alla 

°ne del Mommsen, non vuoisi tacere che il Federici s. 
accorda per l’ appunto con lui segnando: XXMH-

U  A tti,  IH, pag. 2 7 , num. 21.
c i  l-£DERici, Collettanee, m ss. d e ll’ A rchivio di S tato , voi. I, c ar- 7  ver*°'
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201.

1 • O ■ M • TANARO 
T • ELVPIVS • GALER 
PRAESENS • GVNTIA 

PRI LEG • XX • V • V 
COMMODO ET LATERANO COSS

V • S • L • M.

Questa la p id e , che è registrata in molte collezioni, fu 
ritrovata nel 1058 in Chester nella Forest-Strect, incisa in 
u n ’ a ra ,  e si conserva in Oxford. Or ecco la ragione per cui 
noi le diamo luogo nella nostra Raccolta. La patria ivi nominata 
del soggetto è GVNTIA o , come altri legge, GVNIA. Secondo 
che l a d à l ’ Hiibner nelle Iscrizioni britanniche (6'. / .  L. VII. 
num. 108), la seconda gamba perpendicolare dell’ N ha un pro­
lungamento che si può prendere per I, ed apparisce anche un 
elemento di linea trasversale, da cui credo che si sia ricavato il 
T. Il canonico Grassi, è già molto tem po, mi avea comunicato 
un suo dubb io , che sotto questa Guntia, nome probabilmente 
corro tto , si nascondesse Genua, coll’ appoggio della tr ibù  Ga­
leria. L’ Orelli (num. 2053) non trovando questo luogo in In­
ghilterra, andò a cercarlo nella Rezia Vindelicia. Egli noi no­
m ina , ma rilevo dal Mommsen che sarebbe Giinzburg; però 
tanto egli quanto 1’ Hùbner lo rifiutano. Quest’ ultimo al citato 
numero dice : De Guntia (hodie Giinzburg) Retiae omnino non 
posse cogitari, cum constet eam nullo tempore habuisse rem- 
puHicam, monuit Mommsenius. Il Mommsen poi, senza saper 
altro, si accosta al dubbio del canonico Grassi, e propone Ge­
nua  e Luna siccome quelle che erano ascritte alla tribù 
Galeria. Ma'l’Hùbner non se ne appaga, dicendo che a tradita
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lectione aliquanto longius distant ambae. Ed io aggiungo non 
ugualmente. II G  iniziale q u an to  Ia fa meno lontano da  GENVA 
che 1 L di L un a! Si agg iunga  essere  al tu tto  difficile il de ter­
m inare la vera lezione della  paro la , per lo s ta to  a  cui è ri­
dotta I iscrizione. Ce ne  fa testim onianza Io stesso H ùb n e r  che 
la vide co’ suoi occhi. Vidi, sed vestigia tantum litterarum 
perpauca evanida dignoscere potui. Non intendiam o con ciò 
di far passare questo soggetto asso lu tam en te  per genovese;
110i s tiam o per la sem plice poss ib il i tà ,  ed è  a  questo solo ti­
tolo che abbiam o reg is tra ta  l’ epigrafe tra  le nostre e che ne par­
liamo. Ma tosse egli di Genova o di G iinzburg , non era  bri­
tanno; e si vede che trovandosi colà compiva atto  di religione 
verso Giove Tanaro. Dice P O re l l i  che questo Giove Tanaro 
dovrebb’ essere lo stesso che il Taran  dei Galli. Si tiene da 
alcuni che ci fosse un Giove Taviano; ma leggendosi da altri 
I' • AVIANO ed anche TRAIANO , la cosa r im ane incertissima.

Ciò che non a rr ide  punto a ll’ H ù b n e r  è quel nome di Elu-
pm s  e Propone piuttosto Flavius. Nelle condizioni in cui ab­
biamo detto trovarsi l’ ep ig ra fe ,  nulla di più facile che u n ’ F 
sia sta ta  presa per E. Ci sarebbero  ancora da cambiare due 
lettere cioè VP in AV; il resto  poi consuona.

L’ Orelli interpreta PRI principibus, I’ H ùbner princeps;
I Henzen avea dato luogo anche a prim ipilus.

LEG • XX \  . y  L’Oreili in terpreta  Valentis Victtiois,
• Henzen Valeriae Victricis, e cosi l ’ Hiibner.

Il nome dei Consoli ci fa noto P a n n o  del m onum ento , che è il 154 E . V.
V S • L • M - Votum solvit libens merito; formola comu nissima.
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262.

TAVOLA DI POLCEVERA.

Questo monumento è di tale importanza, che non dispiacerà 
agli eruditi conoscere il nome di quel benemerito a cui la 
scienza per gran parte va tenuta della sua conservazione. È 
questi Martino BettulIio da Vercelli, che nel 1507 era  stato 
eletto ad esercitare in Genova 1’ uffizio di professore di gram ­
matica C ) ;  e come allora venne gratificato dal pubblico mercè 
l’ assegnazione di un luogo delle Compere di san Giorgio, cosi 
è debito che 1’ età nostra ne serbi ai posteri la memoria. Ecco 
il decreto della Signoria, donde si desume questa circostanza, 
che venne scoperto dal cav. Relgrano e da lui comunicato alla

«nostra Società (2).

MD VII die X X I X  maij 
Munus decretum Martino Betlullio.

Illustris et excelsus dominus Rodulfus de Launay Bailivus 
Ambianensis Regius Januensium Gubernator , et Magnificum  
Consilium Antianorum Communis Janue in pieno numero congre­
gatum. Dignum esse censentes ut viro egregio Martino Bettullio 
vercellensi grammatico professori gratitudo aliqua publice osten­
datur, quod eius potissimum cura et opera in  lucem venerit ea 
Tabula enea mire vetustatis que nuper in Divi Laurentii templo 
collocata est ; statuerunt et decreo erunt quod in memoriam huius 
preclarissimi monumenti donetur ipse Marlinus loco uno Com-

( ’) La nomina del Belullio si leggo nel Codice Diversorum Cancellariae anni 
1 5 0 7 , X. 1108, sotto la data del 20 maggio (Archivio di Slato).

(*; Ved. Archivio Storico Italiano, Terza Serie, voi. X , pag. 107.
A t t i  S o c . L i g . S t . P a t r i a  , Voi. XI. :i
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suner Sa'ncti ^eorgii qui statim, pecunia C om m is emi ac
causa», m !i-€rt 0Ulf)l de^eat* su b verbis tamen donationis huius
Svectatn n J CantlbllS’ M ancfan(es auctoritate presentis decreti

ipsius r  > l° ^ ° nete Ut cle Vecunia necessaria pro emptione 
P 01 ni ea t, et hanc prorsus deliberationem exequi faciat (l).

C) Archivio di Statn ■ r  j -  
1105. —  Già un ait' d lce te rsoru m  Ilaphaelis Panzoni, anni i5o7, X.
dal Banchero (Gen^ ^  Ch0 S' ,egS6 cUat0 Codice H ° 8 ’ 0 fU prodotl° 
(Atti, / / / .  363) e>WVa e le due Riviere, pag. 3 4 9 ), e  da noi a suo luogo
mento della prezio.'6 ' '1 ^r0 vv ed u f0 ’ ,n  data dei 27 d icem bre 1507, al coll oca-
celliere B e n e d e t iT ?  TaV° ,a Sa" ,o r e n z o > com m ettendone il carico al canr o da Portnmanri-j.v
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VALLE DI BISAGNO

Q U E Z Z I

263.

YRRICVS ONESTE 10CATI VERNA 
'ANNIS V x i r

Si legge negli Annali Ecclesiastici mss. dello Schiaffino al 
capo 1. Questa è la genuina lezione quale usci dalla penna 
dell''autore, perchè fu tratta dal suo manoscritto autografo , che 
si trova presso gli eredi del compianto nostro socio l’ avv. F ra n ­
cesco Ansaldo. Lo Schiaffino indica il lu o g o , ove fu le tta  
questa iscrizione, con queste parole: « Nella detta valle (di 
Risagno) nella parrocchiale di Quezzi vi fu una piccola a rc a ,  
nella quale si legge ecc. ». Quei due verbi vi fu  e si legge 
non armonizzano fra loro. L’ espressione v i f u .farebbe credere 
che al suoi tempi non esisteva p iù ,  altrimenti avrebbe detto 
vi è. E se non esisteva più doveva dire non già si legge, ma si 
leggeva. In altre copie vi sono v a r ian t i , come VRBICIVS in 
luogo tli YRBICVS, ad ONESTE è apposta I’ H, e si osserva
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pure  qualche alterazione nelle cifre num eriche. Ma anche allo 
s ato in cui <e la presenta  di sua mano l’ autore , mi p a rc h e  
poco se n abbia  a vantagg iar 1’ epigrafia : tanto essa riesce strana 

ri «litanie a  qualunque  ragionevole e soddisfacente interpre- 
azione. Il canonico Grassi fondandosi sulla lezione 'deH’esem- 

p a i e  ella Biblioteca Brignole-Sale, che presenta  attaccate in-
q 0, lle<r 6 dU6 pai °*e G0S* H O N E ST E IO C A T I, suppone che lo 

ino abbia  preso per  I' ciò che non era  altro che 1, il 
H0\ â Pidi si usa anche per due 1 1 nei genitivi e stacca 

- S I I ,  nome onestissimo, dal resto. Suppone quindi che 
 ̂ a seconda p a r t e , o per mala le ttu ra  o per logoro della

I l e t r a , dopo 1 E si sia erroneam ente  posto I in luogo di V, e 
e a r isu ltare  EVOCATI. Allora U rbico sarebbe stato verna 

cioè :>er\o nato in casa di un Onesio evocalo, come si chia­
mavano i veterani richiamati alle arm i.

Andando dietro alle ipotesi, si po trebbe anche dire che quel 
primo 0  dovesse essere Q,  il quale rappresenterebbe senz’ al- 
una difficolta il prenome. Non si po trebbe dir cosi del nome 

gentile che bisognerebbe formare in Netto  o Nestio, nomi 
meramente s tran i e ,  per quanto  io sap p ia ,  sconosciuti; m a l a  
nom enclatura  co rre rebb e  alla rom ana. Si dirà che i cambia­
menti proposti sono arb itra ri i .  E chi lo neg a?  Ma l ’ iscrizione 
come sta è un solenne guazzabuglio , da cui non si cava co­
strutto. Chi la potesse trovare nel suo stato primitivo, ci sa­
rebbe da trasecolare. Cosi la seconda riga presenta ANNIS V 
' • Chi non vede che queste cifre non possono correr cosi?
° CrP,l° che i! v  precedesse ANNIS, e significasse vixit.

V A L L E  DI B ISAGNO ( >90 1

___________ ________   ̂ - U > W E / 7 . 1
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RIVIERA ORIENTALE

P O L A N E S l

264.

D ■ M •
AGATHEMERO 

.E T  
EVTYCHETI 

ALVMNIS • B • M 
CN . LVCRETIVS 
LVCRETIANVS

Q uesta, che fino ad ora era Fimasta ignota, fu trovata dal 
Rettore di sant’ Antonino di Gasamavari Don Angelo Remon­
dini , diligente cultore delle patrie memorie e benemerito della 
ligure epigrafia. Si legge incisa in una piccola urna  m arm orea , 
nella sacristia di san Martino di Polanesi in quel di Recco (*). 
A giudicare dal solo dettato, non dubiterei di assegnarla al miglior

('; Ved. in proposito una lettera dello stesso Remondini inserita nel Giornale 

degli Studiosi del 28 ottobre 1871.
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tem po, come pure per l’ ortografica scrupolosam ente osservata. 
Agatemero ed Eutiche , ecco due graziosi nomi e di buon au­
gurio. Il primo dice buon giorno, il secondo suona felice. Son 
chiamati alunni. Alumnus dai Romani e ^perciò; dai Greci era 
detto un bambino nato libero ed esposto, e poi raccolto da 
qualche pietosa persona, e da questa nutrito  ed allevato. Si 
trova nulladimeno dato questo titolo anche a soggetti che non 
erano in queste stesse condizioni; ma che vernano soltanto 
benignamente educati. Se questi soggetti il buon Gneo Lucrezio
li trovasse già provvisti di n o m e , o se abb ia  dovuto pensare 
a provvederne!! egli stesso, dalla lapide non risu lta . I nomi 
sono greci, e se a lui piacque imporli cosi, ciò significa che 
era  addimesticato con questo linguaggio e che am ava di gre­
cizzare. Quello che si sa è che che i due alunni gratamente 
corrisposero alla bontà dell’ educatore, che lor sopravvisse; 
giacché quando morirono dichiarò che aveano ben meritato di 
l u i , il che é compreso in due sigle B • M • ,  che vogliono dire 
bene merentibus.

S P E Z I A

265.

LIAE

Frammento in marmo carrarese trovato alla Spezia negli 
scavi fatti per la fabbrica dello Arsenale, ed ivi esistente presso
I Lfficio del Genio marittimo.
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L U N I

266.

D M
OPPIAE • DEMETRIDI 

TEDIA • SALB1LLA 
MATER • FILIAE • PIENT1SSI 

M A E • BENEMERENTI 
FECIT

267.

D M
T • CLAVDIO • CALISTO 

CLAVDIA • RESTVTA 
CONIVGI • OPTIMO • CVM 

QYO • VIXIT 
ANNIS • XXVIII

Riferiamo queste due iscrizioni accoppiate insieme, perchè 
[ter una loro particolarità poterono supporsi cristiane , quan­
tunque sieno indubitatamente pagane. F ra  I’ una e l’a ltra  sigla 
della forinola Dis Manibus si vede rappresentata la figura di 
un cuore o di una foglia, che si trova frequentemente usata
o per punto o per semplice ornamento qua e colà fra le pa­
role delle iscrizioni de’ tempi già incamminati verso la deca­
denza. Ora la detta figura che in queste due iscrizioni sta 
fra le sigle D M  potè prendersi per 0 ,  e interpretarsi Deo 
Optimo Maximo. Ma questa non è forinola mortuaria cristiana; 
e non v’ è nulla nel corso di queste due epigrafi che accenni a
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R i v i e r a  o h i e n t a f p  
— - ___( 24 )
costumi cristiani c ----- - ------------------------- ^
non si a ttagli. D ’ a l t r a 6»110»0 I  ° nUlla Clie all°  stile  1 )a£ ano 
nano ad età cadu ta  in l °  SUIe ° l o r t og rafìa  non  accen- 
registrò nella sua  Collez' & 11 r im P>anto C arlo  P ro m is  le 
di B onaventura  d e ’ Rossi'06 ^ U nej,e’ d e r iv a n d o le  da l m a n u sc r i t to  
qualora nella prim a  / • 6 ^  ^ isse U den tem en te  cristiane  
del /{ossi. Si vede d i 6(1 non Sla occorso sbaglio per parte  
spetto venne anche a 1 -^Ueste u ^ ,m e p a ro le  che  un pò di so- 
del Bossi, che si m no * m a C1 pass<  ̂ so p ra .  O ra  il m a n u sc r i t to  
diligentem ente e s a m i n a i  V i  • ^ IV,C0"®e r ,a n a  in G enova ( f) ,  
senta nella iscrizione r r ' p  S° C1°  ^  ^ a r c e ^ °  R em o n d in i  pre- 
un segoo c h e ,  pe r  (|ua ' ,aUdÌ°  C a,is to  non g ià  un  0 ,  m a  
n°n poter essere che ' ^  ^  m a *a m e n te  d e l in e a to ,  si vede 
lJiam detto. Q uesta  c o ^ ^  ^  ^°rm a  ^  cu o re  o di foglia, che ab- 
iscrizione di D e m e tr i^ 081- eraZ,0ne C1 Pe rs u a d e  che anche nella 
chiaram ente il dp’ r "  ^  S' debI)a r ig e t ta re  l ’ O che un p o ’ p iù

Q" es,e < •«  i s c r i l ?  V‘ h l  P“Sto- 
tan° cosa alcuna che a h ^ i ™ 0 n' t,de 8 re g ° , a r i > né. Presen'
Quel nome di R ESTV T\ ^  3IS°*no d’ interpretazione. Soltanto 
avventura Restituta e | PU° ,aSCÌare i! dubbio che fosse per 
abbaglio del copiatore ° T ° ^  6rrore del quadratario o per 
sincope. Afa nel fatto ,? ’ ^  trasse dalla pietra, subisse quella 
guardinghi prima di h n°mi f roPrji, fa d’ uopo andare mollo 
apparisca, strano. Nej nand' r ,a croce ad a lc u n o ,  p e r  quanto
a supposizioni, da c h e ^ 0 ^  P°' n° n occorre aPPiS ,iarsi
® 'Jon é raro il trov.ir| * , COgnome A stu tu s  era fra i Romani 
in conto di parola s i n c o p a t a Si Può benissimo avere

,tj Ue f i o s s i ,  C to fe f l t o a B  di
dl C l i z i e  ecc., voi. , ( pag. 32.
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T R E B IA N O

268.

ÀHVS • P E T I ____
VIAE • POSILLA . . .
VILIC • C O M P ____
ARAM • LARI 
S • V • L • S • L • M

II signor Agostino Falconi nel suo libro intitolato: Iscri­
zioni del Golfo dulia Spezia (Pisa. 1874, pag. IO, n.° 5) d ice:  
« A Trebiano nell’ oratorio di S. Gio. Battista il marmo che 
serve per pila dell’acqua benedetta, era già un’ ara degli Dei 
L a r i , sulla quale è incisa la seguente iscrizione » ecc. Non 
dubitiamo dell’ esattezza del signor Falconi, ma essendo l’ iscri­
zione tanto pregiudicata, non ci assumiamo il compito di ten­
tarne un restauro qualunque. Le ultime tre sigle sono in tutta 
regola e presentano la nota formola Solvit Libens Merito. Ma 
le tre precedenti nè rispondono a formola usa ta ,  nè si vede 
come si colleghino colle seguenti. Quel COMP che sia compi­
talicium da accordarsi con ARAM ! Quel primo frammento di 
parola si potrebbe supporre il terzo nome di costui che s’ in­
titola VILIcus. In quelle parole che sono tra ARVS e V1LIC 
potrebbero essere i nomi della padrona di questo fattore di 
cam pagna; ma se invece di quel V al principio della seconda 
linea fosse un L , ci darebbe il nome Petilliae Posillae. Sup­
porre che sia desinenza di Salviaè, Liviae e simili forse noi 
consentirebbe lo spazio. E che cosa si farebbe del precedente 
frammento? Pertanto non potendo trovar cosa che ci soddisfi, 
amiamo meglio passarci sopra.
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H I M E R A  O R I E N T A L E (  2 6  ) S A H / A N A

S A R Z A N A

Pezzo di lastra di bronzo p roven ien te  dagli scav i  di L u n i  
ed esistente in casa del s ignor m archese  A ngelo  A lb e r to  R e ­
medi a Sarzana.
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RIVIERA ORIENTALE ( N  )
CEPA1IANA

C E P A B A N A

270.

I) M 
VETT1AE APHRODISIAÉ 
SEX ANNAEVS * UBENALIS 
CONIVGI CARISSIMAE 
BENEMERENTI POSVIT 
QVAE VIXIT ANNIS X .. . .
MENS1BVS XI DIEBVS • X ...

Questa iscrizione si conserva nella tenuta dei signori Ira­
teili Grossi presso Ceparana. Dienne notizia recandone un di­
segno il cav. lam inar Luxoro; poi ne trasse il calco l’abate 
Marcello Remondini il 2 di marzo del corrente anno '1875.

Tra le sigle I) • M esiste un buco fatto nel marmo da’ con­
tadini che se ne servirono per impernarvi una ruota da mo­
lino. Ora è riempiuto di calce. Parimente è riempiuta di calce 
una spezzatura del marmo che corre da dritta a sinistra e per 
gran parte sovra la quarta linea. Le parole danneggiate per la 
ro ttu ra  della pietra non lasciano però alcun dubbio di lettura. 
La leggenda é contornata da un cordone in rilievo, e poi rimane 
ancora un margine, che nella parte superiore si eleva a for­
mare una cimasa. Nella parte inferiore rimane ancora molto 
spazio vuoto, e sotto il cordone che forma la cornice vi è un 
altro quadro della stessa larghezza, ma basso presso a poco 
nella proporzione di 3 a I I ,  nel quale sono rappresentati in 
basso rilievo un paio di sandali, due vasi unguentarii ,  uno 
de’ quali capovolto , una specie di paletta ed una scatola 
d’ unguenti.
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RIVIERA O R IE N T A L E (  2 8  ) C IS P A D A N A

Quanto ai nom i, la d o n n a ,  a l la  cui m e m o r ia  c d e d ic a to  il 
monumento col secondo n o m e ,  clic è g r e c o ,  si m a n i f e s t a  
d’ origine se rv i le ,  e nel p rim o  ap p a r isce  a v e r  a p p a r t e n u t o  a l la  
cospicua gente V ettia  da  cui eb b e  colla l ib e r tà  a n c h e  il n o m e , 
come si solea praticare . Il m a ri to  poi p re s e n ta  u n  a n o m a l i a  , 
ma soltanto di s c r i t tu ra ,  al p rincip io  del c o g n o m e ,  il q u a l e  
dovrebb’ essere IVVENALIS. O ra  p e r  u n a  di q u e l l e  s t r a n e z z e  
che cominciarono a prevalere  co lla  d e c a d e n z a  d e l  b u o n  g u s to ,  
s’ innestò P I con 1’ V e se ne fece u n a  sola f o r m a  di l e t t e r a , 
quindi per quell’ affinità che  passa  t r a  il V e  il B » q u e s to  
prese il posto di quello. Ogni a l tra  cosa c o r r e  in  t u t t a  re g o la .

Questo frammento di epigrafe fu tra tto  dal m a r in o  o r ig in a le  
per 1 abate Marcello Remondini il 2 di m arzo d e l l ’ a n n o  c o r-
1 ente* Questo marmo egli trovò impiegato ad uffizio di s ca l in o  
nella scala della casa colonica dei marchesi G iacom o e S te fan o  
fratelli Giustiniani a Ceparana.

Fa d uopo separare I L dalla parola  s e g u e n te ,  c o m e  s ig la  
del prenome Lucio. L ultima asta  di quella r ig a  b iso g n a  r i ­
guardarla come parte di un R , del cui resto si vede  a n c o ra  
una piccola traccia in quella lineetta obliqua c h e  s e g u e .  Il 
nome sarebbe Autronio, che é noto in epigrafia. Cosi g iu d icò

2 7 1.

I I V I R C K
ì

n r n i v r c T A T  \\
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RIVIERA OR1ENTAI.IO ( 2 9  ) CEPA RANA

il eh. prof. H ùbn er ,  collettore delle iscrizioni romane di Spagna 
e d’ Inghilterra  pel grande Corpo epigrafico berlinese, quando 
al suo passaggio per Genova gli cadde sotto gli occhi questo 
inedito frammento. La linea poi doveva continuare almeno pel 
cognom e, e la riga dissotto poteva prolungarsi ancora in 
qualche altro titolo. Così la terza che contiene il nom e, come 
p a re ,  del dedicante. 11 prenome di questo sembra alquanto 
obliterato dal tempo, ma si riconosce ancora per C cioè Cuius.
Il nome gentile poi potrebbe apparir nuovo, come pare a me, 
che quanto è comune Considius altrettanto sarà difficile trovare 
Consinius. Ma non ci deve essere difficoltà ad accettarlo : fa 
d’ uopo accoglierne dei più strani assai.

Il Duumvirato delle Colonie era un’ immagine del Consolato 
di R om a, come i Decurioni ne rappresentavano il Senato.

Nel Muratori (1424. 4) si ha un Autronio Prisco, e (92. 4) 
un ’ Aulronia Priscilla
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VARAZZF.

RIVIERA OCCIDEiNTALE

V A R A Z Z E

272.

CN • ARRIO • CN • F • PVB •
AXIMIO

III VIR JVAVAL • PROC •
AYGG • NN • IN • BAETJC •

ET • IN . ILLVRICO • E T  
HISPAN • CIT • E T  • V L T E  •

HEREDIT • CADVC • PATRONO . ORI) • E T  • COLON  • 
PLEBS • HON • VSI • D • D.

, 10 r‘ca'°  dall Orelli (3647), che alla sua rolla Fa- 
inavvpHpUn a* Faljrettl- 0nJe d lettore non fosse tratto per
inauti'f eir°re d' trovarvi un Triumviro Navale,
nmhtum sane munus, egli si affretta a notare sembrargli

Am° 6SSere s(af0 »o Triumviro Municipale in quella
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borgata della Liguria detta Ad Navalia, d ie  noi traduciamo 
per Yarazze, accedendo alle ragioni esposte dal signor avvo­
cato dio. Bartolomeo Fazio e convalidate dal eh. cav. P ietro  
Bocca (*). Ma PHenzen tronca ogni questione con questa laco­
nica e severa sentenza. Spurius; desumpsit eum Fabrettus ex 
Schedis Vaticanis. L’ Orelli nel suo Supplemento d e lP A rte  
critica lapidaria aveva scritto Vaticanae schedae, quibus Fa­
brettus singulis fere paginis utitur, Ligoriariis, idest subditiciis 
refertae sunt. E veramente il nome di Pirro Ligorio è un av­
vertimento per mettersi subito in guardia.

RIVIERA OCCIDENTALE (  3 1  )  SAVONA

SAVONA

273.

V • L • F • SEVDO EMILIANVS 
SIRI - ET D • M • ATTILIAE 

CHERESIjE 
CONIVGIS • CARISSIMA

Era a Savona. « Nel 1840 presso la porta Q uarda , ora 
distrutta , di Savona in un magazzino si trovò una specie di 
piedistallo con questa iscrizione e con due scolture ai fianchi 
che rappresentavano la prima un cocchio con due persone 
tirato da un cavallo, la seconda due uomini giocanti ai dadi ».

Iscrizione e notizia trasse P abate Marcello Remondini da un 
manoscritto del cav. sac. Francesco Caorsi nostro socio in Sa­
vona. Forse il Ms. appartenne al fu avv. Gio. Battista Belloro.

( ' )  Veti. F a z i o , Varàzze e il suo distretto, 118; R o c c a , Giustificazione della 

Tavola Peni nigeriana ecc.,  pag. 18.
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IIIVIEIIA o c c i d e n t a l i : (  3 2  )
VADO

Qui abbiam o tutte le desiderabili notizie d e l  fonte a  cu i fa 
capo questa  iscriz ione; m a  q u e l la  p a ro la  S E V D O  , c h e  viene 
topo le ti e s ig le , ci fa t ro p p o  d e s id e ra re  l’ i s p e z io n e  d e l l ’ o r i ­
ginale , il quale non sap p iam o  che  c a m m in o  a b b i a  p re s o  dal 
magazzino che I ospitava. Q ui ci é  i n d u b i t a t a m e n t e  e r ro re .

uanto alle s ig le, si possono le g g e re :  cosi Vivens Libens Fecit; 
n a n n u n z i o  a trovar nu lla  che  mi soddisfi riguardo alla p a ­
tì a che .segue. Tutto il r e s t o ,  t r a n n e  E m ilìa n u s  s e n z a  d i t to n g o  

ittonghi (inali collegati in AL (se p u re  e r a  cosi l ’ originale), 
corre senza intoppi.

V A D O

27 4 .

dall’ eerplirt a *n . occas,one di scavi fatti praticare

z*one alla nostr^Soc6 r 61 î1080’ Ne fU comunicata r im i ta 'Varni e fu ‘ J 10 d Pel chiaro nostro so c io  c o m m . S a n to  
" V  fu nuovamente riletta  sul calco dalP a b a te  R e m o n d in i .
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n iV lE H A  OCCIDENTALE ( 3 3  ) VADO

Come si riconosce a prima vista, il tempo ne ha trionfato nel 
modo più infausto per la scienza: P ha mutilata e quasi r i ta ­
gliata tu t t’ alP intorno con malignità, per forma che non ne 
ne avanza altro che la parte centrale. Manca la testa e perciò 
siam privi del nome del personaggio, a cui il monumento fu 
dedicato. È rotta dalla parte sinistra di chi la legge e p e rc iò , 
se eccettuiamo per avventura tre r ig h e , le altre mancano del 
principio. É rotta dalla mano dritta e perciò di niuna riga si 
vede il fine; ma si può argomentare che la parte che manca 
non è punto minore di quella che rim ane; anzi si può dire 
che tutto ciò che manca alla lunghezza delle righe è quasi 
tutto da questa parte. Manca finalmente la conclusione. Con 
tutto c iò , benché sia maggiore e di più importanza ciò che è 
perduto di quel che rimane, noi possiamo ancora ricavarne che 
appartiene all1 epoca delP Impero avanzato e che era dedicata 
a un personaggio d’ alto grado e insignito di cospicue dignità 
militari e civili. Quanto al tempo ecco le ragioni per cui dico 
questo. In primo luogo me lo fa credere la forma delle lettere.
So bene esser questo un argomento molto fallace, da che in 
ragione della diversa mano delP artefice se ne trovano tali che 
appartengono ai tempi migliori e sono male scritte, mentre 
altre presentano piuttosto eleganti caratteri e sono di età molto 
avanzata verso la corruzione. Nulla di meno questo in d iz io , 
quando va di conserva con a l t r i , non manca di avere il suo 
peso. Non dirò di qualche accento che si vede in questa 
iscrizione, perchè anche in quelle dei tempi Augustei se ne 
trovano. La forma dei caratteri è bella e accurata; ma non 
ha quella maestosa semplicità che hanno ordinariamente quelle 
del buon tempo. Per es. la linea trasversale del T invece di 
essere retta è leggermente serpeggiante , e posa alcun poco 
obliquamente. Il G invece di avere all’ estremità inferiore quel 
piccolo taglio orizzontale col festonetto che se ne d ipa r te ,  va

At t i  S o c . L i o . S t . P m u .  V o i.  X I  4
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RIVIERA O C C ID E N T A L E (  3 4  ) V A D O

ricurvandosi verso 1’ in te rn o .  F in a lm e n te  F A  h a  u n a  p icco la  
lineetta orizzontale sul ve r t ice . Ma ciò che  s p e c i a l m e n t e  si r i ­
porta al tem p o , a cui a b b ia m o  a c c e n n a to ,  è F  u n i o n e  di p a ­
recchi titoli di d ign ità  civili e m i l i t a r i ,  di c u i  l ’ ig n o to  s o g ­
getto della nostra  epigrafe a n d ò  in s ig n i to ;  la  q u a l e  u n io n e  si 
riscontra in molte epigrafi d ' e t à  c o n o s c iu ta ,  c o l le  q u a l i  la  n o ­
stra ha molta analogia. Dopo d ’ av e r  da to  1’ e p ig r a f e  a l lo  s ta to  
di m utilaz ione, come si t ro v a ,  l’ e sp on iam o  con  q u e l l e  p o ch e  
aggiunte , che senza sforzo e co n to rc im en to  si p o sso n o  p r o ­
porre a r is to rarla  in piccola pa r te .

procos A SIA e leg • leg 
xxii pRIMIC.Eniae piae fidelis 

leg P R O P R  • PR O V inciae  (alicujus) 
{et alterius) C V R A TO R 1 OPerum locoruraq. 

publicorum LEGATO AVgusti 
in ÌTALI A CVratOTÌ («• a1'- annonae vel viae alicujus tic .)

Tra le epigrafi poi che sono analoghe a q u e s t a , n e  sce lgo  
due di data certa che bastano al nostro  scopo.

L • MINICIO • L • F • G A L  • N A T A L I 
QVADRONIO • VERO • COS • l’ROCOS •

PROV • A F R IC A E  • AVGVRI • LFG • AVO 
PR • l'R • PROVINCIAE • M OESIAE • I N F  •

CVRATORI • OPERV.H • PVBLICORVM 
ET • AEDI V\l • SACRARVM • CVRAT • VIAE 

FLAMINIAE e t C .  (')

C) H e n z e n ,  6498.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



RIVIERA o c c i d e n t a l e ( 3 5  ) VADO

P • MVMMIO • P • P ■ GAL ■ SI 
SENNAE • UM IL IA N O  

COS ( ' )  • AVGVRI • PHOCOS •
PROVINCIAE • ASIAE • LEGATO • AVG •

PI! • PI» • MOESIAE • SVPERIORIS etC . ( 2)

La prima parola leggibile nel frammento dopo A SIA , fram­
mento aneli’ esso di parola, ci mette sulla via di riconoscere 
che il soggetto della lapide avea tenuto un grado nella m il iz ia , 
e questo, ragguagliato cogli altri titoli, doveva essere dei più 
elevati, come Legato, Prefetto, Tribuno. La legione è indicata 
pel nome di /jRIiMIGEm'ae, la quale si sa essere stata la XXII, 
la quale ora si trova chiamata Primigenia X X I I , ora colla 
giunta di pia fidelis.

Segue l’ abbreviazione di PRO PR e poi il principio di 
di PROVinciae, di cui l’ ultima parte é troncata per la ro t­
tura della pietra. A compiere la riga ed il senso naturalmente 
succedeva il nome della provincia, ove il nostro personaggio 
aveva esercitato l’ uffizio di Propretore.

Continua a capo CVRATORI OPE. Qui nulla di più ovvio 
che di compiere la formola in OPErum publicoTum i il che se­
condo l’ economia delle righe potrebbe bastare. Ma se si 
avesse bisogno di più parole , sono comunissime le formole di 
curator operum locorumque publicorum sacrarumque aedium.

Quanto al titolo di Legalo di Augusto, che viene in appresso, 
mi piace riferir le parole dell’ Henzen : « extra ordinem ab 
imperatore in provinciam aliquam mitti solebant ut statum 
ejus corrigerent. Ita Plinium a Trajano in Bithyniam missum

(') Consul an. p. C. 133.
(*) GntiTFRn, 1097. 7.
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RIVIERA OC CIDENTALE (  3 6  )
VADO

esse consta t,  quoniam multa in  ea em en d a n d a  a p p a r u e r in t  
(Ep. X. 41). Ejusmodi g eneris  legati s u n t  C . J u l i u s  P r o c u lu s ,  
qui sub Trajano Imp. LEGafws fuit W  G usti P R O  P R aetore 
REGIONIS T R A N SPA D A N A E , cui alio m o d o  f ie r i  n o n  p o te s t  
u t legatus im peratoris  p rae fuerit  (O re llius  2 2 7 3 )  e t  P .  P a c tu -  
meius C lem ens, cujus inscrip tionem  vide n. 6 4 8 3  » .

Nella riga disotto apparisce iTALIA b e n c h é  g u a s t a  n e l l a  su a  
lettera in iz iale ; il qual nom e doveva e sse re  p r e c e d u to  d a l la  
preposizione in. Succede poi u n  C a  c u i , c o m e  c h i a r a m e n te  
risulta dal calco R em o nd in i,  tien d ie tro  u n a  l in e a  o b l i q u a ,  
principio, per conseguenza, di V. Da q u es ta  f r a z io n e  di p a ro la  
è lecito argomentare che ci fosse nu ov am en te  C V R A T O R I .  U n a  
tal ripetizione non dee far difficoltà; c h e ,  c a m b ia to  l ’ o g g e t to  
della c u r a ,  in epigrafia é com unissim a. Se il s o g g e t to  fu d e t to  
disopra curatore delle opere pubbliche  in g e n e r a l e , q u i  pu ò  
essere chiamato curatore d ’ una  v ia ,  d ’ u n ’ a c q u a  ecc . in p a r ­
ticolare.

Nell ultima riga del calco Remondini si v e d o n o  q u e s t e  Ie t­
terà IANO. Noi non ci proviamo n em m en o  a  t e n t a r n e  il 
ì is to io : sono troppo solitarie , non hanno un  a p p o g g io  n é  a 
d ii t ta  né a sinistra, e perciò lasciamo ad a l l r i  l ’ o n o re  di leg ­
gerci qualche cosa di probabile.
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■ m .

Frammento marmoreo ritrovalo nel iiinne di Vado , or fa 
parecchi anni. Si conserva presso il M. R. Arciprete di Vado 
cav. Cesare Simone Queirolo nostro socio. Le righe cominciano, 
ma non finiscono; perciò non si può aver nemmeno la norma 
della loro lunghezza. Per dare un saggio di possibile , se non 
probabile ristoro, ecco come si potrebbe leggere:

P • VATINIO ■ p • f • gal ■
SECVNDO • 1 • vatinivs 
L • F • QVARTus ■ heres 

EIVS • MOnumentum
p-c

Ho supposto una tribù qualunque per riempiere lo spazio. 
Così il secondo Vatinius é totalmente arbitrario ; non cosi il
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RIVIERA OCCIDENTALE (  3 8  ) H E R Z E Z Z I

prenome Lucius, che desum o  dal p ren om e  p a t e r n o  c o m e  u sa v a  
al tempo dell’ Im p è ro ,  a cui secondo i c a r a t t e r i  p a r  clic  a p ­
partenga questa  iscrizione. Invece di heres p o t e v a  e s s c i e  ncpoò
o allro.

2 7 6 .

Frammento marmoreo trovato in Vado e d  e s i s te n te  ne lla  
casa canonicale del prelodalo s ignor A rc ip re te .

B E R Z E Z Z I

277.

IVNIAE C • F . SVMMAE 
MATRI 

IVNIAE Q • F  • SECVNDAE 
SOROR1 

C • 1VNIVS Q • F • O PTATVS 
V -  F.

Stando agli Scritti Letterarii dell’ ab. Torteroli ( I 8 5 9 , . p .  3 8 )  
questa lapide fu ritrovata nella grotta di Rerzezzi. Il luogo
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n i VIBRA OCCIDENTALE ( 3 9  ) ALBENGA

non pare il più opportuno ad offerire cotali m onum enti, come 
la frequenza dei visitatori rende poco probabile il r itardo di 
tale scoperta. Le escursioni poi del Torteroli sono rappresen­
tate in aria piuttosto di novella che di serio racconto, per cui 
non so quanta importanza si possa concedere al suo m onu­
mento. Lasciandolo dunque tutto alla sua responsabilità, no n*  
v’ ò nulla di certo che intrinsecamente lo renda sospetto. L’ e- 
pigralìa è semplicissima ed in ogni sua parte regolare. È un
C. Giunio Optato figlio di Quinto, che dedica il monumento 
a sua madre Giunia Summa ed a sua sorella Giunia Secunda.
V • F . Queste due sigle veramente si sogliono usare quando 
uno prepara la tomba a sé stesso vivendo ancora, in luogo 
di lasciarla per testamento. Uno che ponga un monumento 
ad un a ltro , sfido io che non sia vivo! Se ci fosse soltanto et 
sibi, il Vivens Fecit sarebbe totalmente giustificato.

AL B ENGA

278.

M • VALEIUVS BRADVA MAVR1CVS C • M • V • COS • FONT 
SODALIS ADRIAN ALIS CVRATOR OPERYM PVBLICORVM 
CVRATOR AQVARVM SACRAE VRBIS ET MINICIAE CENSITOR 
PROVINCIAE AQVETANICAE PRO • COS • PROVINCIAE 
AFRICAE BALNEVM QVOD VIVOS INCHOAVERAT QVINTVS 
EGNAÌTVS SVLPICIVS PRISCVS CONSVLARIS PONTIFEX 
ET FLAMEN DIVI SEVERI CVRATOR AQVARVM SACRAE 
VRBIS ET MINICIAE EODEMQVE TEMPORE PRAEFECTVS 
AL1MENTORVM PERFECTVM ALBINGANENSIBVS ASSIGNAVIT
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Questa iscrizione è razzo la ta  da l la  R a c c o l ta  p iù  v o l te  d a  noi 
sfruttata del Marcanova. È  re g is t ra ta  a  pag .  1 2 6  s o t t o  q u e s ta  
intestazione : A lb i Ingauni in  Ecclesia S. C aloceri e x tra  inoenia. 
K probabile d ie  delle epigrafi che  il M a rc a n o v a  a d u n ò ,  m o lte  
egli non abbia  vedute co’ suoi occhi in o r i g i n a l e ,  m a  c h e  a b b ia  
dovuto contentarsi delle schede  che  gli e r a n o  t r a s m e s s e .  N on 
si vuol con questo d isconoscere il serv iz io  d a  lu i  r e s o  a l l ’ e ­
pigrafia: soltanto s' in tende di a ssegn are  u n a  p r o b a b i l e  r a g io n e  
degli errori che non di rado vi s ’ inco n tran o . O r  s e  a n c h e  in b r e ­
vissime iscrizioni egli fu t ra t to  in e r r o r e ,  è  le c i to  i m m a g i n a r e  
quanti gliene devono essere occorsi in q u e s t a ,  c h e  c o m e  si 
' e d e ,  è discretam ente lunga. P e r  non r i p r o d u r r e  g li  e v id e n t i  
errori che la deturpano nella lezione del c o d i c e ,  io  la  p re s e n to  
corretta in quei luoghi che mi parvero  b isognosi d i  c o r r e z io n e  : 
i quali andrò indicando, acciocché il le tto re  c o n o s c a  lo s ta to  
della lezione del codice, ed anch e  perché  p o t r e b b e  p e r  a v -  
\en tu ia  rilevare qualche cosa di p iù  o p p o r tu n o  di q u e l lo  p e r
( ui io mi sono ingegnalo di m ed icarne  le n o n  p o e h e  e  non 
leggiere piaghe.

Comincia M. Valerius lìraduam  Auricus. B rad u a  è c o ­
gnome comunissimo nella nom enc la tu ra  ro m a n a  ;■ m a  n o n  ha 
il privilegio di mettersi in aperta  rivolta c o n tro  a l la  g r a m m a ­
tica, come fa qui. Tutti i nom i, e i titoli c h e  s e g u o n o ,  son o  
in nominativo ed egli solo spicca in accusativo . Si to lg a  I’ M 
da lìraduam  e si dia ad A uricus  e avremo u n  be l  n o m in a t iv o  
in buona concordanza con tutti gli altri. Si d i r à  forse  c h e  /a  
d uopo vedere se Auricus è disposto a r icevere  q u e l l ’ M ;  ed
io lispondo in primo luogo che basterebbe la c o n v e n ie n z a ,  anzi 
la necessità grammaticale a fargliela accettare : in s ec o n d o  luogo , 
che M auricus è un bel nome ro m a n o , ro m an iss im o ;  e se ciò 
non basta dirò che posso credere d ’aver proprio a ffe rra to  q u es to  
personaggio. Si prenda l’ iscrizione Orelliana n .°  8 9 0 .  S ono  d u e

RIVIERA O C C IDENTALE (  1 0  )  A l ' .B R N G A

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



IUVIEUA OCCIDENTALE ( i l  ) ALBENGÀ

congiunti e due amici di M. Antonio Anzio Lupo, personaggio 
d 'a l to  a l ia re , che era stato ucciso per ordine di Comodo ; i quali 
compiono il sepolcro da lui stesso incominciato ed interrotto 
per la violenta sua morte. E Elio Lampridio che registra la 
sua disgrazia nella vita di Comodo, ed è Giulio Capito lino, 
che nella vita di Pertinace ci fé’ sapere che questo Imperatore 
revocavit etiam, eos qui deportati fuerant crimine majestatis, 
eorum memoria restituta, qui occisi f'uerant. Lascio di a rre ­
care tu tta  intiera la epigrafe perché troppo lunga; ma non 
debbo lasciar le seguenti parole, perché troppo bene consuonano 
colla storia che ho accennalo. Cujus memoria per vim oppressi 
in integrum secundum amplissimi ordinis consultum restituta 
est etc. Andiamo alla conclusione : sepulcrum ab eo coeptum etc. 
perfecerunt at fines M • VALERI VS BBADVA MAVRICVS PON­
TIFEX et Antonia Vitellia, amici Q. Fabius Honoratus 7 .  A n ­
naeus Placidus. Si vede cospirare il prenome, il nome e co­
gnome e ancora questo Mauricus colla sua qualità di Pontefice, 
come è nell’ iscrizione del Marcanova. Se ad onta di tutte 
queste note così convenienti fra le due epigrafi, si ha ancora 
a dubitare dell’ identità di questo Valerio Bradua, io non so 
che d i re ,  ma so che niuno potrà negare che l’ M appiccicata 
dal Marcanova per coda al Bradua , tocca di pien diritto al 
Mauricus.

Dopo la nomenclatura di questo personaggio seguono tre 
sigle : C • M • V. Non sarebbe difficile dar loro un’ interpreta­
zione che cadesse a proposito, come clarissimae memoriae vir, 
formola usata in epigrafia; ma che in quel tempo già si ado­
perasse, per me tornerebbe difficile tanto l’ allarmarlo quanto 
il negarlo.

Segue COS. che comunemente si prende per consu, ma si 
può anche interpretare per consularis. Che per que’ tempi 
un personaggio di quei nomi che sono registrati nell epigrale
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sia stato console o rd in a r io , fa d ’ uopo  n e g a r lo  1 i c i s a m e n t e , 
ma si sa che moltissimi vanno  o rn a ti  di q u e s t o  t i to lo  c h e  in 
darno si r icercano nei fasti consolari .  Ci è la  s c a p p a t o i a  de i 
Consoli Suffetti, e non sapre i se  po tesse  a v e r v e n e  a l t i  a  d a  che  
oramai é  riconosciuto clic i Consoli Municipali s o n o  u n a  c h im e r a .

Non faccia poi m araviglia  che  il nostro  B radua . M a u n c u s
fosse pontefice PONTi/èx. A llo ra  un o n o rev o le  p a r t i c o l a r e ,  un
militare poteva essere sacerdote  e p o n te f ice ,  p a s s a r  d a l l e  c u re
della famiglia all’ a r a ,  dall’ a ra  al cam po. E d  eg li  a p p a r t e n e v a
pure ad uno di quei minori sacerdozi, che  e r a n o  s t a t i  i s t i tu i t i
ad onorar la memoria di queg l’ im p e ra to r i ,  che  d o p o  m o r t e  c i a n o
stati ascritti al numero degli Dei. Quindi gli A u g u s t a l i , i r ia
viali, i T iz ii , gli Adrianali ecc. Ecco pe rchè  é  d e t t o  S O D A L IS  
ADRIANALIS.

Seguono quindi parecchi a ltr i  titoli e tu t t i  o n o r e v o l i s s im i ,  
cioè: CVRATOR AQVARVM PVBLICARVM , C V R A T O R  A Q V A ­
RVM SACRAE VRBIS ET M INICIAE. Di tu t t e  q u e s t e  p a ro le  
l’ultima soltanto riclama un  po’ di sp iegazione. C h e  co sa  
dunque cotesta Minicia? E ra  in Roma un a  p o r t a  co s i  d e t t a  
perché in vicinanza, come ci fa saper F e s to ,  d e l  T e m p ie t to  
del Dio Minuzio: ma di questo non è q u i  il c a so .  G ià  q u e s to  
nome ha subito diverse modificazioni, t ro v an d o s i  p re s s o  gli 
antichi ora scritto Minitia o M inicia, ed ora M in u c ia .  C he  
cosa era dunque cotesta Minucia o M initia?  N el IV  v o lu m e  
del Thesaurus del Muratori pag. 2120  si le g g e  u n  a n t ic a  
descrizione di Roma nelle sue dodici regioni : d o n d e  v e n n e  
l 'a ttuale denominazione dei Rioni. O ra alla R e g io n e  IX  leggo  
MINVTIAS DYAS VETEREM ET FRVM ENTARIAM . In s o m m a  
il sostantivo di questo aggettivo (giacché M inutia  è ta le )  no n  è 
altro che porticus, ed era un  luogo nella de t ta  R e g io n e  p re s so  
il Circo Flaminio, ove si distribuiva frumento al po po lo . E c c o  
donde traeva tanto interesse questo locale. Se poi si vo lesse
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indagare l’ origine di cosiffatta denominazione, credo che forse 
si troverebbe rimontando alla prima creazione di quel Magi­
strato a cui fu dato l’ incarico di provvedere la città di cereali 
a rispingere la fame clic dominava in Roma. Ciò avveniva 
l 'a n n o  av. P E. V. 4 0 0 ,  alla qual carica fu chiamato il pa­
trizio L. Minucio. Postremo perpulere plebeii, haud adver­
santo Senatu, ut L. Minutius praefectus annonae crearetur etc. 
{Lio. , lib. IV, d. I). Da questo personaggio io crederei de­
rivato il nome di Minucia o Minicia. Si sa che più tardi questo 
uffizio fu esteso alle provincie, e che quando s’ introdusse l’ uso 
di distribuire al popolo frumento dapprima e poi pane bello e 
fatto, anche questo uffizio ebbe i suoi prefetti: di che si ha 
frequente memoria nelle iscrizioni.

CENSITOR PROVINCIAE AQVETANICAE. Aquetanicae si 
sente subito essere in luogo di Aquitanicae : o imperizia dell’ in- 

. cisore o svista del copiatore. Censitor è stato dichiaralo a suo 
luogo nella Raccolta delle Iscrizioni, ove é occorsa questa pa­
rola. Era colui che straordinariamente veniva incaricato di pre­
siedere alla riscossione dei censi ed a rivedere ogni cinque anni 
l’ estimo dei beni, in ragione dei quali i proprietarii pagavano 
il rispettivo tribulo.

PROCONSUL PROVINCIAE AFRICAE , cioè governatore con 
suprema autorità in una provincia di tale importanza, non è pic­
cola cosa.

BALNEVM QVOD VIVOS INCHOAVERAT. Vivos per vivus 
in epigrafia non è raro. È un’ anomalia, se si vuole; si può 
anche dire che taluno abbia usato questa desinenza come per 
grecizzarlo, e che altri poi l’ abbiano adottata per imitazione 
senza saperne il perchè: in qualunque modo sia la cosa, 
qui non c’ è che dire.

A questo luogo il senso rimane sospeso. Questa prima parte 
dell’ epigrafe si può ridurre a questo senso o protasi del pe-
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r iodo: Balneum quod M . Valerius B ra dua  inchoavera t. O ra  
deve venire l’ apodosi che com p ia  il s e n s o ,  e  c iò  d o v e v a  e sse re  
che un secondo personaggio  finisse l ’ o p e r a  c o m i n c i a t a  dal 
primo. Come si legge o ra  racco n c ia ta  p r e s e n t a  il s u o  sen so  
legittimo e r e g o la re :  non cosi com e è nel M a r c a n o v a ,  com e 
si vedrà in seguito.

Il personaggio a cui l'u da to  di com p iere  q u e l  l a v o ro  , che  
dovea to rnare  di vantaggio agli A lb in g a n es i ,  si a n n u n z i a  c o s i :  
QVIETVS EGNAT1VS SV LPICIV S PR ISC V S. Q u e l  Q uietus  al 
posto del prenome non mi soddisfa e P ho c a m b ia to  in  Q uintus. 
Noi vorrei veder d is teso , m a  accen na to  s o l t a n to  p e r  la  s ig la  Q . 
-Ma questo passi, perchè dei p renom i d is tesi s e  n e  t ro v a n o .

Dopo i nomi cominciano i t i to l i ,  e il p r im o  c h e  si p r e s e n ta  
è considaris. Qui il diffìcile non é l’ in d o v in a re  d a  q u a l  p a ­
rola provenga questa  s to rp ia tu ra ,  si s e m b ra  im p o s s ib i l e  ch e  
il Marcanova abbia sonnecchiato al pun to  o di s to r p i a r e  con­
sularis in considaris che non significa n u lla  , o di non r i p a ­
rare lo sconcio, se proveniva da a l tru i .

Anche questo soggetto è Pontefice e Flam en D iv i  Severi.
Egli apparteneva pertanto ai Sodali Severiani. L ’ H e n z e n  d a l-
1 esempio, che ha potuto trovare  dei Sodali A u g u s t a l i ,  che
eleggevano Ira di loro i Flam ini del Divo, ne  a r g o m e n t a  che
ciò si praticasse anche negli a ltr i  simili sodalizii . O r a  S e t t im io
Severo, che era  succeduto all’ impero di Didio G iu l ia n o ,  C lodio
Albino, Pescennio Nigro comparsi sulla  scena d o p o  P e r t in a c e  e
scomparsi in meno d ’ un a n n o ,  regnò 18 a n n i ,  c ioè  da l 193
al 2 1 1. Ora se questo secondo personaggio della  n o s t r a  e p ig ra fe
era Marnine del Divo Severo , vuol dire che q u e s to  e r a  g ià
salito al cieio della Mitologia : condizione r ic h ie s ta  p e r  e sse re  
ascritti al libro dell Olimpo.

Anch’ egli é CVRATOR AQVARVM SACKAE VRBIS E T  
MINICIAE, di che non occorre più p a r la re ,  E O D E M Q V E
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TEMPORE PRÀEFECTVS ALIMENTORVM. Anche questo si 
collega con ciò che si è detto di sopra intorno alla Minicia.

La parola che segue, disgraziatissima nelle mani del Marca­
nova, racconciata in modo da non lasciar dubbio alcuno, rende 
all iscrizione un senso giusto e perfetto, mentre con queU’.er- 
ronea lezione tutto rimaneva sfasciato e sconnesso e facea na­
scer dubbio che fosse stata, guasta o rabberciata da qualche 
impostore. Dove noi ora leggiamo PERFECTVM nel Marcanova 
è scritto ppfectum : la qual parola ci farebbe passare dal 
bagno, di cui aspettavamo un esito qualunque per qualche 
verbo, all’ assegnazione d’ un sotto prefetto fatta agli Albin- 
ganesi. Oltre al non aver più senso l’ iscrizione, vi sono anche 
altre inconseguenze. Già questo assegnare un pubblico funzio­
nario era attribuzione del governo centrale, ed il verbo più 
proprio era designare anziché assignare. Poi pro praefeclo 
comincia a trovarsi assai tardi: propraefectus soltanto negli au­
tori di legge de’ bassi tempi. E poi non sarebbe al tutto da 
ammettersi che la medesima abbreviazione P servisse per prò 
e p e r , come si sarebbe dovuto per necessità in terpretare il 
ppfectum. del codice. Il felice rilievo di leggere perfectum  lo 
debbo alla perspicacia dell’ avv. Desimoni il quale proposto­
melo come un’ ipotesi, mi fece chiaro balenare alla mente netto 
e compiuto il senso di tutta l’ epigrafe. Prendendo la seconda 
lettera per un R, che è facile scambio, verrebbe a mancare 
soltanto la E (che sarà stata obliterata) per avere l’ esatto 
ristauro della parola. Quindi risulta che Valerio Bradua co­
minciò la costruzione di un bagno e che Ignazio Sulpizio 
Prisco compiutolo, lo assegnò agli Albinganesi.

Nel Codice in luogo di ALBINOANENSIBYS si legge Albin- 
ganesibus. Un’ N può essere sfuggito allo scrittore e non 
glielo vogliamo imputare a grave fallo.

Dice il Marcanova che questo marmo è in San Calocero
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fuori le m ura. Or che n ’ è s ta to ?  C om e si è  d i l e g u a t o ?  P erche  
di tanti raccoglitori delle iscrizioni a lb in g a n e s i  n e s s u n o  lo ha 
reg is tra to ?  La risposta è in p r o n to :  p e r c h e  q u e l l a  ch iesa  
più non es is te ;  ina soltanto se n e  a d d i ta n o  le  r o v in e .  L ìs-cri 
zione subi le vicende de lla  pa re te  in cui e r a  i n c r o s t a t a ,  p io  
Labilmente andò in frantum i e ques t i  si d i s p e r s e r o .  E c c o  la 
ragione per cui non si t rov a  nelle m o d e rn e  c o l le z io n i  a lb in  
ganesi. Queste sono posteriori a lla  c a d u ta  d i  q u e l l a  ch ie sa .  
Potè accoglierla nella sua  il M arcanova , p e r c h é  a n t e i i o r e  a lla  
catastrofe Caloceriana.

27 9 .

M • MVC1VS M • F •
PYB • ALBI • PVD 

MI -  LEG • XXII • AI 
XXX S T IP  • IX 

H • S • E

È registrata nel Brambach (Corpus Inscript. R hen . a l n . °  12 1 '>), 
donde l’ estraggo siccome appartenen te  ad un s o ld a to  d e l l a  no 
stra Liguria. Ciò io deduco da quella  parola a b b r e v i a t a  ALBI 
che si presta all* interpretazione naturale  di ALBINGAVIVO. A 
questo paese consuona il nome della t r i b ù , c h e  é la  PV B li l ia . 
ed è al suo posto. Il terzo nome che in buona  r e g o la  do v reb b e  
essere disteso, qui è abbrev iato , p robabilm ente  p e r  le a n g u ­
stie dello spazio, in PVD che si può in te rp re ta re  p e r  P udens
o Puclentianus. .MI. .  è per miles. Nella R acco lta  si o s se rv a  
qualche punto , credo io, messo per avvertire  c h e  é p e r i ta  
qualche lettera. Infatti non so se si adoperi I’ a b b re v ia z io n e  
di questa parola come sta q u i , usandosi (quando non  si m etta  
il nome disteso) o semplicemente M, che é c o m u n is s im o ,  op-
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pure MIL. Dopo LEG • XXII succede un''A ed un’ a s ta ,  che 
rimane cosi senza lasciar conoscere di qual lettera faceva parte, 
bisogna dire che qui la pietra avesse subito un guasto dal 
tempo. Siccome la Legione XXII fra gli altri titoli ebbe pure 
quello di Antoniniana, si risveglia subito l’ idea che in q u e l-  
l’ asta si abbia da riconoscere il primo elemento dell’ N per 
cominciare la detta parola; però la cifra che segue XXX fa che 
si accetti l’ N ma per un’ altra parola, la quale mi par che 
non lasci dubbio ed è ANnorum. Questo soldato mori a t ren ­
t a n n i  dopo nove anni STIPendiorum cioè diservizio. I / iscri­
zione si chiude colle nota formola H ic Silus E st. Non dee poi 
far meraviglia che un Albinganese morisse sul Reno, e che a 
tanta distanza dal suo paese gli si ponesse un monumento , 
quanto si voglia modesto. La cosa sarebbe certamente strana 
ed inammissibile se si trattasse di un guerriero caduto o di 
morte violenta o di malattia in una escursione militare; ma 
questo non é il caso. Si sa che Augusto stabili in varii punti 
delle frontiere dell’ Impero eserciti stanziali, i quali rispinges­
sero le incursioni dei barbari e li tenessero in rispetto. Sic­
come il Reno per un tratto del suo corso limitava il dominio 
ro m an o , perciò anche sul Reno, com’ ó storicamente c e r to , 
stanziavano Legioni Romane, le quali si reclutavano da tutte 
le provincie dell’ Impero.

280.

11 signor Lodovico di Vauzelles, Consigliere onorario alla 
Corte d ’Appello d’ Orléans, ebbe l’ ottima ispirazione di tradurre  
in francese e stampare a parte, a comodo de’ forastieri, il 
vigesimo capitolo della bella Storia di Ventimiglia del prof, 
cav. Girolamo Rossi, il qual capitolo contiene la descrizione 
della detta città e del suo territorio. L’ opuscolo é intitolato
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Description de la Ville de V inlim ille; e l’ i l l u s t r e  A u to r e  vi ha 
aggiunto ciò che può in te re ssa re  an c h e  il v i a g g i a t o r e  e r u d i t o ,  
unendovi i tesori epigrafici che  la lu n g h e z z a  d e i  seco li  11011 

ha invidiato alla gloria di q u e l la  te r ra .  S ic c o m e  v ’ è q u a lc h e  
cosa che viene la prim a volta  a lla  luce  e v ’ è  a n c h e  q u a lc h e  
censura sulla prim a nostra  p u b b l icaz io n e ,  no i p r o f i t t e r e m o  cosi 
delle aggiunte come delle osservazioni a  n o s t r o  r i g u a r d o .  È  
questo un genere di la v o ro ,  in cui non si p u ò  m a i  d i re  
d aver raggiunto la fine 0 la perfezione. R im a n e  s e m p r e  q u a lc h e  
cosa da aggiungere 0 da r i fo rm are .

Notiamo qui intanto che la  D escription, p a g .  4 3 ,  n . 21 , 
riferisce dopo le iscrizioni ventim igliesi q u e l la  t r a  le  p iù  n o ­
tevoli d ’ A lbenga, .che com incia  P • M E T IL IO  ; e  c h e  il cav . 
Rossi aggiunge che egli la r ip ro duce  com e P  a v e a  g ià  d a ta  
nella sua Storia d’Albenga, pag. 3 7 1 .  G iac c h é  eg li  h a  c r e ­
duto opportuno di nominare qui i varii c o l le t to r i  c h e  la  rile-
1 irono prima di lui, e t ra  essi l’ i l lus tre  P . S p o t o r n o ,  a v r e b b e  
potuto rammentare che questi  d iede F isc r iz io n e  co n  r i le v a n t i  
differenze ; mentre egli preferi la lezione q u a l e  e r a  s t a t a  r i ­
storata ed illustrata nella nostra  Collezione., p a g .  1 4 1 ,  n u m .  9 0 .  
fecondo il Rossi, questa iscrizione fu t ro v a ta  ne l  I f i0 2  t r a  le
1 ovine della chiesa di san Lorenzo.

r i v i e r a  o c c i d e n t a l e  (  4 8  )  v e n t i m i g l i a
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V E N T I M T G L I A

2 8 1.

Q • MÀNTIO • Q • I L  
PALAT • PLACIDO 
EQ • PVBLICO • AEDILI 
1IVIR • SACERDOTI • LA 
NVVINO I • POLFIEN 
N1VS CERDO ET MAN 
TI A LVC1DA CVM LIBE 
RIS SYIS MANTIS LVCIFE 
RO ET ZENIONE PO 

SVERVNT • S • P.

Togliamo quesla iscrizione dalla Gazzetta Ufficiale dell’ anno 
1870, num. 196, colla relativa illustrazione fatta dal eli. prof, 
cav. Girolamo Rossi, a cui perciò cediamo la parola. Il detto 
foglio la riferisce dal Corriere Mercantile di Genova.

« Pochi giorni or sono, mentre il signor Secondo Aprosio 
nella sua proprietà di Nervia faceva estrarre grandi massi qua­
drangolari con proporzionati cornicioni di pietra ca lcarea , i 
quali rivestivano la base esterna di un antico monumento, tro­
vava rovesciato nella direzione di Sud a Nord un bel piedestallo 
della pietra della Turbia, dell’ altezza di un metro e 20 centi­
metri e della larghezza di centimetri 26.

» Tale piedestallo destinato senza dubbio a reggere un busto 
ed a coronare il monumento, porta incisa in un suo lato una 
iscrizione, la quale rimonta ai più bei tempi della romana do­
minazione, quando parte dell’antico Enti meli o , che Strabone

A t t i  S o c . L i g . S t . P a t r i a  Vo i.  XI.  5
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diceva città grande, sorgeva nella  p ia n u ra  c h e  s i  s t e n d e  ad  
Oriente dell’ a ttuale  Ventimiglia.

» Si è questa  adunque  u n ’ iscrizione p o s ta  in  o n o r e  di 
Quinto Martio Placido figliuolo d i Quinto della tr ib ù  P ala titi a ,  
cavaliere, edile, decemviro e Sacerdote L a n u v in o . da  Giulio 
Polfennio Cerdone, da M antia L ucida  e d a i f ig l i  L u c ife ro  e 
Zenone. Dal nome di famiglia M antii, che q u e s t i  a s s u m o n o  
nell1 iscrizione, appar chiaro che essi e ran o  f ig l iu o li  di Quinto  
Mantio e di Mantia L ucida , e che  il P olfenn io  e r a  forse  il 
secondo marito col quale qu es ta  e ra  passa ta  a  n o z z e .

» Il dirsi Quinto Mantio de lla  t r ib ù  P a la tin a  c i  i n d ic a  non  
essere questi ventimigliese (avendo il M un ic ip io  V e n t im ig l ie s e  
podestà di suffragio nella t r ib ù  F a le rin a) ,  m a  b e n s ì  r o m a n o  e 
senza dubbio d1 origine assai o s c u r a , sap endosi  c h e  la  P a l a ­
tina , per essere una delle qu attro  t r ib ù  u r b a n e ,  a c c o g l ie v a  
tutta la feccia del popolo, e r im anendoci in C ic e r o n e  il r i m ­
provero ch 'eg li  fa d 'u o m o  ignobile a Caio C la u d io  p e l  solo
fatto di trovarsi ascritto alla Pa la tina  (Cic. in  \ e r r . , l ib .  I I ,  
c. 43).

» Elevato il Quinto Mantio al grado eq u e s tre  ( E Q  • P V B L IC O  
donato), alle cariche onorevoli di Edile e di D u u m v iro ,  l a  q u a le  
ultima era la suprema nelle colonie e nei m u n i c i p i i , a g g iu n ­
geva pure quella di Sacerdote L an u v in o , per  cu i  e r a  fo rse  a d ­
detto al culto del celebre tempio di Giunone c h e  in L a n u v io  
si ergeva, e del quale parlano Tito Livio e P l in io  ed  O v id io  e 
Silio Italico. Coincidenza degna di essere a v v e r t i ta  si è  il s a ­
pere come a Ventimiglia il tempio pagano di m a g g io r  c o n s i ­
derazione fosse pure consecrato alla Dea G iunone .

» Oltre lo stile dell'epigrafe che ci a ttesta  e s s e re  s ta t a  d e s sa  
composta in buon secolo, troviamo pure  un  c a r a t t e r e  c r o ­
nologico nella memoria della t r ib ù ,  dal che si è in d o t t i  ad 
assegnarla prima del tempo in cui la c i t ta d in an z a  ro m an a
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fu estesa a tutto l’ Impero, cioè prima del 200 dell’ èra 
presente.

» Questo prezioso cimelio, che proseguendosi gli scav i, 
verrà senza dubbio seguito da a l t r i , è un nuovo fregio che 
aggiunoe lustro alla Yentimilia Romana ».

A compimento di illustrazione aggiungeremo qualche parola 
sopra alcune sigle che occorrono in questa epigrafe. E la prima 
è un I che comparisce tra LANVVINO e POLFIENNIVS. Que­
st’ I non ha ragione di congiungersi col nome precedente ; ma 
ne ha una importantissima col seguente, il quale riclama il 
suo prenome. 11 cav. Rossi legge Julius che traduce in Giulio: 
potrebbe leggervi anche Junius ; ma tanto 1’ uno quanto 1’ altro 
sono nomi gentili i quali, come tali , nè si abbreviano, nè si 
usurpano come i prenomi, se non fosse per qualche caso di 
anom alia , che non si dee invocare senza assoluta necessità,
lo pertanto preferirei supporre che non I si dovesse leggere, 
ma L : cambio facilissimo ad aver luogo per la brevità delle 
linee di traverso come si usavano allora, e la facilità di 
scomparire per poco che la pietra fosse corrosa dal tempo. 
La lettera L ci darebbe adunque il comunissimo prenome di 
Lucius.

L’ iscrizione si conchiude con queste due altre sigle S • P ; 
le quali non credo che presentino difficoltà se le interpretiamo 
sua pecunia.

Erano già scritte queste ultime nostre osservazioni quando 
ci venne alle mani l’ opuscolo Description de la Ville de Ven- 
timille di cui parlammo sopra, e dove a pag. 37 con Pol- 
fennius invece di Polfienius vediamo con piacere mutato ap­
punto in L quell’ I inopportuno da noi notato.

RIVIERA OCCIDENTALE ( 5 1  )  V E NTIM IGLIA
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2 8 2 .

Il cav. Rossi al num . 8 , pag. 38  de lla  D e sc r ip tio n ,  l ip io -  
duce il frammento DEDIC • A ■ T • Q • E P ,  e  in  n o t a  a p p iè  di 
pagina aggiunge : M. S an gu in ei a reproduit in exac tem en t cello 
insci'iplion à la page / 7 9  de ses « I s c r iz io n i R o m a n e  » .
Il faut la rétablir telle que nous la donnons ic i et qu’on  la  trouve  
à la page 2 7  de l’IIisloire de Venlimille. E  b e n  b a  r a g io n e  il 
Censore; che al proto ed all’ au to re  sfuggi u n a  l e t t e r a ,  c ioè  quel 
Q che è dopo il T, ed ancora  il pun to  che è  t r a  C e A . E  noi 
per ricambiare cortesia con cortes ia  gli facciam o o s s e r v a r e  che  o 
il traduttore  o lo s tam patore hanno  r ip ro d o t to  in e s a t t a m e n te  
in questo fascicolo la lezione da ta  nella Storia , a  c u i  1 A u to re  
si r ichiam a, nella quale è un E dove qui n e  p r e n d e  il posto  
un Q. Quest’ ultima io ritengo essere la v e ra  l e z io n e ,  p e r  cui 
il signor Rossi invece di rim andarci alla le z io n e  d e l la  su a  
Storia, meglio avrebbe fatto ad accusare in s iem e  a l la  m ia  an c h e  
la sua inesattezza. A comodo dei lettori m e tto  q u i  a  co n f ro n to  
le tre lezioni :

DEDICA • T • E P ....................  .  .  Iscr. Rom .,  p. 179
DEDIC - A • T • E • EP  . . . St. di Vent. , p. 27 
DEDIC • A • T • Q • E P  . . . Descrip. de Vint., p. 38.

Quest’ ultima presta almeno occasione di t e n t a r  p e r  ipotesi 
qualche interpretazione. Siccome non m ancano e se m p i  di q u a ­
dratarii ghiribizzosi, che, non so per qual v e z z o ,  d iv is e ro  p e r  
punti lettere appartenenti ad una sola p a r o la , e cosi pu ò  a v e r  
adoperato il compositore di questo mosaico; si p r e s e n ta  ovv ia  
l’ idea di leggere dedicat senza tener conto dei p u n t i ,  che  
distinguono le ultime due lettere. Il Q è la s ig la  del p re n o m e
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Quintus. che va abbreviato cosi. L ' EP dovrebbe essere il 
principio del nome gentile, come per es. a prenderne uno 
ovvio, Epidius. Questo troncamento non è certamente norm ale; 
ma potrebbe dipendere dal guasto del mosaico, o se fosse 
così ab origine, si potrebbe attribuire a ro ttura , perché il 
signor Rossi ci rappresenta l’ iscrizione come un frammento. 
Ora siccome in epigrafia ciò che parla agli occhi non hassi 
ad esprimere , perciò il dedicante non aveva da farci entrare  
nè il mosaico, nè la Divinità a cui veniva dedicato, che si 
suppone essere ivi stata rappresentata. L’ epigrafe dunque sa­
rebbe nel suo genere completa e perfetta se dicesse vera­
mente così :

DEDICAT ■ Quintus • EPidius.

Chi desiderasse avere un’ esatta e minuta descrizione di 
questo mosaico, cioè qual fu trovato e qual rimanga adesso , 
non ha che a leggere la lettera che il lodato cav. Rossi indi­
rizzò al prof. Teodoro Mommsen su questo proposito il 27  feb­
braio 1873, e che fu pubblicata nel Ballettino deW Instituto 
dì Corrispondenza Archeologica l’ anno stesso, a pag. 26 e 
seguenti. Non vogliamo però passar sotto silenzio la notizia 
storica, che ricaviamo da quella lettera, intorno al sito del- 
1’ antico Intemelium.

A cominciare dalle indagini ed osservazioni praticate dal 
P. Angelico Aprosio, uomo eruditissimo del secolo X V II , 
sino a quelle del Rossi, autenticate anche dalla presenza 
del prof. Mommsen, risulta che l’ ubicazione dell’ antica città 
bisogna cercarla ad un piccolo miglio dall’ attuale Venti­
miglia in quella porzione di territorio che è inchiuso tra  il 
fiume Roja, il torrente Nervia, la montagna delle Maurc 
ed il mare. Ci informa il Rossi che il popolo a quel pezzo
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che confina colla N erv ia  conservò  il no m e d i  Città N e rv in a . 
L Aprosio a ttesta  che q u an d o  e ra  g io v in e t to ,  u n a  s t r a o r d in a r i a  
piena di quelle acque po r tan d o  via  con v io le n z a  g r a n  p a r te  
di una  possessione della M ensa  vescovile , r im a s e r o  sco p e r te  
alcune stanze nelle quali si r in v e n n e ro  m o n e t e ,  l u c e r n e  ed 
altri oggetti d ’ antichità. Lo stesso cav. Rossi e b b e  occas io n e  di 
descrivere in varii giornali a l t r e  sco perte  c h e  si fe c e ro  in  di- 
Nersi tempi, e si proponeva in d e t ta  le t te ra  di o r d i n a r n e ,  q u a n d o  
che fosse, una completa re lazione . E  no n  so lo  q u e s to  è da  
aspettarsi dagli amatori di s tud i a rcheolog ic i  ; m a  c h e  p u r  si 
elìettui il voto che e sp r im e , e che fu a p p o g g ia to  d a g l i  uffici 
dell illustre P ru ss ia n o , onde  p e r  pu bb lica  a u t o r i t à  si p ro m o ­
s s e r o  scavi regolari nella  p ia n u ra  di N e r v i a ,  c h e  non  po­
trebbero certam ente fallire ad ottim i r i s u l t a t i .  N on  so se il 
'o to  sia stato esaudito. Colla nuova  legge p e r  cu i  si c re a n o  
ispettori di scavi in ogni c ittà , il qua le  o n o re  a  V e n t im ig l ia  
non può toccar ad altri che al sig. R o ss i ,  il d is e g n o  p o trà  
<»\ere un principio di esecuzione.

283.

Lo stesso Rossi poi, a  pag. 38  della D escription, n u m .  0 , 
propone una giusta correzione ad u n ’ a ltra  e p ig ra fe ,  che  a l/a  
pag. 178, num. 120, noi avevamo riprodotta  s u l la  re laz io n e  
di Giacomo Navone nella sua Passeggiata e c c .,  p ag .  148.

Rossi esaminò la pietra originale in com pagnia de l M om m sen , 
il quale rilevò doversi leggere cosi:

a p o l l i n
V - S .

M • C • AN0VS
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La differenza sta nelle tre ultime lettere dell1 ultimo nome, 
scritto dal signor Navone ANTON. Per quanto anomalo fosse 
quel troncamento, pur prendendolo come ce Io avevano dato, 
non poteva rendersi altro che per Antonius. Ora invece os­
serviamo che non esiste il T, e che quel che si prendeva per 
un 0 non è altro che un thela greco colla linea orizzontale 
all1 interno ©. Ci é un po1 di mistura di caratteri (cosa che 
non manca di esempi); i primi due possono essere ugualmente 
greci e la t in i , benché si trovi in epigrafe de1 bassi tempi 
qualche esempio di 2  alla forma di S. Ora ad esser normale 
non mancherebbe altro a questa epigrafe, che il nome gentile 
disteso dopo il prenome abbreviato di Marco. Forse per la 
ristrettezza del marmo si accorciò quel n o m e , non lasciando­
g l i  che la sua iniziale C che poteva essere per es. : Caeci­
lius, Caetonius, Cominius, Canidius, o uno dei mille altri 
che cominciano per questa lettera. Anthus, che significa fiore , 
era il nome di questo Greco allo stato servile; quando poi lu 
messo in libertà avrà assunto il prenome e il nome gentile del 
suo patrono. 11 prenome vuol essere abbreviato, non il nome ; 
ed il posto di questo è appunto dov' è il C , che perciò stimiamo 
essere stato per qualche ragione abbreviato. Questa scoperta 
del Mommsen, benché ci faccia conoscere l’esistenza d1 un ’ a ­
nomalia, toglie una troppo grave irregolarità, che era quella 
di due sigle premesse al nome gentile, qual sarebbe Antonio.

284.

Dalla Description ricaviamo pure il seguente frammento 
registrato al num. 5, pag. 36, che fu trovato nel 1842 sotto 
il pavimento del coro della Cattedrale, ove eleganti finestrini 
attestano 1’ esistenza d1 una confessione. Ora è incrostata nella 
sala del Municipio.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



• «V IB R A  OGGI D E N T A L E (  5 0  ) V E N T IM IG L I A

RAT 
1 • CVRAT 
P V T E O L O S  
R • AEDIVM 

DVM

Questa iscrizione è in onore  di u n  p e r so n a g g io  in s ig n i to  di
molte orrevoli c u r e ,  come e rano  q u e lle  de lle  a c q u e ,  d e l le  b iade ,
delle v ie , dei po n ti ,  degli edifizi e d  o p e r e  p u b b l ic h e .  Q uesto
titolo di curatore nel poco spazio lasciato a n c o r a  s o p ra v v iv e re
alla perd ita  del re s to ,  si vede r ip e tu to  t re  vo lte  in  q u e l l a  sii
laba RAT (cuRATor), poi in CVRAT che  può e g u a lm e n te  e sse re
abbreviazione o guasto , e poi infine in q u e l l ’ R  c h e  p re c e d e
AEDIVM che non può essere  a l tro  che  l ’ u l t im a  l e t t e r a  di cu
rator. Ciò che non mi finisce, e che  credo  non  e sse rs i  p o tu to
leggere esattam ente per difetto de lla  p i e t r a ,  è  l ’ u l t im a  s i l laba
DVM, la quale credo che dovesse essere  RVM p e r  la  com^
nissima formola di curator aedium et operum  publico? um .
studii piire ; ma per quanto  ci vedo io , il dum  no n  d à  a lcu n
costrutto. Non dico che non si possa trov are  u n a  p a ro la  te r
minala in DVM e molto acconcia allo stile  ep ig ra f ico ,  conio
sarebbero faciendum , ponendum , restituendum  e  le  m ille  a l t r e
sim ili;  ma ci vorrebbe , o in sigla o per d i s te s o ,  il v e rb o  che
compiesse la formola, come curavit o curaverunt. S i,  e po
sibile che il detrito obliteri u n a  le t te ra ;  m a  q u i  q u e l la  vici
nanza di AEDIVM par che  dom andi il com p im en to  d e l la  lor
mola u sa ta ,  e non comporti il salto ad u n ’ a l t r a  di t ipo  cosi diverso.

Cosi quell’ I , secondo gli e se m p i ,  po trebb’ e sse re  d e s in e n z a  
d’ alcun nome proprio di Municipio in gen itivo , di cu i  q u es to  
personaggio fosse curatore. Si trova anche frum enti curator.
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Maggior difficoltà mi fa quel PVTEOLOS accusativo, clic 
suppone un verbo di moto, mentre il titolo di curator do­
manda il genitivo, o l’ ablativo di stato in luogo, quando si 
avesse da esprimere il luogo ove il personaggio esercitava il 
suo uffizio; quantunque ciò in generale non si praticasse pel 
luogo stesso ove si erigeva il monumento. Se fosse lecito av­
venturare una supposizione, che non posso confortare d ’ alcun 
esempio, direi che posto il sopraddetto frumenti, si potrebbe 
aggiungere Puteolos vehendi o deferendi. Questo giustificherebbe 
l’accusativo. Ma non si attacchi a questa ipotesi maggior impor­
tanza di quella che merita, e si cerchi qualche cosa di meglio.

285.

M • AEMIL1VS CLEMENS ALBI • MIL

E questo un latercolo che il Bossi riporta al rium. IO, pag. 
38 della sua Description, tolto dai Monumenti, dei Fratelli 
Arvali del Marini, pag. 333, e dal Kellermann nei suoi La­
tercula Coelimontana.

28ò.

M • SABVBIVS ■ LIGVS 
FAL • ALBENTIM ILI 
EVOC • AVG • SAL • VI 
VIX • ANN • XXXVIII 
PROFECIT ■ EX • COTI • V

P • B

Questa iscrizione che noi togliamo dal num. 12, pag. 39 della 
Description, fu suggerita al prof. Bossi dal eh. P. Bruzza che
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l’ incontrò nel F ab re t t i  (pag. 13 3  c. 3). Si t r o v a  a n c h e ,  com e 
egli dice, nello Spon e nel Poleno , m a  con le z io n e  m e n  bu o na . 
E  noi l’ abbiam o difatti nei Miscellanea erud ition is antiquae 
dello S p o n , inserite  nel voi. IV del Po leno  ( S u p p le m e n t i  al 
Grevio ecc., pag. 058). Ecco com e lo Spon leg g ev a  1 isc r iz io n e .

M • SABINIUS 

FAB • ALBINTIMILII 

EVOC • AUG • SALUT 

VIX • ANN • XXXVIII 

PROFECIT EX COH • V 

p - T .

Senza fallo la lezione del F ab re t t i  è  m ig l io r e , m a  an ch e
essa lascia qualche dubbio. Di quelle  a b b rev iaz io n i  SAL
egli non d à  spiegazione a lc u n a ,  e noi r in u n z iam o  a  in te ip re
tari e. Quel PRO FECIT si po trebbe  p re n d e re  ne l s ign ifica to  di
essere stato promosso; m a p e r  q u an te  iscriz ion i di Evocati io
abbia veduto , non mi occorse mai qu es ta  e s p re s s io n e . Le u
tim e sigle poi mi par che dovrebbero  essere  u n i te  p e r  si0 m
care PRaetoria, l’ aggiunto na tura le  di COHorte V . S e p a ra te  non 
hanno più significato.

Quanto agli Evocati, è nozione com une che e ra n o  so ld a t i  c ìe 
avevano compiuto i loro anni di milizia e c h e  p e r  q u a lc h e  
bisogno dello Stato venivano rich iam ati  al s e r v iz io , al q u a  e 
però non erano obbligati. Cosi pu r  si ch iam avano  q u e l l i  che  sì 
offrivano spontaneamente a  ripigliarlo. Quelli poi ch e  si c h ia m a  
vano Evocati dagli Augusti, dovevano ce r tam en te  a v e r  privilegi 
sugli altri Evocati; ma che da un  certo  passo di S ve ton io  se 
ne debba dedurre che i cosiffatti avevano la g u a r d ia  della  
stanza imperiale, non mi par chiaro a  sufficienza. E cco  il passo 
dell’ autore nella vita di Galba (c. 10): « D e l e g i t  e t  eq u es tr is
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ordinis juvenes , q u i ,  manente annulorum aureorum usu, evo­
cati appellarentur, excubiasque circa cubiculum suum vice 
militum agerent ». Ciò potè essere cosa speciale di quella c ir­
costanza; anzi si vede che Galba diede loro il titolo di Evocati, 
ma non par che fossero veterani, sì giovani cavalieri, dei quali 
volle farsi una guardia, come si suol d ire , del corpo, lasciando 

Joro  il proprio distintivo dell’ annello d1 oro.

287.

Nella nostra prima Raccolta avevamo derivato dalla Storia 
(li Ventimiglia del prof. Rossi la seguente iscrizione (num. I2 2 , 
pag. 179) in questa forma ed ordine :

C • ALBYCIVS • C • F • FAL 
D • INTEMELII • M 

CHOOR • Vili • P • R • M 
A • XVII V A -  XXXV

Facevamo allora l’ osservazione che quelle due lettere PR 
erano erano state mal disgiunte per un punto come se fossero 
due sigle separate; che invece volevano essere unite a signifi­
care PRaetoiiae.

Ora la ritroviamo riprodotta qui nella Description, al num. 11, 
pag. 39 con qualche piccola variazione, come si può vedere 
dal confronto:

C • ALBVTIVS • C ■ E 
FAL • D • INTIMIL 

M • CHO • viTÌ • l’il • M • A 
XVII • V • A • XXXV 

Il • S • EST
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A lbuhus  in luogo di A lbucius. La t r i b ù  é p o r t a t a  a l la  se- 
con a  r iga . Invece di Domo IN T E M E L II  è D • IN TIA IIL . L a  M 

ia e di M iles ò a capo  d e l la  r ig a  co lla  s u a  coorte, e q u es ta  
ce t i  e ^ e i e  in iz ia ta  com e ne lla  p r im a  le z io n e  con d u e  0  

j , non p re sen ta  a l tro  che  C H O . S iam o  poi c o n te n t i  di ve-
I f.6 (OI' re tto   ̂ e i [ ore di q u e l  p u n to  che  d iv id e v a  le p r im e  d u e  

ere f i PRaetorias, com e avev am o  r i le v a to  n e l la  n o s t r a  co l-  
ezione. t  n a j lra  vanan(e  ^ ne jJa cou ocaz jone fjeIIe s jg je ^i*
u  avit Annos, che qui sono u n i te  a lla  fine d e l la  m e d e s im a  r iga , 
entre  nell a l t r a  lezione l ’u n a  è a lla  fine e l ’a l t r a  al p r in c ip io  

e a r iga  seguente. Da u l t im o  v ’é u n a  q u in ta  r ig a ,  c ioè  tìic  Situs 
, formola com une che nell a n t ica  lezione m a n c a v a  to ta lm e n te .

»

2 8 8 .

Il c a \ .  bossi nella Description, pag . 4 0 ,  n u m .  13, r ip r o d u c e  
d iz io n e  L. VALERJYS ecc . ,  che  a b b ia m o  d a to  a  p ag .  IS O ,  

num. i r  d e | | a  nostra  collezione. Vi é pe rò  u n a  d if fe renza  a lla  
qUinta ,inea’ ne ,,a  Parola VALIVS, che noi vi a b b ia m o  posto  
Y \ R v fede ,el G,oirredo e r1el Grutero. Egli vi sostituisce  

S ,  e chiesto della fonte onde trasse  q u e s ta  le z io n e , 
nsponr e che cosi ha trovato  nelle  più a n t ic h e  m e m o r ie  eli 
Ventimiglia che gli vennero alle mani.

28 9 . '

La Description, pag. 3 6 ,  num . 4 , aggiunge d u e  l e t te re  alla 
n o s r a  iscrizione num. 2 1 3 ,  pag. 3 2 3 ,  nel m odo che  s e g u e :

IMI*
a n t o n i n v s

I’ . . .
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e dice clic essa si trova ora sulla pubblica passeggiata della 
Colla. Il signor Rossi ci avverte che queste due ultime 
lettere sebbene sieno in cattivissimo stato, non sono però 
obliterate.

HI V IBRA OCCIDENTALE ( 6 1  )  SAOnO IO

SAORGIO

290.

Val poi la pena di mettere a rincontro la lezione del num. \ 46, 
pag. 206, della nostra Raccolta col num. 19 della Description, 
pag. 4 2 :  dal qual confronto il lettore intelligente giudicherà 
se la lezione del Durante, da cui la tolse il signor Rossi, me­
ritava di essere preferita a quella del Zaccaria, da cui l’ ave­
vamo presa noi.

(Sanguineti)

IVI • ATILIO • L • F • FAL ■ ALPINO . AED 
VALTILIÀE • M • F • VEAMONAE 

L • ATILIO • M • F • CVPITO 
C • ATILIO • M • F • ALPINO 

M • ATTILIO • M • F • PRISCO 
ATILIAE M ■ F • POSILIAE 

ATILIAE • M ■ F • SECVNDAE 
LICINIAE C • F • CVPITAE • NEP 

T • F • I
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R IV IE R A  O C C ID E N T A L E (  0 2  ) S A O R G IO

( D uran te e R ossi)

N VATILIO • I • F  • E • A L P IN O  • A E D  
VATILIAE . N  ■ V • E  • V E O M O N A E  
L • ATILIO • N  • V • C V P IT O  
CÀTILIO N • V • F A L P IN O  
M • ATILIO • N • V  • F  • P R IS C O  
ATILIAE • N • V • F  • P O S IL IA E  
ATILIAE N • V • F  • S E C V D A E  
LICINIAE • C • F  • C V P IT A E  • N E F  

T -  F -  I

La sola ispezione della p r im a  r i g a ,  s eco nd o  il D u r a n t e ,  ba 
stava a fare accorto il le t to re  che qu ella  e r a  le z io ne  e r r a ta .  
Infatti che cosa può essere qu e ll’ N a capo d e l la  p r im a  r ig a  . 
Chi conosce il prenome che si r a p p re se n ta  p e r  q u e s ta  s ig l a ?  
Poi con tanti Atilii ed Atilie, com e possono a c c e t ta r s i  il "N a til io  
della prima riga ed il Catilio della  q u a r ta ,  il q u a le  p e r  1 a s ­
sorbimento del C rim ane senza p r e n o m e ?  E  n e l la  p r im a  n 0 a 
che cosa sono quelle a ltre  sigle I ed E.

Si veda ora come quella del Z accaria  c o r ra  in t u t t a  rego la . 
Marco A T ILIO  Lucii Filio FA Lerina ecc. P ecca to  che  il D u ra n te  
non abbia dato la spiegazione delle sigle N • V  • E  de l la  se 
conda riga e delle altre com pagne nelle seg u e n t i  f E qu es to  
basti. Noi continueremo ad a ttenerci al Z acca r ia .

Ciò che anche in questa lezione mi lascia u n  po d u b b ioso  
è il nome della donna Valtilia. Siccome vi è u n a  ser ie  di Ogh 
e di figlie di Marco A tilio, ed essa pure è figlia di un  M arco,
io sospetto che anche qui ci dovesse essere sem p licem en te  
Adirne. Una sola donna é d ’ altro  nome e d ’ a l tro  p a d r e ;  m a 
questa si qualifica nipote (il D urante ha N EF) ed è fuori della
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r i v i e r a  o c c i d e n t a l e ( 6 3  ) CIMELLA

serie dei figli,  cioè all’ ultimo posto. Probabilmente era figlia 
di una sorella di M. Atilio maritata con un Cajo Licrnio.

Rimane poi la difficoltà già da me accennata nella nostra 
Raccolta, che cioè manca il soggetto o n o m i n a t i v o  a compiere 
la proposizione Titulum Fieri lussit o jusserunt.

Dal Durante rileviamo che questa lapide fu trovata a Saorgio 
sopra la porta laterale della chiesa. Ved. Corographie du Covile 
de ice; Turin, 1847, pag. 181.

C I M E L L A

291.

MATTVCIAE • PATERNAE• EX • PAGO 
LIGIRRO • VICO • NEVELIS • IMMATV 

RA . MORTE • SVBTRACTAE ■ ANN • XXV 
M • V • L • MATVCIVS • VARINVS • ET 

AELIA • MATERNA • PARENTES

Quest’ epigrafe cavò il Muratori dall’ opera del GiolTredo , 
allora inedita , pubblicata poi a’ giorni nostri fra i volumi dei 
Monumenta Historiae Patriae ; e la registrò nel suo Tesoro a 
pag. 1054. 3 ,  con questa indicazione: Niciae in monasterio 
Sancti Pontii ex Joffredo. Gerolamo Rossi nella sua Storia di 
S. Remo la riporta alla pag. 69, ritratta dal Bouche nell’ opera 
intitolata La Chorographie et ihistoire de la Provence, Aix 
1 6 6 4 ,  voi. I ,  pag. 107. Quest’ Autore afferma che ai suoi 
tempi esisteva a Cimelio.
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Mi limito a no ta re  che q u e l le  t re  s ig le  a l  p r i n c i p io  de lla
quarta  riga M • \  . [„ non fanno  c a u sa  c o m u n e ,  m a  le p r im e
«Ine si riferiscono ancora  a l l ’ e tà  di M attucia  c h e  m o r i  di 25
anni e mesi 5  : la L è il p re n o m e  L ucio  d e l  p a d r e .  Su lla
diversa ortografia nel no m e  del p a d re  e d e l la  f ig l ia ,  s u l l a  di-
f in z io n e  di pagu^ e v ic u s .e c c . ,  mi p iace  di c e d e r e  l a  p a ro la
al Muratori, dal quale niuno può ricusare di p r e n d e r e  un po di
lezione. « Aut M ATTVCIAE sc r ib e n d u m  est ,  a u t  M A T T V C IV S .
Postremum plus arridet. Atque hinc discas e r r a r e  illos qui
pagum sumunt pro vico. F u i t  pagus t r a c tu s  r e g io n is  m ullas
\illas s i\e  complures vicos complectens. Quam s ig n if ic a t io n e m
n iv a ta m  etiam  vidi in l ib ris  e t  c h a r t i s  b a r b a r ic i  a e v i .  In ag ro
Niciensi verisimile est extitisse Pagum hunc L ig u ru m  et Vicum  Ne velis eec. ».

2 9 2 .

A Pao- 41,  num. 16 delli /)/><* .• • fihe noi abbiami Jn, , escripl>on è r ipetuta riscrizione

IMP- CAESA H DIVI e i* C°Uezione a Pag- 325 , num. 218.
l inea, che é cerlan ^ aSC,an^ °  af|d a re  il N e r v a  della terza
sta in ciò che il R o s ^ 6 U°  e r ro re  l'P0grafico, la d iffe renza
guente rip rodUCe | a ^Sl _aIla s e t t ,m a  linea e principio della se-
tolotti , e critica il D u rm T  Rf lubta che avea  g ià d a t a  n Ber~ 
dicendo che questi c c h e ’ Come n o i ,  lesse T reb b ia , 
zare la sua lezione j,™ miSe Un e r ro r  manifesto. M a a  rincal- 
spendervi più Parou  , i Ul0re Description avrebbe dovuto
0 Trebia esiste non in a r ° 0m e,ltl* ^ v e r o  la lezione di Trebbia  
ripe Iute ai numeri ? I 8 ,scr,z ,0ne ma in tre, da noi cola
Scoivi, Boileau e Spita/j ^  ^ confermata dai dotti
pietre migliari e fatt ^  * ' ^ t;>SC)*e’ 1 f/uali scoprirono quelle  
,C ^ s e r o  nella I 1 va rii pezzi con ca lce ,

l,' ,0‘eCa <Wl. , i I t à  d ,  x , zza
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I I IV IEHA OCCIDENTALE ( 6 5  ) NIZZA

sono tuttora. Veti, specialmente il bell’ articolo del Conte Ces­
sole nelle Memorie dell’ Accademia delle Scienze di Torino, 
Serie l i ,  voi. V. 1343.

Di ciò noi abbiamo parlato nella Collezione più d’ una  volta 
a pagg. 318-21 , 325-6, 335-9, indicando il perchè vi fosse in ­
scritto sopra il nome del fiume Trebbia. .Ma giacché il sovralodato 
Autore continuò a seguire la lezione del Bertolotti, abbiamo cre­
duto opportuno di farne chiedere al eh. signor ab. Giustino 
Montolivo Conservatore della predetta Biblioteca; e questi con 
lettera gentilissima in data del 15 maggio e diretta al sig. P re ­
sidente della nostra Società conferma pienamente la lezione del 
Conte Cessole, donde l’ abbiamo presa noi: aggiungendo che 
le tre relative pietre migliari portano colà i numeri 8 , 9 e 13, 
e che sono ad osmi tratto trascritte dai dotti ed amatori allo 
stesso modo. Quest’ anno sono state copiate e riprodotte col 
calco in carta almeno dieci volte. • ■

NI Z ZA

293.

Il num. 14 della Description, pag. 40, presenta l’epigrafe che 
noi abbiamo registrato nella nostra Collezione al num. 178, pag. 
226: 0 .  ALICONI. TBIB. Non ci è altra differenza fra quella che 
riproduce il signor Bossi e la nostra lezione, che il principio 
della quinta r iga ;  il principio, s’ intende, di ciò che rim ane 
poiché la pietra è rotta d’ alto in basso dalla parte sinistra. 11 

Bossi ha . . BBEBO , il GiolTredu (Op. cit., col. 107) ha 
..B B A B O ; lo Spon nel Poleno (Op. c it . . IV. 958) ha BAB-

At t i  S o c  L i g . S t . P a t h i a  Voi. XI ù
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BARO addirittura. Io non saprei elio fare di tu t t i  q u e s t i  nomi;
perciò proposi la lezione . . RBANO a  cui n o n  m a n c a  c h e  uri V 
per fare VRBANO.

R IV IE R A  O C C ID E N T A L E  ( <3G ) I S O L A  D I N IZ Z A

ISOLA DI NIZZA

294.

D M .
IJ ■ VALERI VS • P  • F  • FA L E R  

LEGIONIS • LIGVR 
C O H O R ...................................

rovasi Registrata dal Casalis come e s is te n te  a  Iso la  di 
izza ( j. L m utila , come si v e d e ;  ma vi h a  a n c h e  q u a lc h e  

cosa clic L. ragionevolmente dub itare  della s u a  e sa t te z z a .  La 
che salta veramente agli occhi è il v e d e r  n o m in a ta  un a  

-e ione di Liguri. Già abbiamo osservato nella  n o s t r a  R a c ­
co ta che i grandi Collettori non hanno p o tu to  n e m m e n o  

cittadinanza alle Coorti Liguri per  m an c a n z a  d i  epigrafi, 
q ' tunque le nomini espressamente Tacito. O r a  il GiolTredo 
e a tr, ce ne hanno somministrato a dovizia. È  della Legione

■ ° Uri C*ie nùn a ^ J,amo esempi ; e non so  se  p o ssa  fe ­
rii™ • / ieSt° ^  ^ r ' mo e n P°sare tranqu illam ente  in esso . A 
r . _ver®’ Prima di schierare la Legione L ig u re  colle altre 
Legioni dell Impero Romano aspetterei un m o n u m e n to  p iù  c e r to  

qui tro\o in primo luogo irrego la re  la m a n c a n z a

(’) Casalis, Dizionario Geografico ecc., voi. vili, pag. 539.
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Iti V Itili A OCCIDIiNTALIi ( 0 7  ) ISOLA DI N IZZA

del cognome dopo la tribù. Prenome, nome, patern ità , tribù 
(FALERna o Falerina) tutto è al suo posto: manca dopo la 
tribù ancora il cognome. E non si dica che questo soggetto 
può non averne avuto; perchè in quel tempo (che è certa­
mente dell1 Impero avanzato) il terzo nome avea surrogato 
l’ uffìzio del prenome, il quale si conservava bens ì ,  ma solo 
per lusso , essendo comune al padre ed ai fratelli, e perciò 
avea cessato di essere diacritico.

U n’ irregolarità è pur quella di ascrivere un uomo ad una 
Legione senza il rispettivo suo titolo. In mancanza di gradi 
si nota miles. Può benissimo esserci stato in abbreviazione 
prima di legionis (e quello era il suo luogo); ma in tal caso
o il tempo cancellò la sigla, o questa sfuggì all’ occhio del 
copiatore.

In epigrafia romana poi può dopo la Legione venir la Coorte, 
ma non per determinare più precisamente la persona, come 
diciamo per es. Reggimento 8.° Compagnia 2 .u, ma per notare 
il grado sostenuto nell’ una e nell’ altra. Serva di esempio 
questa al num. 3444 dell’ Orelli. D • M • L • F • COMINII • 
L • F • MAXIM1 • DOMV • MANTVA P .P . BIS (primopilo bis). —  
PRAEF(ecto) LEG(*onw) II TRAIANAE • FORTIS • (ducenario) 
TRIB(w»o) CHOR(fw) VII PRAETORIAE etc. Quando poi il 
soggetto abbia esercitato la medesima carica in due diverse 
Legioni o in una Legione e in una Coorte, allora queste voglion 
legarsi colla copulativa come in questa L • NERATIO C • F • 
VOL • PROCVLO etc. TRIB(wno) MIL1TVM LEGIONis Vili 
GEMINae FELlCis ET LEGionis Vili AYGustae etc. (Orelli, 
num. 3393).
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SETTENTRIONE
(  0 8  ; MILLESIMO

SETTENTRIONE

M IL L E S IM O

2 9 5 .

M • V • S ■ 
c  • METTIVS . C • F , CAM •

V ERECVNDVS ALBA 
C • LEGIONIS X • OEM . P • F - 

L • L • M •

Hiportata dal Torteroli (Scritti Letterarii 1 8 5 9  , p a g .  I 1 8 )
l’ isc • 8 0SIStente a ^ e s i m o .  Se le sigle onde  p r e n d e  le  m o s s e  
. • & S* *lanno a in te rp re ta re  Memor Voti Suscepti ( e  n o n
«rafp v r r*  * V"* S|)le»azi00e b o l l a r e ) ,  qu es ta  s a r e b b e  u n ’ e p i -  g a f e  o t, v a ,  benché „„„  si lrovi eS])|.essa | a  a | | a

dal L i  "  •', ™ -  CiÓ "on era " p e s sa r io , r isu lta n d o  
regolare il '' ™a™ ° si La n em enclatura  corre  
^ ^ ^ - ^ - . s u o p o s , ,”« qoa,e sia Z;:;i°z'ezz:z

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



SE T T E N T IU O N E (  6 9  ) I tOCCHETTA SPIGNO

m e d e s i m o  n o m e ,  s e m b re re b b e  u n ’ anomalia. P o tre b b ’ essere 
c h e  1’ a u t o r e  d e l l ’ ep ig ra fe  dopo ave r  accennata  la t r i b ù , r i­
p u t a s s e  i n u t i l e  ag g iu n g e re  P om peja . Ma questa  non è altro 
c h e  u n a  c o n g e t t u r a :  del re s to  a m ia  cognizione non ci sono 
m o n u m e n t i ,  in  cui q u e s t ’ ALBA sia  scom pagnata da Pompeja,
o d a  c u i  a p p a r i s c a  che  A lba  P o m p e ja  fosse ascrit ta  alla  tribù 
C a m i l i a  ; q u a n t u n q u e  p e r  t e r r i to r io  congiunta ai Yagienni 
a s c r i t t i  a d  e s s a  t r ib ù .

Q u e s t o  M eg io  e ra  C e n tu r io n e  della Legione d e c im a , pia , 
f e d e le ,  e  s in  q u i  non ci è n u l la  che  dire. Ma le u ltim e sigle, 
q u a l i  le  p r e s e n t a  il T o r te ro l i  , non  so come si possano inten­
d e r e .  O P u n a  delle  d u e  L è s ta ta  messa di più per distra­
z io n e  d e l l ’ a u t o r e  o del c o p ia to re ,  oppure  la prim a vuol essere 
s u r r o g a t a  d a  u n a  S p e r  p o te r  in te rp re ta re  1’ u sa ta  formola Solvit 
Libens M erito .

ROCCHETTA SPIGNO

2 9 6 .

C • À T T IO  • S P  • F •
T R  • LIVIANIO 

L A P ID E M  
P O S  • • E R V N T

Q u e s t a  fu  t r o v a ta  a  R o c ch e t ta  Spigno in un te rren o  incollo, 
o v e  e s i s t e  t u t t a v i a ;  e fu t r a s m e s s a  alla  Società dal compianto 
c o l l e g a  a v v .  A v ig n o n e .  È  e p ig ra fe  m or tu a r ia  posta  ad un Cajo 
A t t i o  L i v i a n i o ,  non  si s a  d a  ch i .  I nomi dei dedican ti  (di numero
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p lu ra le ,  come si deduce dal verbo) possono essere peliti pei 
la ro t tu ra  della pietra, di che nella parte  inferiore presenta  lo 
traccie ;  ma questa  ipotesi non mi finisce del tu t to ,  poiché il 
verbo ordinariamente o disteso o in sigla si r iserbava all ul 
timo. U na  particolarità  da notarsi in questa  lapide è 1 abbi e 
viazione del nome della  t r i b ù , rappresentato con un  mono 
gram m a che non mi è  mai occorso d’ incontrare. La O ibu , 
a  cui era  ascritta  Acqui, era  la Tromentina. Q uesta nelle a 
pidi è costantemente indicata per le prime tre  o quatti o 
te re , cioè TRO o TROM. 11 monogramma di cui parliamo e 
formato da una  specie di F  maiuscolo , il quale  sta per 
Dalla linea trasversale discende la curva superiore de** 5 

cui si attacca la coda che compie questa le t te ra ;  e pei ciò 
monogram ma non presenta altro che T e R. Questi sc^ ' ^  
non sono insoliti in epigrafia; e quando pu re  non ci 
esempio di -quello di cui parliamo, potremmo accettarlo come 
primo della sua specie. Che questo sia nome di t r ibù  non 
può mettere in dubbio ; chè lo indica chiaramente la su 
collocazione tra  la figliazione ed il terzo nome : nel nl0D 
gram m a non si può non ravvisare il T e I' R ; la Tronfienti 
e ra  la t r ibù  degli Stazielli, a cui poteva appartenere il ^  
ritorio ove fu rinvenuta questa lapide; dunque non si 
dubitare  di tal lettura. Gli Stazielli ed i Vagienni confinavano , 
m a sarebbe difficile di determinare la loro linea di divisione, 
che apparisce molto irregolare, a  giudicarne dai dati che 
somministra l’ epigrafia. Spigno per parecchie iscrizioni 
vate sul luogo si riconosce aver appartenuto piuttosto ai ‘ 
gienni che agli Stazielli, perchè i soggetti delle sue lapidi si 
vedono ascritti alla tribù Camilia che era quella dei Vagienni,
Forse tra  Spigno e questa Rocchetta passava la linea che 
{tarava i Vagienni dagli Stazielli.

È  poi insolito trovare espressa la voce lapUlem, costuma

SET T EN T RIO N E  (  7 0  )  ROCCHETTA Tl'IGNO
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SETTENTIUONE (  7 1  ) SPIGNO

i Romani di tacere 1’ oggetto, che colla sua presenza parla da 
sè senza bisogno di nominarlo. Si trova però frequentem ente 
titulum facere , litulum ponere. 11 verbo finale è guasto nel 
mezzo; e l’ intervallo, secondo che mi fu rappresentato, è mag­
giore di quello che richiederebbe 1’ V che manca. Pertanto 
a riempiere il soverchio di questo vuoto noi possiamo sup­
porvi un I di più, che ci dà la forma tanto usata nelle iscri­
zioni, di POSIVERVNT.

SPIGNO

297.

Q • LIC1MVS M • F • CAM • AED • Q • SIBI ET SEX • P • FRIBVS 
7  LEG • VI - T • F • I •

Quest’ epigrafe è registrata nella Collezione del Marcanova, 
ma di mano diversa da quella a cui appartiene la scrittura  
di quel corpo d’ iscrizioni. Ce ne ha parecchie altre di diversa 
mano ; e questa tiene precisamente 1’ ultimo posto della Col­
lezione, benché alla pagina 150 ne fosse già stato scritto il 
titolo.

Or bisogna cominciare appunto dall’ intestazione perchè è 
abbastanza curiosa: « Spigni in turri in medio burgi et in 
quadam petra in Ecclesia S. Quintini ». Ma in che modo 
una lapide può essere in un luogo e contemporaneamente in 
un altro? Che prima fosse incrostata in un muro e poi affìssa 
ad un altro, si capisce. Si capisce pure che uno abbia copiato 
un’ epigrafe dimenticando di notare il luogo preciso, e poi du ­
biti se I’ abbia veduta in questo o in quello ; ma allora si
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adopera u n ’ espressione dubitativa o la particella disgiuntiva veì.
Non crederei che fosse s ta ta  riprodotta. S i , abbiam o degli
esempi di cosiffatte riproduzioni. Il Gran Duca di Toscana
fece imitare in metallo la nostra Tavola di Polcevera , c ab
biamo in Genova una  ripetizione dello stesso in marmo. Ma
chi vorrebbe m ettere  a  confronto l ’ importanza di quella  l a
vola con u n ’ epigrafe privata come è  questa  di Spign° •

Si t ra t ta  d ’un Q. Licinio, il quale per quelle tre  sigle T • F I
che vogliono dire Titulum Fieri lussit, prepara  un modesto mo^
num ento  per sè  e pei due suoi fratelli Sesto e Publio  -
qual monumento la parte  più sontuosa ed artistica  doveva 
essere l’ iscrizione, indicata in Titulum.

Segue l’abbreviazione CAM. Questa non lascia dubbio sul suo 
essere: vuoisi leggere CAMilia, quella delle XXXV tribù a 
quale e ra  ascritto il popolo che abitava il territorio o \ e  ora 
sorge Spigno. Se non fosse questa lapide e la p reced en te , noi 
avremmo potuto credere che quel territorio anziché alla ri 
Camilia avesse dovuto appartenere alla Tromentina. Noi 
nosciamo presso a  poco per mezzo dei monumenti le <ribu 
cui erano ascritti i popoli della nostra Liguria ed i confinanti. 
Quella di Genova era  la Galena, degl’ Ingauni la Pubblio , 
degl’ Intemelii la Falerna (forse meglio detto che Falcnna) n  
Luni la Palatina, di Cemenelo la Claudia, di Libarna 
M eda, di Tortona la Pomptina e la Scaptia. A settentrione 
v ’ era la Camilia dei Vagienni, i quali si combaciavano co0 1 

Stazielli ascritti alla Tromentina. Ora Spigno, quanto alla po 
stura, è due tanti più distante da Bene, presso alla qua* terra  
sono gli avanzi dell’ antica Augusta centro dei Vagienni, c*ie 
non da A cqui, 1’ antico centro degli Stazielli. Or quest epi 
g ra fe ,  rinforzata anche dall’ a ltra  riferita innanzi, ci fa co­
noscere la cosa essere diversamente da ciò che la posizione 
farebbe credere; cioè che il popolo anticamente stabilito ove

SETTENTRIONE (  7 2  )  SPIGNO
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ora é Spigno apparteneva ai Vagienni anziché agli Stazielli. 
E ciò quanto alla tribù.

Questo Q. Licinio fu Edile e Questore, che cosi interpreto 
quel Q, convenendo in questo luogo più tale inlerpretazione 
che ogni altra di cui sarebbe suscettiva questa sigla. Ha poi 
un terzo titolo, di un onorevole grado militare, cioè Centurione 
della Legione sesta; ma l’ iscrizione prima di venire a  questo 
presenta queste parole: SIBI ET SEX P. FRIBVS. Perchè 
quell’ intrusione? 0 fu errore del quadratar io , c h e ,  sfuggi­
togli il titolo di Centurione della VI Legione, scrisse le altre 
parole che seguivano , e poi incise le precedenti quando se 
ne avvide. Oppure P abbaglio fu del trascrittore, il quale forse 
nella sua scienza epigrafica credette che, purché vi fosse tutto, 
l’ essere una cosa posta innanzi o indietro non fosse nulla. Il 
titolo di Centurione é indicato col solito segno di due linee 
che formano angolo.

La Legione VI si trova raramente nominata senz’ a ltra  indi­
cazione. Ordinariamente ha uno di questi aggiunti; FERRATA, 
FIRMA, GEMELLA, VICTRIX. Nulla di meno si trova anche sola.

SEX • P • sono il principio dei due prenomi Sesto c Publio 
fratelli di Quinto. Le due abbreviazioni sono praticate secondo 
l’ uso adottato dai Romani, cioè la semplice sigla P per Publio 
e le tre lettere SEX per Sesto. I due prenomi dei fratelli 
Licinii non hanno la particella copulativa che li congiunga: 
e fin qui non ci è male, perché si trova praticato 1’ un modo 
e 1’ altro. Del modo praticato in questa iscrizione e che sembra 
il men naturale, abbiamo l’ esempio nella nostra Tavola di Pol­
cevera, che comincia Q • M • MINVCIEIS • Q • F • RVFEIS etc. 
Ecco Quintus, Marcus non legati insieme dalla copulativa, 
come qui SEX • P.

Fratribus poi é sincopato in FRIBVS. Quest’ abbreviatura 
accenna a tempi tanto bassi, che in un’ iscrizione romana può
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lar maraviglia. Ma queste cose non si possono p ienam ente  di­
scorrere se non si abbia il marmo solt’ occhio. Or di quel 
marmo che cosa è s la to ?  Ad onta della sua  bilocazione non 
credo che più esista. Il Biorci che ne registrò a ltre  due di 
Spigno non avrebbe omesso qu es ta :  tanto più  che vi avrebbe 
veduto confermata quella ch’ egli credeva, per s u a  semplicità, 
nna famiglia cioè la Camilia.

SETTENTRIONE (  7 4  )  SIMUNG

2 9 8 .

MENNIO 
SEX • F • CAM 

VETRÀNO • PATRONO 
OB ■ MERITA • ET • VIBIAE 
Q • L • FAVSTAE • MATRI 

ET • ENNIAE • M • L • 
QVARTAE • SORORI 

MENNIVS • M • F 
CERMANVS• V • F  •

Giacché per le addotte ragioni ci siamo impegnati in flua 
che epigrafe appartenente a  Spigno, non possiamo abbandonar 
quel luogo senza arrecare anche questa, per avere o c c a s i o n e  

di leggerla un pò meglio del Biorci e premunire i lettori con tro  
alle sue illustrazioni. La sua lezione è quella che noi a b b ia m o  
qui messa in fronte , la sua illustrazione é questa : « 
vicinanze del luogo di Spigno se ne scavarono due be ll is ­
sime (iscrizioni) una delle quali spettava ai Sertorii e ai 
Tullii, famiglie romane di gran distinzione, e l ' a l t r a  allo 
famiglie Camilia, Menia, Vetrana e Vibia » (Antichità e pre­
rogative d’ Acqui-blaziella, voi. I, pag. 43).
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Quel MENNIO va divisa e letto M • ENNIO. E ciò non solo 
per rimediare all’ anomalia di un nome gentile non preceduto 
dal suo prenome, ma perchè il processo della lapide ce ne fa 
una necessità. Ora in questa lapide troviamo un’ Evnia  libertà  
di Marco, la quale ci svela e i) nome della gente Ennia ed il 
prenome Marco del suo patrono. Il Biorci trova ancora un 
MENNIVS, il quale nominandosi figlio di Marco, non riusci ad 
aprirgli gli occhi ed a fargli discernere l’ iniziale del prenome 
cosi nel padre come nel figliuolo. A quella stagione il pre­
nome non era più diacritico della pe rsona , ma serviva a 
questo scopo il terzo nome ; infatti il padre è Vetrano , il 
figlio Germano.

CAM è da lui interpretato per nome di famiglia, non sa­
pendo clic Camilia è una delle XXXV tribù e che si trova 
qui perfettamente al suo posto. Se fosse nome gentile , qual 
sarebbe mai l’ individuo appartenente a questa gente? Non il 
suo Mennio, perchè egli vi riconosce la famiglia Mcnia. Che 
cosa intenda di fare di SEX • F • cioè Sexti F ilio , noi dice. 
Anche di VETRANO , che è il terzo nome di Marco Ennio , egli 
fa una famiglia. Questo è il suo modo di illustrar le lapidi.

L’ epigrafe termina colle sigle V • F • che rappresentano la 
notissima formola Vivens Fecit.

Ecco dunque come vuoisi leggere tutto in disteso

M(ara>) ENNIO 
SEX(tó) ['(ilio) CAM(ilia)

VETRANO PATRONO 
OR MERITA • ET • VIBIAE 

Q(wmft') L(ibcrtae) FAVSTAE • M («m ) L(ibertae) 
QVARTAE • SORORI 

M(cw’cws) ENNIVS • M (ara)  F(ilius)
GERMANVS • X(ivcns) F(epii)
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299.

SEHTOIUO P • L 
TVLLO • PATRONO

VI VIRO •• V • F  
p  • SERTORIVS • P . i  

LARGVS 
VIVIR . E T  • AVG 

SERTORIAE • SEVERAE 
VXORI 

CANDIDO • L 
VRBANO • L 

HERMETI • L

Riorci ̂ r dClUe nchiam a questa Slia compagna, dove il
(luto i Seriora I  ' T u'" '9™ ^  a * Citate sne Parole’ 'ia Ve‘ Ebbene ’ •' famiglie romane di gran distinzione.
ed Perl- ’ n0n r e a , t r °  che un semPlice Sertorio Tulio liberto:
eu eg*i, secondo il snlìin ri­di fa mini- , no’ dl un nome personale fa un nome
ha nresn 'I Cam iand°  ^ullo  in Tullio. In un liberto poi che
~ e ^ ^ v d r p a tro n o ’ e g , i v e d e i l  rap-tempo p  . s  an famiglia, anzi di due nel m e d e s im o
che e r p e t i 6™ f  he C0S‘ saccesse ai buoni Padovani nel 14-13,
m ano. Ci voUero 2 T  '""'r"0 '* ““ “  ^  Srant'e S “>r'C°  e fu Mprm i n S e più a far,i uscire d'inganno,
i P a d S  ;  U<li0 *  « " » "  “  c a t- *
di casa i  , v  n  r u ' a,l° (JU6,,a Civil ‘Aerazione ad un liberto
ma d ’ aver T  °  ^  a tardar tanto ad aPrir  occhi;

R i p o l m  SS°  qUe" °  Sbag,Ì°  «  scusa >a da‘a 
cenno ner , 1 - T ^  ,apide’ dl Cui si ofrri l’ occasione di far

‘i bramasse averla soli’ occhio per curiosila.
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V • F •
T • LIVIVS 

1.1 VI A E • T • F • 
QVAHTAE • I. .

HALYS 
CONCORDI AL1S 

l 'ATAVI 
SIRI • ET • SVIS 

OMNIBVS.

ACQUI

300.

POLLI A • M • F • MARCELLA 
M • POLLIOM • L • CERTO • PATRI 

AVFIDIAE • T • F • TITVLLAE • MATRI 
L • ET • L • ET • T • ET • PROCVLAE • VIBVLLIS • FILIS 

L • VIBVLLIO • MONTANO VIRO 
Vi • VIR • AVG • FLAVIALI V • F

Quest’ epigrafe fu ritrovata sopra una tomba (secondo la 
relazione che ne ebbi) presso il Seminario d’ Acqui dinanzi 
alla Cattedrale. Il territorio degli Stazielli apparterrebbe an­
eli1 esso alla Liguria presa in un senso più ampio di quello 
che s’ intese poi. Noi nel raccogliere le nostre iscrizioni, ci 
limitammo ad un senso più ristretto chiudendoci ad oriente 
ed occidente tra la Magra ed il V a ro , e a settentrione limi­
tandoci ai confini della nostra Repubblica. Ad onta di questo 
fu data cittadinanza nella detta Collezione anche ad altre epi-
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grafi, che uscivano dalla periferia di cosiffatta L iguria  , ogni­
qualvolta si tra ttò  di m ettere in luce qualche  m onum ento  
ancora inedito, per farlo conoscere al mondo e ru d ito .  E questo 
è appunto il caso nostro riguardo all’ iscrizione acquese, che 
non trovò finora lu o g o , p e r  quan to  io mi sappia , nelle rac ­
colte stampate , e neppure nel Biorci , che bene o male ha 
pubblicato quante ne seppe trovare in quel paese.

Il soggetto dell’ iscrizione è una  Pollia M arcella  figlia di 
Marco, che prepara  la tomba al padre, alla m adre , ai figliuoli 
ed al marito. I  na piccola irregolarità  si osserva in POLLIOM, 
che io ho conservata perchè la credo una  svista  del q u ad ra ­
tario, provenendo questa copia dalla mano de ll’ accuratissimo 
avv. Avignone socio nostro. Fa d ’ uopo soltanto tra  POLLI0 

ed M segnare un punto, onde POLLIO tenga la su a  desinenza
di dativo e M si metta in relazione coli’ L seguente  a signi­
ficare Marci Liberto.

f  n altra copia di epigrafe ci fu trasmessa dal nostro socio
il sacerdote Giambattista Rastero professore di filosofia nel Se­
minario Acquense. Fra i due esemplari corre questa  sola diffe­
renza , che dove I’ avv. Avignone ha letto POLLIOM, il prof- 
hasteio  ha POLLIONI. Quest’ ultima lezione o deve attr ibuirsi 
a guasto della pietra, per cui i’ M non apparisca bene spic­
cata, oppure il prof. Basterò suppose un nesso di N e di I
in ciue" -^a da ciò che abbiamo de tto , ci pare di non 
do \er uscire dall’ M. Cosi questo nome gentile Pollius ha il 
suo riscontro nel nome della figlia Pollia Marcella. E non 
' i  è la speranza di andarlo a verificare sull’ originale ; per­
ché 1 iscrizione, scoperta mentre si riparava P acquedotto sotto 
la piazza, non fu poi più trovata , ed è voce che i muratori
1 abbiano sepolta di nuovo riponendola come materiale per 
le spalline dell' acquedotto medesimo.T T

na particolarità degna di osservazione ci presenta la riga
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dove sono raccolti i nomi di tutti i figliuoli, la quale è cosi 
espressa: L  • ET • L • ET • T • ET PROCVLAE • VIBVLLIS • 
FILIS. Quelle due L L mi par che non si possano leggere a l­
trimenti che per Lucio ET Lucio. Che due fratelli avessero il 
medesimo prenome, che era lo stesso che aveva il padre, non 
ci è nulla di più comune ai tempi dell’ Impero alquanto avan­
zato. Il prenome aveva, si può dire , cessato di essere nome 
individuale : la persona si distingueva per un terzo nome, che 
era assunto al luogo ove prima slava il cognome, ossia dopo
il nome della gente. Ora incontrandosi il caso di due fra­
telli col medesimo prenome, si trova che i Romani mettevano 
le due sigle separate bensì dal punto , ma senza la congiun­
zione; poi succedeva in plurale il nome gentile ed infine i due 
nomi personali dei fratelli; come per e s : (Grutero, 1006. 5 ;  
Orelli, 1688) C • C • LAPPI • MVTILVS ET RVFVS. Così pa­
lliente (ibid.) LL • RVBRI • ANTIOCHVS • ET • HYMNVS. Nel 
nostro monumento invece vi sono le due sigle del prenome 
legate colla congiunzione ET, nè v’ è altra indicazione perso­
nale : v’ ha bensì il gentile dopo la litania di tutti i figliuoli. 
Ora io credo che la soppressione dei nomi personali di questi 
fratelli sia stata consigliata dalla economia tenuta nella distri­
buzione delle righe. La prima contiene i nomi e la figliazione 
della fondatrice, la seconda tutto ciò che riguarda suo padre, 
la terza è dedicata alla madre, la quarta abbraccia tutti i figli, 
che sono quattro, tre maschi ed una femmina: il resto appartiene 
al marito. Così disposte le cose , l’ inserzione dei due nomi 
avrebbe guastato questa disposizione e cagionato l’ aggiunta di 
una  r iga :  il che forse non era consentito dalle dimensioni della 
pietra. D’ altra parte essendo tutta cosa di fam iglia , non si 
conoscevano assolutamente necessarie tutte quelle distinzioni, 
di cui in altre condizioni non si sarebbe dovuto far senza. 
Questo è quanto mi sembrerebbe meno improbabile.
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La Pollia figlia di Marco assume il secondo nom e del padre 
nel diminutivo e vezzeggiativo di Marcella. Il primo perso 
nagg io , a cui dedica il m o n u m e n to , è il proprio  patire M. 
Pollio Certo, liberto di M arco , da cui ha preso il prenome 
e il nome della gente Pollia. Certo è il suo primitivo nome 
servile, che i manomessi conservavano all’ ultimo posto. La 
madre di Pollia Marcella è À ufid ia  7 Italia figli '1 di Tito. 
Certamente il nome rii Aufidia  rappresenta  la gente  a cui 
apparteneva il padre di questa donna, cioè T . Aufidio . E in 
quel secondo nome Titulla è facile riconoscere un vezzo simi e a 
quello che abbiamo osservato in Marcella, cioè un diminutivo, 
derivato dal paterno prenome di Tito. I figli poi sono esp re .  
così: Lucio ET • Lucio, le tlue sigle, di cui abbiam o discorso, 
ET ■ Tito parimente in sigla, ET • PROCVLAE • M BV  
FILIS. Finalmente L • VIBVLLO • MONTANO • VIRO >
VIRO AVO • FLAVIALI V • F. A

Quanto alla scrittura di FLAVIALI è da osservare che ^  
ed il V sono incorporati insieme , per forma che la seco 
obliqua dell’ A serve per prima del V :  unioni frequentissim 
dopo l’ Impero, né disusate anche innanzi.

Ecco infine coinè si ha da leggere distesa :

POLLIA M (ara) Y(ilia) MARCELLA 
M(areo) POLLIO • M (am ) Liberto) CERTO • PATRI 

AVFIDIAE T(iti) F(iliae) TITVLLAE • MATRI 
L(ucio)E T  • L(acio)ET • T(ilo) ET • PROCVLAE • VIRVLLIS • FIL .

L(ucio) VIBVLLO • MONTANO • VIRO
VI • VIR(o) AVG(listali) FLAVIALI • X(ivens) F (ecil)-

Intreccio di molte e diverse parentele espresso con semph 
cita e chiarezza.
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(Marcanova)

VESIDIAE M E -  RYFAE 
METTIAE • COMANI • F • iMRl 

VESIDIAE • M • F • TERTIAE • CL 
F - STRI • ET • SVIS

(Biorci)

VESIDIAE M • F • RVFAE 
METTI A • ECOMAVI • F 

MATRI
VESIDIAE • M • T • F  • TERTIAE

C • L -, V • T SIRI • ET • SVIS

Questa iscrizione é registrata nel Codice Marcanova, benché 
scritta in margine e di carattere diverso ; ma appartenendo 
alle acqu es i , è riportata anche dal Riorci (voi. I, pag. 42). 
Due trasc ri t to r i , due lezioni diverse. Ora ci piaccia di ravvi­
cinarle per vedere se fra P una e P altra se ne può cavare 
alcun costrutto.

Prima di tutto cerchiamo il nominativo. Nella lezione Riorci 
abbiamo METTIA ; ma pel Codice Marcanova diventa d a t iv o , 
associandosi all’ A la lettera E con cui nel Riorci comincia il 
seguente nome proprio. Qual dei due avrà ragione? A dire il vero 
quel nominativo preceduto e seguito da un dativo non mi pare a 
suo posto; mentre il dativo del Marcanova va in ischiera coi 
suoi simili. Dove si prenderà egli dunque cotesto nominativo?
Io credo doversi supporre che sia perita la prima riga delP epi­
grafe, la quale contenesse appunto il nominativo in discorso. Il 
chiedere alcuna relazione sulla condizione del marmo ai detti

s r .TTRNTIUONE ( 8 1  )  ACQUI

A t t . S o r .  L ig  S t . P a t r i a . V o i .  XI
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due raccoglitori è inutile. Il Marcanova non si è proposto altro 
compito che quello di registrar le lapidi coll1 indicazione del 
luogo ; dunque a lui ed a chi gli ha fatto qualche g iun ta  non 
è giusto chieder di più. Ma il Biorci che si perm ette  di far 
delle osservazioni o il lustrazioni, che vogliano d i r s i , a modo 
suo, sarebbe stato in dovere di dare ai suoi lettori qualche 
relazione dei marmi, di cui registra le parole. Egli invece di 
nessuno tiene discorso, non dice se l1 abbia veduto co suoi 
o c c h i , o se si riferisca all1 altrui testimonianza : soltanto di 
alcuno accenna essere stato trasferito a Torino. Se qui si 
dicesse che il marmo é tronco nella parte superio re , o che 1 

caratteri ivi sono così pregiudicati dalla vetustà da non potersi 
più legge re , sarebbe tolto ogni dubbio. Ora non avendo noi 
alcun sussidio da questa parte , ci dobbiam ristr ingere  alle 
nostre congetture. Il nominativo, ossia il nome di colui clic 
pone il monumento, non é sempre assolutamente necessario. 
U n 1 infinità di epigrafi presentano il nome soltanto di colui al 
quale il monumento é dedicato,- ma le circostanze della presente 
richiedono anche quello del dedicante. Infatti vi è u n 1 F , che 
vuol dire Fecit; a cui seguono queste parole: SIBI ET SVIS, 
che con fecit danno una formola tanto nota quanto comune. 
Questo è appunto il verbo che riclama il suo nominativo. E 
vero che in luogo della sigla F del Marcanova il Biorci ha I ; 
ma questo, come vedremo, è manifesto errore. Togliendo 1 E 
all1 ECOMAYI del Biorci, rimane ancora una piccola differenza 
in questo no m e, che il Marcanova ci dà per COMANO ; ma 
oltre che lo scambio tra V e N é facile, per un nome oscuro 
tanto vale una forma come 1’ altra.

Nella penultima riga dopo VESIDIAE nel Marcanova è M • F, 
che naturalmente s1 interpreta Marci Filiae. Il Biorci tra  1’ M 
e l1 F  introduce un T, che non ci ha luogo, nè vi può stare. 
Anche nelle sigle dell1 ultima riga occorre qualche differenza.
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Nella lezione Biorci si hanno queste quattro lettere C • L • V • T. 
Nel Marcanova sono tre soltanto, cioè: C • L • F. Le prim e due, 
che sono uniformi nei tino esemplari, si possono facilmente in ­
terpretare per Cai Libertae; e 1’ F del Marcanova sarebbe il Fecit 
da collegarsi in formola col SIBI ET SVIS. Il V del Biorci 
potrebbe benissimo precedere 1’ F e significherebbe Vivens Fecit, 
formula comunissima. Ciò che non ammette possibilità d’ inter­
pretazione è P ultimo T del B io rc i , contro di cui grida con 
ragione P F del Marcanova. Lo scambio di queste due lettere 
fra di loro è facilissimo, ed è più volte avvenuto. Ai tempi 
dell1 Impero avanzalo (abbiamo avuto altra volta occasione di 
osservarlo) le lettere E - F - T - L -  s’ incidevano colle linee 
traversali molto curte , e perciò dove la pietra sia alquanto 
logora o corrosa dal tempo, o non sia bene in avvertenza il 
le ttore , riesce facilissimo lo scambiarle fra di loro e coll’ I. 
Ora a metterci come no il Vivens, è certo che- il Fecit ci 
vuole; e così un esemplare corregge e compie l’ altro.

802.
SEX • NAEVIVS 
SEX • F • TROM 

AQVIS MILES 
LEG ■ XÌIII GEM 

NAE ANN • XXXV 
STIPNDIA XI 

U S E  
T • LICINIVS IXS 
TESTAMENTI FO 

RMVLA POSIT

La riferisce il Brambach, nel Corpus Inscriptionum Rhena­
narum  num. 1 185.
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È un Sesto Nevio figlio di Sesto, soldato della Legione XIIII 
Gemina. La tribù Tromentina è indicata per  le p rim e quattro  
lettere, TRO M , secondo l ’ uso più comune. L’ e tà  di questo 
soldato è. come io leggo, di 35 a n n i ;  m a il t re n ta  é espresso 
in un modo singolare. In luogo di tre X, vi è u n ’ asta  pro­
lungata obliquamente dall’ alto della sinistra al basso delle de­
sila  di chi legge e poi tre linee più brevi che ob liquate  nel 
senso opposto tagliano questa. Di queste tre la più a lta  è anche 
la più breve, e le altre due vanno crescendo g radatam ente . Alla 
parola STIPENDIA manca l ’E. H ic Silus.Est solita formola. Che 
cosa poi voglia dire 1’ unione di quelle tre le ttere  I X S , con­
fesso di non intenderlo: nè il Brambach vi ha apposto alcuna 
interpretazione. Quello sarebbe il posto del cognome di questo 
Licinio; ma il cognome non si abbrevia, e poi qual potrebbe 
essere? Sarebbe un titolo! Qui cadrebbe quello di HERES.
E questo titolo o disteso o abbreviato in HER , o indicato colla 
semplice sigla H, si trova appunto in simili casi di sepolture 
date a soldati. Lasciando i molti esempi che si potrebbero 
adduire e che tornerebbero superlini, preferisco l’ epigrafe del-
1 Orelli (num. 4356), la quale è dedicata ed un Q. Pompeo 
Severo da Verona soldato della Legione XIV Gemina M arzia,
L'd appartiene pure alle iscrizioni germaniche. L’ ultim a parte  
è tutta in sigle cosi : H - S - E . T . F . I . H . F . C . ,  le quali 
s interpretano: Hic Silus Est Testamenti Fonnula Ipsius Heres 
laciendum Curavit. Ora prendendo, per norma T I e l’H , cioè 
ipsius heres, si potrebbe sospettare che nelle sigle della nostra 
epigrafe cioè IXS il primo I si avesse ad interpretare per 
ipsius, che 1 X sia stato posto erroneamente dallo scarpellino 
pei H ,  che unita all S stia per heres. Confesso che sarebbe 
anche anomala quest’ abbreviazione ; ma 1’ ammetterei per 
mancanza di meglio. Il MafTei che la riporta (Muscum  
Veronense, 451. I) ,  a questo luogo si contenta di apporre

SETTENTRIONE (  8 4  )  • ACQUI
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un sic. Il Donali (Supplementum etc. , 295. 6) ne tenta una 
correzione ed interpretazione proponendo: EX SVI. Egli accom ­
pagna la sua congettura con un modesto forse : ed io rinunzio 
volentieri alla mia, se questa possa parer più plausibile. Ma 
qual caso si possa fare della coltura o dell’ epigrafista o del 
marmoraio, si può anche argomentare dal modo con cui fu 
divisa la parola formula, cioè FO e poi a capo dell’ a ltra  riga 
RMVLA. POSIT in luogo di posuit, si trova usato frequente­
mente. Forse in origino era scritto coll’ I prolungato, che si 
adoperava per d u e , come in FILlS per filiis. POSIT d u n q u e , 
cioè posiit, potè essere un’ altra forma di quel preterito per­
fetto in luogo di posuit. 11 passaggio poi dall’ 1 prolungato 
all’ I uguale alle altre iettere facilmente s’ intende.

Infine come un acquese e soldato potesse avere tomba e 
monumento al Reno, non occorre ripeterlo. Si vegga ciò che 
accenniamo al num. 279.

303.

Q • VETTIO M • F • AMA DOM 
AQVI . . . .  ATIENS 

EREDES EX TESTAMENTO

Cosi la riporta l’Hubner al num. 2993 delle Inscriptiones 
Hispaniae Latinae, che fanno parte della Collezione di Berlino.

AMA è troncamento di Amabili, un poco ( a d i r  vero) irre­
golare in un cognome.

La prima lettera della parola seguente si presenta come un
D , ma qui fa d’uopo prenderla pel noto monogramma com­
posto di TR, prime lettere, le quali o da sè o in compagnia 
delle due altre OM si adoperano a significare la tribù Tro­
mentina, a cui erano ascritti gli Stazielli.
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La seconda riga è guasta  nel mezzo; e si osserva u n ’ a lte ­
razione anche sulla line dell’ultima voce della stessa riga. E 
cominciando da questa fa d ’ uopo ridu rre  quell’ N  in LI. Fatto 
questo se metteremo in capo a questa parola S T ,  come r i­
chiede lo spazio rimasto vuoto avremo Staliclis, che accorde­
remo con AQVIS, a cui non manca altro che l’ S finale pe­
lila  nel guasto che ha lascialo quel vuoto.

 ̂ L ultima riga non presenta altra irregolarità che quella di 
E RED ES senza l’aspirazione H.

304.

L • CASSIVS • L F •
TROM • MARTI 
ALIS • AQ • ST 
MIL LEG • XI 

C • P  . F  
7  P YLPI D F SIL 

VESTRIS 
STJP • XII • AN • XXXV 

T • F  • I • H • F  • C

È nella Collezione Berlinese, voi. Ili, p a r i ,  al num. 2833; 
e noi la riportiamo perchè appartiene ad un Acquese. II m a rm o , 
tabula magna , come la nomina il Mommsen, si trova nella 
piazza principale (in foro) di Kistagne borgo della Dalmazia 
nel circolo di Zara. L I che nel marmo si riscontra sovrap­
posto al T in Martialis, è un puro ghiribizzo. Sarebbe stato 
un ripiego di necessità se Ja parola fosse stata tutta distesa 
nella stessa r iga; ma trovandosi MART in fine di r iga , ci 
poteva stare un I di più.

AQitis STaliellis M IL» LEGionis XI Claudiae Viae Videlis.
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Fin qui ogni cosa corre col vento in poppa. Ora viene l’ osso 
duro. La prima cosa è il segno che significa Centurione ; c
il nome del Centurione che segue essendo in genitivo, si po­
trebbe dire che quel soldato apparteneva alla Centuria di 
tllpio. Per leggere in qualche maniera ogni cosa, si potrebbe 
dir così : Centurionis VLPh' Decimi Filii SILVESTRIS. Oli 
esempi non mancano. Eccone uno :

Q • IVLIVS • Q • F 
• GALATVS • THYSDIiO 

MIL • COH • VI • VIG1L •
7 L.VCANI• AYGVRINl 

MILIT • ANN • XIV • IN E1S 
SECVTOR • TRIBVNI • ANN • VI ClC.

(Ordii, 6813).

Il resto credo che non possa recare difficoltà, e significa 
che a dodici anni del suo servigio militare ed a trcntacinque 
di età si ordinò il monumento, cui fece eseguire l’ erede. 
Titulum Fieri I ussit H eres F aeiundum Curavit.

305.

Fra  i decreti imperiali riguardanti i privilegi di cittadinanza 
e connubio, di cui abbiamo già fatto menzione, ne troviamo 
uno di Vespasiano dell’ anno 76, 2 Dicembre, che appartiene 
ad un Acquese. Fu trovato nel 1867 fuori di Kustendje sul 
lido, ov’ era anticamente Tomi. La comprò il medico Cullen 
del luogo e la cedette al Museo di Vienna. È nella Collezione 
B erlinese , voi. I l i ,  par. I ,  al num. X ,  pag. 853. Ne rife­
riamo soltanto ciò che ci interessa.
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IMP CAESAR VESPASIÀNVS AVGVSTVS PO N T IFE X  etc.

L • ENNIO • L • F • TRO • FEROCI • AQVIS • STATELLIS etc.
i

Dice il Prof. Mommsen clic questa riga fu aggiunta  dopo 
il tempo nello spazio lasciato prima vuoto.

TRO e come al solilo il principio del nome della tribù 
Tromentina.

STB E V I

306.

P • VLATT • P . F •
CALPVRNIA • C • F  •

VXSOR

Di questa iscrizione, che esiste a Strevi in quel di Acqui e 
ci fu trasmessa dal compianto socio Avignone, abbiamo già 
fatto breve cenno sotto il num. 154. Ma ci parve non inutile 
aggiungere ancora qualche parola circa il nome del soggetto 
a  cui è dedicata. In primo luogo si osservi che il prenome di 
questo é identico a quello del padre. Quando a’ tempi dell’ Im­
pero s’ introdusse il costume di riprodurre nei figli il prenome 
paterno, il cognome ó terzo nome, quello cioè che tenea dietro 
al nome gentile, cominciò a prendersi per nome individuale^ 
ossia distintivo della persona. Qui si vede che verificandosi il 
fatto di questa identità, ci voleva il terzo nome personale, che 
distinguesse il figlio dal padre. É certo che Pavrà avuto, e se 
nell epigrafe non fu espresso, credo che dovelt’ essere pura-
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mente per economia di spazio. E alla stessa causa si può a ttr ibuire  
un1 altra anomalia, di cui se si ha qualche esempio, questo sta 
come eccezione alla regola generale; la quale anomalia con­
siste nell1 abbreviazione del nome della gente che vuol essere 
distesamente scritto. E questo nome ha qualche esempio, ma 
raro. Anzi si trova con la L raddoppiata in questa del Muratori 
(1767. 1 ) ,  M • VLLATIVS • M • F • Ma nel Donati (257. 7) 
l’ abbiamo con L semplice, in un ’ epigrafe che comincia 
D M -  ET • MEMORIAE • AETERNAE C • VLATT1 • MELEA­
GRI etc. A tale proposito lo stesso Donati osserva che questa 
lapide riferita dal Grutero (389. 4.) presentava tutta  un ito , 
come se fosse un solo nome, CVLATTI. Il Reinesio, dic’ egli, 
peritissimo dell’ antichità si torturava il cervello su questa 
gente « cum nulla sit familia CVLLATIA, neque Romanorum 
videatur nomen ». Anche lo Spon dava ragione al Reinesio. 
Ma tolse ogni d u b b io , continua il D onati, un frammento che 
si trovò e dice così :

C • VLATTI 
ASPR . . . .
SEGVSIA. .
HONO_____
FV..........

C . VLATTI

Mi - rincresce che di questo frammento non dica a l t ro ,  
cioè dove si trovi : non che ci sia a dubitare della forma di 
di questo nome, perchè la nostra lapide toglierebbe ogni 
dubbio ; ma perchè in tali materie si ama di saper ogni cosa 
e sopra lutto di poter rimontare al fonie. Quanto poi all’as- 
serire che « nulla sit familia CVLLATIA neque romanum vi-
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deatur nomem », direi non doversi in questa  ina te iia  correre 
con troppa franchezza. Noi non abbiamo m ica delle fami-, io 
romane così completo il catalogo, da poter affermare che ques o
o quel nome non può farne parte. Abbiamo il catalogo 
famiglie conosciute finora per mezzo delle storie  e dei monu 
menti; ma ciò non toglie che oggi stesso o dom ani, o 
che sia, si scuopra un ’ epigrafe che porti il nome d un a  ai 
glia non ancor conosciuta. Questo non potrebbe avvenire  r  
guardo alle tribù, di cui sappiamo il num ero ossei 
a trentacinque, e di tutte le quali è conosciuto il nome, 
così de’ nomi gentili. Ma il nome non sem bra rom ano? 
di g raz ia?  Ce ne ha tanti di cosi s tran i, e direi alle n 
orecchie così ridicoli, che questo ad avere un C di più 
meno ci dovrebbe parer la cosa stessa.

307.

L • FAD1ENVS • L • F • POMP 
FVSCVS • DOM • DERT 

VET - SPECULATOR • V • F • SIBI 
ET • CAMVRIAE • POLLAE • VXORI 

L FAD1ENO • PATRI • VIBIAE • PRIMAE ■ MATRI 
FADIENAE • POLLAE • SORORI • FADIENO 

TERTIO • FRATRI • SIGNIFERO • LEG • XVIII G 
SVISO VE • OMNIBVS • OSS1BVS • INFER 

IN • FR • P • XV IN AGR • P • XXXI
i

Registrata nella Collezione Berlinese, voi. III> Pa r* ’ 
nnm. 2915. Appartiene all’ epigrafia di Zara. Noi la regi 
striamo nella nostra, perché il soggetto è Tortonese. II r0 • 
Mommsen la trae dal Bartoli (Inscriptiones antiquae in Dal
malia reperlae, pag. 18 ;  Cod. ms. d e l l a  M a r c i a n a  di Venezia,
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L a i., cl. X , num. 219), e no riporta l’ illustrazione, d icendo: - 
Compendia solvit Barloli:

1. Lucius Fadicnus Lucii filius Pomptina.
2. Beri. Dcrtus.
3. Veteranus vivens fecit.
5. Ludo.
7. Legionis XV111.
9. In  fronte pedes X V  in agro pedes X X X I .

Aggiungiamo ancora qualche osservazione. Il Prof. Mommsen 
gli passa senza muovere difficoltà DERT in Dcrtus. E DOM 
non conta niente? E Fadicno non ebbe già il suo terzo nome 
in Fosco? Vuoisi pertanto leggere DOMo DERTona, colla qual 
città consuona la tribù Pomptina. Ma non si creda che il 
Mommsen approvi il Dcrtus del Bartoli; chè nell’ indice si 
richiama a Tortona.

Il Mommsen corregge il numero della Legione XVIII in XIIII 
in ragione, credo, di quel G che segue il numero, di cui il 
Bartoli non si occupò, e che vuol dire Geminae. Ora questo 
titolo compete a molte Legioni, ma non più oltre della XIV.
Il Mommsen ha scelto piuttosto questa cifra XIIII che un ’ altra, 
perchè contiene il medesimo numero di caratteri che X V II I , 
ed è probabile (almeno suppongo io) che sia occorso lo sbaglio 
di cambiare il primo I in V.

L’ ultima parola clic vuol essere compiuta e che al Bartoli 
parve abbastanza chiara da non doverne parlare, è INFERendis.

Quest’ epigrafe ci presenta lo stato della famiglia Fadiena 
clic si può tradurre in albero genealogico cosi :

Lucio Fadieno 
Vibia Prima

L. Fadicno Fosco aut. del mon. Fadiena Polla Fadieno Torzo 
Camuria Polla
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Si capisce benissimo che al fratello di Fosco fu soppresso 
il prenome, perchè era sempre lo stesso di Lucio e  che i 
due fratelli si distinguevano pel t e rz o , chiam andosi l1 uno 
Fosco, l’ altro Terzo; ma non capisco come la  figlia p ren­
desse il secondo nome non dalla m a d re ,  m a dalla  cognata.

308.

C • CORNELIVS • C • F 
POM • DERT • VERVs 
YET • LEG • I l  • ADI ■ 

DEDVC ■ C • V • T • P  • 
MISSION •  AGR ■ f i  (sic) 

MILIT • 13 • COS • 
ANNOR• L • H  • S  • E • 

TEST • FIER • IVS 
HERES 

C • R1LL1ENIVS • VITALIS 
F  • C

Fu trovata nel 1843 a Petlau, piccola città  della S tiria , e 
fu collocata nella Chiesa Parrocchiale. Il soggetto e Tortonese, 
ed è a questo titolo c h e , secondo il nostro m e to d o , I acco­
gliamo nella Ligure Epigrafia. Questa volta il Prof. Mommsen 
s incaiica dell’ illustrazione, e noi con r iverenza  cediamo la 
parola a un tanto maestro. La riporta ne lla -p iù  volte citata 
Collezione, voi. I l i ,  par. ^  num. 4 0 57 , e P a c c o m p a g n a  r ie m ­
piendo le parole abbreviate, che in questa è il tutto.

Cajus Cornelius Caii filius —  Pomptina Dertona Verus —  
veteranus Legionis I I  adjutricis —  deducius coloniam Ulpiam 
Traianuin Poetovionem — Missione agraria (?) U> —  mili'
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tuvit (?) beneficiarius consularis, —  annorum L , hic silus est 
Testamento fieri iussit; —  heres —  Caius Billienius Vi­

talis —  faciendum curavit.

La quarta riga abbisognava d’ una mano maestra. La quinta 
non è ben chiara nemmeno al maestro. Il resto poi corre 
ila sè.

TORTONA

309.

A V B EL ‘V E T E R A  
N VS \BENEF * LATI 
CLAVTLEG'XIII- GÈ 
M IN - ACTAE -DESI 
D E R A T V S  • QVI V I  
XIT A NN IS -X X V I 
M E N S E S V II ’D IE S  
XV* AVREI' SEC V  
NDIANVS* I M A  
GINIFER-LEG-S-S-COIN

Questa ci fu favorita dal socio nostro l’ Ab. Marcello Re- 
mondini, ricavata per lui stesso dal marmo originale esistente
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a Tortona nella corte del Palazzo vescovile. Noi abbiam o con 
tutta  ragione tanta fede nelP esattezza del nostro coltissimo 
amico, che qualche anomalia che s’ incontra nella pie tra  dob­
biamo senz’ altro ascriverla o all’ autore o all’ incisore della 
lapide.

Ometto che la mancanza del prenome e il troncam ento del 
nome non è secondo le norme comuni; ma il VETERA.NVS, 
che che vien dopo, lascia dubbio se sia un cognome o la qualità 
di antico soldato. Veramente l’età in cui mori il soggetto del­
l’epigrafe, cioè 26 anni, non gli avrebbe ancora dato diritto 
a quella qualifica. È vero che dagli storici talora si chiamano 
veterani, per contrapposto dei tironi, quei soldati che per pa­
recchi anni di servizio militare (che cominciava a ll’ età di 17 
anni) erano agguerriti;  ma comunemente si d i c e v a n o  veterani 
quelli che aveano compiuto i legittimi stipendii, che erano 
dieci per la cavalleria, il doppio pei pedoni. Noi diciamo 
campagne ciò che i Romani chiamavano stipendii, i quali si 
possono risolvere in anni a motivo della sospensione che co­
munemente si praticava pei quartieri d ’ inverno. Al tempo di 
questa lapide, cioè dell’ Impero avanzato, ci erano già gli 
eserciti stanziali e perciò il servizio era continuato. Io dunque 
qui lascio correre il VETERANYS per quel che può essere.

BENEFi'mn'iw. Questo termine si applica a diversi signifi­
cati. Si chiamavano Beneficiarii, per es. , quelli che servivano 
di scorta al duce, di cui erano, diremmo, le guardie del 
corpo. Vi erano quindi i Beneficiarii dei Consoli, dei Pretori, 
del Perfetto al Pretorio, come prova l’ epigrafia. Ma in regola 
comune e generale si chiamavano Beneficiarii quelli che erano 
stati promossi per benefizio dei Tribuni. Ora non si creda che 
(piel L VTICLAVI sia abbreviazione di Laticlavius, e che questa 
qualifica sia da applicarsi ai nostro Reneficiario ; ma è un 
genitivo che si accorda con un sostantivo, che qui è vano
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cercare. Glie si potesse sopprimere un tal sostantivo, io non 
vorrei nè affermar nè negare. Ciò che posso affermare è che
io non so d’ essermi mai imbattuto in una tale soppressione, 
e per conseguenza inclinerei a credere che fosse rimasto 
nello scalpello all1 incisore. Ciò che qui manca è Tribuni. Il 
titolo di Laticlavio competeva ai Tribuni che erano anche 
Senatori, perchè questi avevano il Lalielavo di pieno diritto. 
Lo assumevano i Tribuni cavalieri, perchè il Tribunato schiu­
deva loro P adito al Senato. Infatti i Tribuni che non erano 
nelle dette condizioni, si dicevano Angusticlavii. Clavus in 
questo senso era un fregio o lista di porpora, cioè di color 
porporino, corrente lungo la tunica .in direzione perpendico­
lare dinanzi al petto. L1 esser larga o stretta cosiffatta lista 
costituiva la differenza tra i Laticlavii e gli Angusticlavii. Il 
nostro soggetto adunque era Beneficiario di un Tribuno La­
ticlavio, e perciò si sente il bisogno di quel sostantivo.

ACIAE DESIDERATVS. Questo genitivo Aciae non si ac­
corda colla Legione XIII Gemina, che è nel medesimo caso. 
Partiamo da questo principio che DESIDERATVS qui non si può 
prendere in altro senso che di deceduto. Dunque quell1 Aciae 
è nome di terra, genitivo di stato, e rappresenta il luogo ove 
morì il nostro veterano. A rintracciare una terra di questo 
nome non ho allro indizio che quello che mi dà Plinio col 
nominare gli Acienses, popolo che egli novera fra gli abita­
tori del Lazio {Hist. Nat., lib. HI. c. 9 ) ;  ed è per questa 
epigrafe che un tal nome geografico fa la sua prima comparsa 
in epigrafia.

IMAGINIFER era colui d ie  portava fra le squadre l1 imma­
gine dell1 Imperatore.

S. S. Supra Scriptae; s1 intende Legionis.
Nelle ultime parole è un po1 di guasto; ma non tale per 

cui sfugga alcun che all1 integrità del senso. Aurelio Secoli-
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diano è colui che pose il m onum ento ad A urelio  V e te ia n o ,  
che nomina suo cugino. Dico cugino pel senso più  ovvio e 
comune che ha il consobrinus dei Latini, senza pregiudizio 
del senso più largo di parentela che ha  anche  presso i buoni 
scrittori. Osserviamo l’ ortografia speciale della pa ro la  sc ii t ta  
CONSVBRINVS in luogo di consobrinus. Di benemei'enli r im ane 
BENE. 11 MEMO con cui term ina l ’ u l t i m a  r i g a  supers tite  non 
lascia dubbio ve n’avesse un ’ a ltra  che contenesse il testo i 
MEMOriam e P  cioè Posuit, che suppongo in s ig la ;  perche se 
fosse stato disteso, qualche resto di lettera nella parte  supe 
riore sarebbe rim asto , per quanto si può argom entare  a 
condizione della rottura.

310.

/ < V A E  V 1 X I T /  
A N N I S  X I I I I  

i D I E S  X I I I  A V \ 
R E L 1 A  ? W  I 
L IN A  M A T E K  
F IL IA E  I V L  
C IS S IM A E  

[ 'M E M O R I *  
) a m  P 0 S Y IT  1

Anche quest’epigrafe si trova nella corte dell’ Episcopio a Tor 
tona, e ne fu estratta per fac-simile dal nostro benemerito socio
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D. Marcello Remondini. Si trova collocata fra altre lapidi clic 
sono, al dir di lui, evidentemente pagane, e questa io non 
dubito di annoverar fra quelle; quantunque mancando della 
parte supcriore, che perì per rottura, siamo privi di quella 
relativa indicazione che sogliono avere cosi le une come le 
a l tre ,  cioè il Dis Manibus le pagane o il Ronae Memoriae o la 
croce, o il monogramma di Cristo { £ )  le cristiane.

È  una m a d re , Aurclia Paolina , che pone il monumento 
a  sua figlia vissuta 14 anni e 13 giorni. Ciò che di questa 
iscrizione sopravvive può egualmente convenire all epigialia 
gentile come alla cristiana. Anche i nomi sono di quelli che 
si trovano comunemente usali in entrambe. I caratteii sono 
del tempo dell’ Impero avanzato; ma ci è ancora molto di 
buono e regolare, rispettata la grammatica ed esattamente os­
servata l’ortografia. Alle quali particolarità aggiungendo la 
mancanza di quelle formole usate dai cristiani, come deposita, 
rccessit, in pace etc., e del nome anche dei Consoli e dell in­
dizione, possiamo con una certa sicurezza conchiudeie che 
questa è del numero delle pagane.

311.

D .M  
L . VARI . PLOTI 
ALFIA. AFROD1 

T E . COIVNXS 
CVM QVA VIX1T 

ANNOS. XXVI 
P IE T IS . CAVSA

È questa un’ epigrafe raccolta con tante altre dal socio cav.
Cesare De’ Negri-Carpani nel Tortonese e trasmessaci gentilmente

g
At t i  S o c . U g . S t . P v t r i a , V o i. X I.
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per calco. È pagana come si annunzia colle sue siglie in lesta 
Dis Manibus È Alfia Afrodite che pone la memoria al defunto 
marito Lucio Vario Plozio. A prima giunta il nome di ALFIA 
fa nascere il sospetto che ci possa essere stato tram utam en to  
di lettere, cioè clic la L fosse E e la F fosse sta ta  posta invece 
di L. È vero che il nome della gente AELIA è più c o m u n e ;  
ma siccome esiste pure 1’ ALFIA, perciò questa ha  diritto  di 
mantenersi in possesso. Il secondo nome della do nna  , che è 
greco e significa Venere, ci fa pensare che fosse u n a  liberta  
d’ origine g reca ,  appartenente a casa A lf ia ,  da cui prese il 
nome quando fu posta in libertà.

PIETIS invece di pietatis è stala una svista dello scarpellino , 
che ha credulo di essere al secondo T quando e ra  al primo.

312.

R.RVIMT1V

f i itOLLEGAEETAj
1 l'r ' RECTORI I Ncf

j PE WSATORIC()\
1fÌTÌ; D E RT-COIL BENE
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Questo è un frammento mandatoci dal socio prol. Alessandro 
Wolf, r itra tto  a matita dal marmo originale eli’ egli scopri nel 
territorio tortonese. Per la rottura del marmo l’ epigrafe manca 
della parte superiore e non possiamo dire di quante righe 
patisca difetto. Il marmo è rotto parimente d alto in basso 
alla parte destra del riguardante, per forma che di nessuna 
delle righe si vede la finitiva.

La prima parola, che facilmente si può supplire in ciò che 
manca, è il nome proprio ARRVNTIVS privo dell’ A iniziale 
e della desinenza S. Ma se all’V è facile aggiungere una S od 
anche una M (giacché potrebbe aneli’ essere quarto caso) non 
è ugualmente facile collegar questo nominativo o accusativo 
coi dativi che seguono, cioè RECTORI e DISPENSATORI. Or 
se noi supponessimo che quell’ ultima lettera per qualche guasto
o sgretolamento della pietra, abbia potuto far illusione agli occhi 
dell’ osservatore e che invece di V ci fosse realmente 0  ; io 
son persuaso che il sig. Wolf nella sua gentilezza non si vor­
rebbe opporre alla nostra congettura. Ma allo stato in cui si 
trova il frammento, è così diffìcile determinare le esigenze 
del contesto, che mi par inutile di insistere su questa su p ­
posizione.

Sotto a questo nome proprio vi è COLLEGAE ET A , poi 
vien la rottura che ci lascia la libertà di leggere Amici e di 
supporre che gli amici e colleglli di Arrunzio insieme col figlio, 
che è nominato do po , gli dedicassero il monumento. Inclino 
a giudicare nominativo plurale questo COLLEGAE , anziché 
dativo singolare, perchè più giù viene 1’ abbreviazione COLL 
che io non potrei interpretare se non in dativo, succedendo a 
questa abbreviazione un BENE che suggerisce il complemento 
inerenti, il quale di certo fu portato via dalla rottura. Questo 
complemento non si può rifiutare, e collegandosi con collegae 
ne determina il numero ed il caso.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



SETTENTRIONE ( 1 0 0  ) TORTONA

Si vede clic qui trattasi di soggetto che apparteneva a qualche 
collegio o corpo di arte, dì cui ve n’ avea tanti nei Municipii. 
Abbiamo il Collegium Fabrum Dcrloncnsium nel num. 75 
dell’ Orelli ; e così non ci dee far maraviglia se anche in questo 
m armo leggiamo, in parte per congettura , le stesse parole.

RECTOU1 se fosse in altre circostanze, si po trebbe riguar­
dare come avanzo di correctori; ma questo è titolo di troppo 
alta importanza, cioè amministratore o governatore d’ una 
provincia, come Corrector Aemiliae, Liguriae etc. Qui si tratta 
di più modeste funzioni; e perciò questo Arrunzio bisogna che 
si contenti d’ esser chiamato Rettore anziché Correttore. Questo 
titolo di Rector si trova qualche rara volta applicato ad al­
cuno degli uffìzi onde si governavano le corporazioni delle 
arti. Dopo Rectori segue IN di cui non p a r lo ,  perchè non 
ci vedo probabile interpretazione : la linea finisce imperfetta 
per la rottura, ed a capo troviamo PENSATORI. Qui sì che 
dobbiamo aggiungere la te s ta , onde risulti una parola latina 
ed epigrafica, la quale rappresenta un uffizio molto co­
mune. Dispensator era l’ agente, il fattore, l’ amministratore 
dei beni specialmente di campagna. Ma non debbo dissimu­
lare che un tal titolo applicato agli uffizi delle corporazioni 
non mi venne mai fatto d’ incontrarlo. L’ amministratore del 
danaro di queste associazioni si chiamava Questore, e quando 
in lapidi di tal genere si trova la sigla Q, si sa che cosa 
vuol dire. Non per questo posso rifiutare di accettarlo come 
sta. Qui si tratta di un corpo d’ arte, non si p u ò '  leggere 
altro che dispensatori (non cada il pensiero sulla dubbia pa­
rola pensator cioè pesatore), dunque bisogna am mettere che 
anche questo, qualche volta almeno, sia stato adoperato. E 
se fosse vero che finora non se ne fosse trovato altro esempio, 
questo meschino frammento avrebbe il merito di sommini­
strare alla scienza il suo piccolo contingente.
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A dispensatovi succede un C ed una curva, che mi sarà lecito 
compiere in 0  per leggervi le iniziali di COllegii, a cui si può 
supporre che tenesse dietro fabram , come nella sopra m en­
tovata epigrafe, che si collega poi col Dertonensium, di cui 
abbiamo al principio della seguente riga la solita abbrevia­
zione in DERT.

Ilo detto il motivo per cui l’ abbreviazione COLL clic segue  
immediatamente, debbasi prendere per collegae dativo singo­
lare; ma lasciando anche da parte il BENEmeienti, che è pur 
decisivo , per leggere Collegium, bisognerebbe ammettere una 
trasposizione che non è usata in questi casi, .cioè Dertonae o 
Derlonense o Derlonensiwn Collegium. Ognuno può vedere  
come in queste epigrafi si comincia sempre da Collegium; 
poi segue l’ indicazione dell’ arte, come fabrum, tignariorum . 
marmorariorum  etc., e poi il nome del luogo, come q u i ,  
Dertonae.

Infine comparisce un C. ARRVNTIVS, a cui segue un H  e 
poi la rottura. Che sia l’ iniziale d’ un cognome, come per 
es. Hermes? Potrebb’essere. Non direi Ileres, perché questa 
qualifica sarebbe venuta dopo l’indicazione della parentela ed 
avrebbe dello filius et heres ipsius, non filius ipsius et heres.

L’ VS di filius è rappresentato con quel segno a forma di 
interrogativo, che accusa un’ epoca già inoltrata nella deca­
denza del buon gusto. Ho letto FILius IPSIus, quantunque non 
vi sia che IP S I ; ma è da notare che l’ ultimo I confina col­
l’ estremità infranta, e che perciò è lecito supporre che sia 
perita la desinenza VS.

L’ ultima riga dice OB MEMORIAM BE ; il resto lo ha por­
tato via la rottura del marmo; ma è chiaro che quel BE va 
compiuto in BEnemerenti o BEneraerentis, facendolo genitivo di 
memoriam II verbo poi dovendo servire complessivamente al 
figlio ed ai colleglli sarà stalo probabilmente posuerunt.

SETTENTRIONE ( 1 0 1  ) TORTONA
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313.

In compagnia del frammento num. 312 il prof. Wolf inviava 
alla Società copia del presente. Basta volgergli u n ’ occhiata, per 
conoscere lo stato infelice in cui si trova ed il niun vantaggio che 
per ora se ne può ritrarre. Ma in epigrafia tutto può venire 
a taglio; e ciò che sembra inutile oggi può riconoscersi van­
taggioso domani, o per la scoperta di altro frammento della 
medesima pietra o perchè trovi qualche riscontro in u n ’ altra.

Nei caratteri si vedono adoperate tre diverse dimensioni : 
costume praticato talora per legge di prospettiva. Qui potreb­
bero sembrare un po’ fuor di proporzione. Quella specie di
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frontone che presenta e la cornice che inquadrava 1’ epigrafe, 
mostra che il monumento era d’ una certa magnificenza. Nel 
campo è molto spazio vuoto e qua e là è disseminata qualche 
paro la : bisogna dire che il tempo abbia cancellato il resto. 
Due parole in tutto se ne ricavano, cioè un nome proprio che 
è MELEAGER, ed una qualità o titolo che sta immediatamente 
sopra di questo cioè VIVIR, che vuol dir Seviro.

Anche questa ci perviene da Tortona in fac-simile ed in calco; 
e presenta lettere belle, ben formate e del tempo migliore. 
Disgraziatamente poco e nulla se ne può raccapezzare. Le 
due ultime righe, o per meglio dire, avanzi di r ighe , sono 
due frazioni di nomi proprii, de1 quali l’ uno finisce in CINVS, 
1’ altro in ATVS. Quanto alla prima desinenza si può trovar 
qualche nome a cui essa quadri, come per esempio RustiCINVS 
Erennius del Muratori (848). È noto Flavio Lwpicino Console 
in Oriente nel 367; e cercando altri se ne potrebbero trovare.

314.
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auei nnm' deSincnza P°* nulla di più comune, come sono tutti
di con i' * GI1Vatl daÌ Verbl Gd USati sPecia,“ ente  dalle persone d c o n t a n e  servile, come DonATVS, SperATVS, FortunATVS,
in pnìffrifi 0 r  a*t l* C0siffatti cbe occorrono ad ogni tratto 
fo^p  vom 1 ^ ue^ °  cbe Pare un avanzo di lettera
e allori | meme. ? a n°n Potrebb’ esse: re altro che D,
prò anrl 1S°»gn be rintracciare Ul] nome in DATVS. Ma che 

Le ri 1G . I’°Vat0l0? Si asterebbe al medesimo punto. 
rifrinr^110 ?  e SUpenori’ ossia <luel pochissimo che ne avanza, 
Si° vprlp ° a .m'SUra de* terreno in cui è posto il monumento, 
o b l i t i  "ì .a t° DE preceduto da falche segno dì lettera 

u! aV emp0 6 SeSUi,°  da “  Rammento di 8 ;  ebbene
la formai a e°SerG Pedcs* Djnanzi a questa parola, secondo 
Vcdes h  V ” j11"0 ’ d°Veva esserci in fronte, quindi dopo 
T o X  h  T it0 d0Vea SUCCedere -  4 »  P • XXVI;
P in ^iù n ° | IDC 61 lemi)° n°n ci ,ian ,asciat0 a ,lr0  cìie daI 
in im°nn' ri G r St° che monumenl°  fosse questo non abbiamo
poicrale a < Ctc™ inar,0: Probabilmente fu anclf esso se- 

315.

lf+v7dLivs
v n s / v s
A V R d i io

PfrTArisv
0 A fd v i0
M  i o s v  

[I^fTolRj

cav. Uè’ Negri-Carpa^ 10 ^  aVUt° dal bencmérit0
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Siccome il principio delle righe pare intatto , non cosi la 
fine, perciò a questo abbiamo cercato di supplire alla meglio. 
Che le righe non dovessero occupare maggior estensione di 
quello che abbiamo loro assegnato, l’ abbiamo specialmente 
dedotto dalla quinta, ove la rottura termina in ME e la 
seguente comincia in RIA; il che mostra una sola s il laba , 
cioè M O , esser perita pel guasto della pietra, e così con una  
certa probabilità si sono supplite le altre. Quanto all u ltim a 
quel SIRI potrebbe sembrare troppo lungo ; ma si può supporre 
che in essa fosse soltanto scolpito SI e nella seguente BI ET 
SVIS. MEMORIA andrebbe in accusativo ; ma può essere che 
vi fosse in origine qualche lineetta che indicasse abbreviazione,
o che ne tenesse luogo 1’ estremità sopravanzante dell asta a 
d r i t ta , o che 1’ M fosse rimasta nello scalpello (cosa non in­
solita) all’ incisore.

316.

m • fVR • SAEVI 
vs • AMabilis • et 
moCENTIssimvs 
INFAS • QVi • vixit 
ANN • Vili • M • Vili!
D • XVIII • QVEm 
TVLIT • 1NPVLIT • leti 
ACERVITAS • SAEvivs 
PATER • ET • DZIDZIA 
MATER • miSERABI 
LIS • ET • fiDELIS • NE 
FaC • sibi • filioQ • SVO 
cviaveivnt • mEREN 
tes
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g»  y 0 ^
giurie dei temm u °UÌm (JUant° SÌa danne^ iata da,,e in- 
Tortonesi e fa m a n d ^ T * 6 ep'grafe> che aPPartiene alle

t  x t r i  * * N^ -
desinenza di una n l i  1 T apparjsce ,a traccia sono VR,

la forma intieri Se ^  d’una linea superior» S' |)0‘eSSe s"PP°rre r  esistenza
Jeggervi uni ri; ’ °n V1 sarebbe nulla d-i più facile che
sepulcro in /,oc loeo 0  tumul° 0
due lettere sarebbero \ !  ’ come si m k ’  quelle
d> questa snpposta r in  , ,e““  del verl)0- A“zi al dis0')ra 
aiie sigle religiose- n «  k  anc,le '/“ Ila destinata
chio nulla arrp ì 1 ‘ nel ca,co che abbiamo sotV oc- 
che un fondo Z *  -?na r°ttUra suPeriore> e non campeggia 
Perficie di mioii 10 3 qUaIe fa credere che tale era la su-^ Z ; n ^ r ^ iiapiein-C0SÌ ,a P- a rAb- Re'vuoi nulla al rio ’ osservatore com’ è , non solo non
«m e dinanzi i  Questo ^  S' '  S|>aZÌ ’ "°" C°" 'a] “ mmo. Chiuso r' 6 " pos,° di due 0 tre le“ere
S'nare die un primo „ <1“e8‘l i o . non so allro imraa'
come nomi pmL  „ “J T  ’ Per “ • ÀU° ur ° LÌ9W' ^  colla sigla se si v froncamento di Aurelius o di Funus
M . FVR J  . " r 16; del Prenome avanti, in questo modo:

troncato in AVR s' ^  ^  d aV6r mai vedut0 Aurclius
di epigrafi di a * AVREL 6 AVIÌL- Ma trattandosi difficoltà. Il Senere’ non ci (dobbiamo arrestare a tali

nome ridotto a quest? f° ^  S' trova’ <Juantun<*ue il
ghiera. “ d coincida in un’ idea poco lusin-

sua vera forma ■ ^ la  Verremo a caP° d’ incertarla nella
presenta il nomp ^  Cr6<1° C,‘e POSSiamo esser sicuri che ci 

del S° ^ t o  della lapide. Infatti se discen­
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diamo alla linea ottava, vediamo comparire dopo ACERVI1AS 
una  sillaba, principio identico a quello della prima, cioè SAE. 
A questa parola così troncata segue immediatamente P A T E R , 
a cui risponde DZIDZIA MATER: il che toglie ogni dubbio , 
anzi ci mette nella necessità di riconcscere in quel SAE il 
nome del padre, che consuona con quello del figlio, che anzi 
è ricco di un V di cui 1’ altro è privo. Della gente Saevonia 
si hanno esempi (Muratori, 563. '1); ma per lo spazio , di cui 
possiamo disporre, questa è parola già troppo lunga , ed è 
forza che la ristringiamo in SAEYIVS. Se questo nome non 
ha esem pi, resterà solo ; io non so come acconciarlo diversa- 
mente. Non credo però , per quanto paia s tran o , che possa 
scomparire in faccia a quella gemma che è DZIDZIA.

Dato che la seconda riga cominci colla desinenza di Saevius, 
T A che segue con un’ asta di po i , possiamo prenderla pel 
principio di Amabilis che si collegherebbe per la congiunzione 
et col titolo che segue. Lo spazio si presta.

CENTI. Io ci leggo tnoCENTIwmu*, che mi riempie bene la 
riga mancante a dritta ed a sinistra. La soppressione di un N 
è comandata dalla misura dello spazio, e non è cosa da farsene 
uno scrupolo. Di tale espressione abbiamo un riscontro in 
questa: MEMORIAE AETERNAE BLANDINIAE MARTICLAE 
PVELAE (sic) INNO CENT ISSIMAE • QVAE VIXIT AN • XVIII • 
M • V ili  • D • V. etc. (Orelli, num. 4803). Così per la nostra 
abbiamo la finitiva del quarto verso in QVi vixit, e quella del 
quinto nella sigla M dei mesi e nella relativa cifra che è poi 
duta. A capo del sesto sono i giorni Diebus o Dies X \  III.

QVEm. Questa parola, benché rotta, conserva ancora tanto 
da determinare il sesso del soggetto, lnfans si presta così al 
maschile come al femminile. Per es. CAMPILIO ALBANO 
INFANTI DVLCISSIMO (Orelli, num. 4796) e nel Grutero: 
QVEM (leggi quam) DI AMAVERVNT HAEC MORITVR
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INFAS ANN III etc. (6 3 8 ,  2). Poi viene il n o m e ,  che è di 
femmina. Per ciò che riguarda l ’ INFAS per  in fa n s , o è tol­
lerato dalla lingua, o ,  come si vede, non m anca  di esempi.

Lo spazio che rimane a  finir la riga dopo IN P V L II  io lo 
riempio con LETI. In questa epigrafe che segue, v ’ ha qualche 
cosa di analogo: D • M • IVLIO DIADVMENO FILIO  1VLIVS 
CÒRVNCANIVS VIXIT HOR • IV • IIORA BREV IS VITAE 
LETVM TVLIT (Orelli, num. 4795). La frase è d ive rsa , ma 
vi figurano i medesimi termini: LETVM TVLIT.

ACERVITAS. Il V invece del B proviene da  quella  affinità 
che passa fra queste due articolazioni : affinità che ha  trasfor
mato la beta in vita presso i Greci, e di cui a b b iam o  avuto 
altre occasioni di parlare.

La decima riga, benché tanto m altratta ta  dal te m p o ,  non
ci nasconde niente. Non si può dir cosi delle a ltre  tre . Dopo
fmSERABILIS ET corre uno spazio per elfetto di ro t tu ra ,  e  poi
continua DELIS NE. Quantunque il D non sia conserva to  in^
Meramente, pur non lascia dubbio della sua esistenza. r
cos’ altro ci si potrebbe leggere che fidelis? Dico di ciò
possa convenire al contesto ; chè anche infidelis e cru
hanno comuni le ultime due sillabe; ma qui sa reb b e ro  troppo
fuor di proposito. Lo spazio tra et e fidelis è presso a  poco
riempiuto; e poi qualche piccolo intervallo gli scalpellini s o g l io ^
lasciarlo talora a mezza riga per portar la finitiva a paro  c altre.

Ora per non lasciar nulla d’ intentato, cercherò di proporre  
del resto una lezione, se non probabile almeno possibile, 
desiderando che altri trovi qualche cosa di più s o d d i s f a c e n t e .

In primo luogo io spiegherei quel monogramma N E Per 
Nomini Eiu s, collegandone il senso col fidelis che precede.
Quindi a capo YaCiundum abbreviato nelle prime tre  le t te re ,  
poi sibi fiilioQ • SYO. E infine curaverunt MEREN^s. L’ ultima

SETTENTRIONE (  \ 0 8  )  TORTONA

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



SETTENTRIONE (  1 0 9  ) TORTONA

sillaba può essere stata sottintesa per abbreviazione, oppure 
riportata ancora dissotto.

317.

D • M 
CORNELIyE 

CRYSOGONE 
Q VALERIVS

VERYS . 
cOIVGI • SANC

..............VIXME • AN XXXV
mi

Questa iscrizione, che io ebbi per copia, era corredata delle 
seguenti notizie : « Lapide spezzata in due, giacente su strato 
di terra e sostanze carbonizzate; il rovescio del m arm o  porta 
le traccie del fuoco. Fu trovata fuori della città a nord ed a 
sinistra della via Emilia fra Tortona e Voghera ». A queste 
notizie esteriori, per così d ire , poco rimane ad aggiungere; 
perchè 1’ epigrafe corre quasi intiera e quel poco che manca 
non presenta alcuna difficoltà. Oltre a questo porta in fronte 
la sua intestazione agli Dei Mani, per cui non rimane dubbio 
che sia pagana. È un Q. Valerio Vero che pone questa me­
moria alla sua santa consorte, come egli la chiama, la quale 
era vissuta con lui ben trentanove anni. 11 nome della donna 
è Cornelia Crisogone. Il secondo nome, siccome greco eli’ egli 
è , significa che costei fu d’ origine servile, e che probabil­
mente avendo appartenuto alla gente Cornelia, fu da questa 
manomessa e ne assunse il nome gentile. Nel nome CRYSO­
GONE non vi è tutta l’ esattezza ortografica, giacché dopo il
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C andrebbe H . Oltre a questo il dittongo finale d i  C O R N E L L E  
uogo di essere , secondo P a s o  del buon tem po, scr it to  in 

focali d is t in te ,  queste sono unite in n e s s o ,  pe r  forma 
o e  a seconda asta  dell’ A serve pu re  d ’ asta  a ll’ E .  A nche 
a male di CR \SO G O N E presenta  l’ N e l ’ E  collegate  insiem e

0 stesso m od o , per cui una sola asta serve a l l’ u n a  le t te ra  e 
a, V r a - P ueste ■s'on cose che cospirano a farci conoscere

iscrizione appartiene ai tempi avanzati de ll’ Im pero. Alla 
paio a cO I\ Gl spessissimo usata  per coniugi m an ca  in te ra ­
gente il C e parte dell’ 0 .  Nell’ u ltim a r ig a ,  che è ro t ta  al 

principio, si legge VIXME • AN • XXXVIIII. Ciò che. m anca a 
capo di essa è quae. Dalla ro ttu ra  sopravvanza un fram m ento

1 lettera alquanto ricurvo, che sem brerebbe p a r te  di un  S ;  
ma ciò non può essere, perché é assolutam ente necessario che

sia quae, e perciò quel piccolo avanzo non si può  p rendere  
per altra cosa che per l’ estremità della più a lta  fra le linee 
t r a v i s a l i  dell E . Siccome noi non abbiamo so tt’ occhio nè il 
ìarmo né il calco, ma una semplice copia , che p u r  si vede 

ese0uita da mano esperta e d i l igen te ,  possiamo ben supporre 
e ie  una cosi tenue modificazione di un piccolissimo resto di 
le ttera , sia sfuggita al copista.

In quest ultima riga il marito prende in un certo modo Ja
1 a, come si argomenta da quel M E , che io non so in te r-
1 etare dnersam ente  che per MEcum, come il VIX pe r  vixit.
, lua ê visse meco 39 anni. L’ abbreviazione ME per mecum 

raramente usa ta ;  qui non si può prendere d iversam ente , 
crei o che possiamo trovarne la ragione nelle angustie del 
uo. Infatti, stando all’ esemplare che abbiamo sott’ occhio,

 ̂ materia di quest ultima riga sovrabbondava talmente che 
cisoie u obbligato ad impicciolire presso a poco della meta 

misura delle le d e re , e le ultime quattro u n ità ,  che coi V 
nove, riportò sole al dissolto. Non ci dee dunque far
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maraviglia se l’ incisore vedendosi mancare sotto la mano lo 
spazio, soppresse di mecum V ultima sillaba.

318.

Troppo misero avanzo ci ha conservato di questa epigrafe il 
marmo di cui il lodato cav. De’ Negri-Carpani ci ha trasmesso 
il calco. Non vi possiam leggere altro che DEA REGIna, e nella 
riga di sotto PECTVs. Dopo DEAREG, lettere tutte u n i te ,  
apparisce il frammento di un’ asta, la quale mi conferma nel 
proposito di leggere Dea Regina; il che avrei letto anche senza 
la spinta di quel frammento. Il caso di Dea Regina può essere 
nominativo, vocativo, ablativo. Lo vogliam supporre vocativo 
come più probabile degli altri due casi, essendo lecito credere 
che questa fosse una tavola votiva, in cui il votante rivolgesse 
alla Dea la sua preghiera. Questo modo deprecativo è piut­
tosto raro, ma non senza esempi. Così in Grutero (82. 2).

TE • TIRI 
VNA QVAE 
ES OMNIA 
DEA ISIS 

ARRIVS BAL
b i n v s  • v • c (voti compos)
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elio stesso genere è V epigrafe votiva al Dio Silvano, che 
si egge al num ero 5751 dell’ H e n z e n , la  quale é poetica c 
percio più libera ad assumere cosiffatte maniere.

(.dii poi sia questa  Dea a  cui si dà il titolo di regina non 
si può precisamente de te rm inare , quan tunque  siano poche le 

n in i t à  a cui si trova attribuito. La prima è Giunone che si 
presenta  a rm ata  del verso di Virgilio:

A st eQ°> <]uae (licum incedo regina, lovisque 
Et soror et coniux, etc.

(A e n e i d I. 46).

In epigrafia poi nulla più comune che IVNONI REGINAE. 
Cusi quando non ne è espresso il nome ed ha il titolo di 
r e 0ina si può intender di Giunone, come in questa  del Mu­
ratori (112. 9) :

IN • H • D -vD 

D E A E  R E G I N  

VICANI SE 

GORIGIENSES

La prima riga significa in honorem domus divinae. Con 
tutto ciò altre Dee pretendono al medesimo titolo, come Diana 
ed Iride e perfino la cieca Fortuna. Presso i Greci anche 
Nemesi avea quest' onore.

Come poi in questa sua preghiera il votante ci faccia en­
tra le  il petto, non essendoci altra parola che somministri alcun 
lume, sarebbe inutile mettersi a indovinare.
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319.

Per calco del cav. De’ Negri-Carpani.
Ciò che possiamo supplire con certezza a questo misero 

avanzo di una bella iscrizione è la parola saceLLA M sulle 
reliquie delle due LL e del V, come pure irapenSA chiamata 
dall’ ultima sillaba e da SVA; parole di formola che si accom­
pagnano. ATRIVM è preceduto da un avanzo di linea retta  
obliqua, che non potrebbe appartenere se non a un A ed é 
seguito dalla frazione di un altro A. Quanto all’ A che precede 
atrium è inutile tentare alcuna ristorazione, perchè una sola 
lettera finale è un indizio troppo debole ed incerto ; ed una 
cosa che si volesse supporre non avrebbe più probabilità di 
un’ altra. Per esempio, si potrebbe supporrò sacellum restiluit 
cura ara marmorea. Quanto all1 A che tien dietro ad atrium 
si può con più probabilità supporre che fosse l’ iniziale di Aedi­
ficavit. Ho supposto che, se l’ ara avesse ad entrarci, dovrebbe 
aver luogo prima, anziché iniziarsi in questa seconda A; perchè 
T ara  conviene più al sacellum che ali’ atrium ; perciò io incli­
nerei a credere che quell’ A fosse la prepositiva del dittongo, 
onde si inizia il verbo \edificavit. Prendiamone una ad esempio 
(Muratori. 133. 2):

At t i  S o c . L i r . .  S t . P a t r i a , V o i. X I. 9
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VOTO SVSCEPTO 
BONAE D E A E  

ASTRAPTON  C A ESA R IS  VILIC 
AEDICVLAM  ARAM  SEPTV.M CLVSVAf 

v e t v s t a t e  d i r v t a  R E ST IT V IT

d ie  corrisnn i ^  <*'ìam  tien dietro im m edia tam ente  a aediculam , 
stata al suo iwsto Jc l la  noslra  ep igrafe  : non  sarebbe
sunna l’ afr&w della P° Seplum clusum’ a cui con'
conosce r i jw  °”° f '*  occuPano le parole impsnSA ■ SVA, si ri­
larghezza, perchè l SUPW,0r‘ S' stei>devano a molto maggior 
suo <?n«tanf • Una parte s m  è tenu ta  a  d is tanza dal
ohe rominr*-'0 8 ° ‘Un°e aPPena alla fine di atrium; dopo di

Di — apparisce veva rimano percio si stendeva alla sinistra e do-
riore ^ ■ °  ** d ' denfro del ,imite della  l inea  supe- 
per ]’e  . P0SSia°1 credere che l’ asse dell'epigrafe passasse 
P D ^  ]l m cdl™  e * A di impensa. 
tare che Pi** ^  Caratten 1,1 ott]’nio gusto possiamo argom en-
E dalle p o c h T ^ l p ^ 161̂  ^  t m P° deW eP ^ raGa' 
esser cinpsf- * ClG n m a n o0n0 SJ capisce perfettamente
nn privalo rhUn ^  ^  ^  A u m e n t a l e ,  e che fu 
questo che -ihv SUG SP6S6 f6C6 eseouire quel lavoro. Per
significare A edifici n T ^ 0 ^  tÌrar6 '' framwent0 de,,’A a
sonaggio abbia i ’i " 06 COnseSue cfle il generoso per 
Fra f e  paro “  at° P ed“ ° dalle fondamenta,
che accennasse a 6 mancano ci Poteva essere qualche verbo
restauravit 0 restituit ? ^  riSt°n ’ C° m6 P6r esempio’ sacellum

A determinar nni co ;i le parole che sm  • monument° fosse gentile o cristiano,
6 S°PraVm»™ « r  epigrafe „„„ somministrann
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argomento. Sacellum fu usato dai gentili e poi accettato dai 
cristiani a significare un piccolo luogo sacro, come esprime 
il diminutivo di sacer: un san tuarie tto , una cappella. P iu t­
tosto ciò che ci farebbe inclinare a riguardarlo come m on u­
mento di pagana superstizione sarebbe la bellezza dei caratteri , 
la quale a nostro giudizio non si potrebbe trascinar tanto oltre 
nei secoli, da giungere ai tempi in cui la Religione Cristiana 
potè sfoggiare in eleganza di monumenti. E dall’ eleganza del- 
P iscrizione possiamo argomentar di quella dell’ edifizio.

320.

L T  
I n o

Frammento di lapide, che appare riquadrata posteriorm ente 
ad uso di materiale di costruzione, resosi manifesto dalla ca­
duta casuale di una parte d’ intonaco della facciata della chiesa 
di S. Matteo in Tortona. Il marmo fu molto confricato e quindi 
le lettere sono pressoché affatto scomparse. La lunghezza della 
pietra è di m. 0 , 5 5 ,  l’ altezza m. 0 ,2 0 .  Queste notizie mi 
sono comunicate dal cav. De’ Negri-Carpani insieme all’ avanzo 
dell’ iscrizione, ch’ egli stesso ritrasse sulla faccia del luogo.
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Altri frammenti spettanti all1 agro tortonese , de1 quali la 
nostra Società ebbe comunicazione per calco dal ridetto cav. 
De1 Negri-Carpani.
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329.

Frammento di lastra metallica, con caratteri i n c i s i ,  p ro v e ­
niente dagli scavi al nord di Tortona. Fu s co p e r ta  il 4 3 
Marzo 1867; e tosto comunicata per calco e p e r  d isegno  dal 
cav. De’ Negri-Carpani. Il fac-simile che qui si p ro d u c e  é 
delle dimensioni dell’ originale.
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V OLPEUO 

330.

v r
C'i p / \ c T v m  h V

r t N ' f p -  
p f \ T m  r iov
■V! i p R A H P r T v

F . . T  i _______

Qual costrutto si abbia a cavare da questa lapide io lo lascio 
giudicare a chi vuole. Si vede che il tempo qualche cosa ha 
cancellato, ma si può anche sospettare che qualche ozioso si 
sia divertito ad introdurvi delle figure eterogenee. Se non 
avessimo sotto gli occhi il calco, non c’ indurremmo a credere 
che questo fosse lo stato genuino dell’ iscrizione ; ma é pur 
vero che il calco ha trovato così poca profondità nei solchi 
delle lettere, che a stento se ne ricavano quelle poche traccie 
che riproduciamo, le quali quasi si confondono e si perdono 
nel vano. Si aggiunga che, come risulta dalla carta del calco, 
nella pietra sono tante scanalature e scabrosità che se ne au ­
mentano i dubbi e le incertezze.

L’ epigrafe é sormontata da un tim pano, nel quale si rav­
visano gli avanzi d’ un basso rilievo, che sembra rappresen­
tasse un teschio di Medusa. L’ altezza della parte scritta misura 
m. 0, 40 , sino al vertice del timpano m. 0, 80, la larghezza 
è di m. 0, 4 0 ,  lo spessore m. 0, 20.

V • F. —  Vivens Fecit. C seguito da due mezze aste si po­
trebbe prendere per l1 abbreviazione legittima di Cncus, quan-
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tunque dalla prima asta si dovrebbe veder p a r t i r e  l’ obliqua 
che va a congiungersi a ll’ estrem ità  bassa d e l l ’ a l t r a  asta 
per formare P E. Verrebbe il nome P actum eiu s , m a all’ A 
manca la linea t ra sv e rsa le , 1’ E  di tre trasversa li non ne ha 
che u n a ,  cioè la più alta. L ’ I è molto p iù  piccolo delle 
altre lettere e sospeso in a r ia ,  1’ S finale m anca ' al tu tto . Le 
due lettere che seguono a capo, si po trebbero  ba t tezza re  per 
P F -, cioè Publii Filius; quindi supponendo che  sia svanito 
un (> dov’ è il vuo to , si leggerebbe N ig e r , te rzo  nom e di 
questo soggetto. Nella linea disotto ci sono dei v a n i , ma 
nelle lettere che restano par che si riproduca il nom e Pactu- 
rtieio in dativo. Il P. con cui comincia la riga p o tr e b b ’ essere 
il prenome Publio e l’ asta seguente potrebbe a p p a r te n e re  alla 
prima lettera del detto nome. II V che se^ue unendosi alle 
due note della riga dissotto VI potrebbe significare Quinque­
viro ; oppure, con maggior probabilità , si p o treb b e  supporre  
che fosse svanita in fine di riga, la nota I pe r  fa r  Sexviro. Il 
resto poi presenta una tal combinazione di le tte re ,  di avanzi, 
di traccie, che io rinunzio a qualunque tentativo di r is to ra ­
zione. Anche dal calco poco si può ritrarre

VELLEIA

331.

CN • MVSIVS • T • F  •
GAL • V E L E IA S  • AN • 

XXXII • STIP • XV • 
AQVILIF • LEG • XlTTl • GEM 

M • MVSIVS 0  • FRATER • POSVIT
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Q u e s ta ,  che è registrata nelle Iscrizioni Renane del Bram- 
bach (num . 1183), appartiene alla periferia della Liguria più 
largam ente  presa di quello che ci siam proposti noi nella no­
stra  raccolta. Velleja antica città verso P iacenza , della cui 
precisa posizione si è eruditamente discusso, specialmente da 
P ietro  de Lama e da altri più recen ti , ha avuto nello stesso 
Lama il collettore delle iscrizioni locali. Questa non poteva 
figurare fra esse, siccome quella che si trovava in 'Germania; 
e perciò noi la riportiamo come per richiamarla alla v ita  del 
suo paese, come abbiamo fatto di Q. Vettio che dalla Spagna 
ravvicinam m o a’ suoi Stazielli (num. 303).

Il monumento è posto a Gneo Musio, figlio di Tito, Vellejate. 
Da siffatta epigrafe risulta chiaramente che quest’ antica città 
era  ascritta  alla tribù Galeria, e così si conferma che le sigle 
R • V • in una  iscrizione a L. Sulpicio, che è detto della tribù 
G a le r ia ,  si possono con probabilità maggiore interpretare per 
lidpublicac Vellejatium. È vero che questo soggetto era Flamine 
À drianale, Giudice e Duumviro in Augusta de’ Bagienni e Duum­
viro in P iacenza; ma Augusta era ascritta alla tribù Camilia: 
di P iacenza non so se finora risulti dai monumenti; ma è pro­
babile che appartenesse alla stessa tribù di Velleja. Questa 
iscrizione è registrata al num. 3805 dell’ Orelli dal Lama. Ora 
in questa  di Gneo Musio tutto è così esplicitamente espresso, 
che non lascia più luogo ad alcun dubbio.

Questi morì giovane a 32 anni ed avea già militato per lo . 
E r a  giunto al grado di Aquilifero, cioè portatore di quella 
gloriosa insegna che percorse col suo volo e strinse fra’ suoi 
artigli tan ta  parte del mondo antico. Gli pone il monumento 
suo fratello Marco Centurione. Gneo apparteneva alla Legione 
XIV G em ina; e siccome per Marco non è nominata altra Le­
g ione , si deve intendere ch’ egli esercitasse il suo grado di 
centurione nella Legione medesima.
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LIBARNA

332.

____ E C P ______
. . . A F  . . .

am mento in marmo posseduto da! sig. canon ico  C ostan­
tino Ferrari di Serrava Ile.

Il comm. \ a r n i  che lo riporta nei suoi A ppu n ti d i diverse
s o l  nd  ienÌl0rÌ° dell' antica ZM am a  (P a r te  I I ,  pag . 34) 

ooulnc,e. « Non posso però ben discernere le u l t im e  lettere 
entrambe le righe; cioè se sieno un P od una 15, ed un a  E  

piuttosto che una F  ».
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ADDENDA

Crediam o opportuno di dare qui luogo eziando alle iscrizioni 
graffite di due tegoloni trovati negli avanzi di un edilìzio, che 
probabilm ente  era una villa rom ana, nel territorio di laggia  
scoperto nel 1839 presso al mare tra il capo Don e S. Siro, 
luogo che probabilmente risponde al Costa tìalenae della la -  
vola Peutingeriana. Di questa scoperta diede notizia il Ca­
nonico Lotti nell1 Appendice della Gazzetta Piemontese del 
3 Giugno 1842; e la troviamo ora rammentata dal eh. P. 
Bruzza nella sua bellissima raccolta delle Iscrizioni antiche 
vercellesi (pag. 61-62), il quale adduce i detti graffiti ad 
illustrazione d1 un simile monumento vercellese.

P e r  la somiglianza degli oggetti e delle epigrafi, ne tac­
ciamo un  numero solo.
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3 33 .

CXX P R O B  IL  
ET RASI XX

II dotto B arnab ita , arrecando anche il p a r e r e  em e sso  dal 
Letronne riguardo alle note n um erich e  che si v e d o n o  graflìte 
sotto il piede di molli v as i ,  crede po tersi r i t e n e r e  c h e  queste  
indicassero il numero dei pezzi commessi o l a v o r a t i , e che 
fossero una memoria del padrone per sua  n o r m a  od  u n  conto 
reso a questo dal lavoratore. Ora nel p r im o  d e i  d u e  pezzi 
abbiamo due righe. Nella prim a si legge C X X ,  e  q u e s to  d o ­
veva esprimere il numero dei pezzi di q u e l la  fo r m a  lavora t i
o da lavorarsi secondo la commissione. N ella  s e c o n d a  r i g a  pe r  
quella congiunzione ET si vede che si t r a t t a  di a l t r i  oggetti  
diversamente modificati. Questi sono XX in n u m e r o ,  e la loro 
modificazione è espressa coll’ aggiuuta  RASI. S e  q u e s t a  p a ro la  
abbia ad aversi per intera  o per a b b rev ia ta ,  c iò  d ip e n d e  da l  
sostantivo sottinteso, che non facea d ’ uopo e s p r i m e r e  p e rch è  
era rappresentato dall’ oggetto s tesso , ed e ra  n e l l a  m e n te  di 
chi apponeva quella nota per sua norm a. R a s i  a d u n q u e  c o n ­
corderebbe con imbrices o lateres, che son n o m i  m asch i l i .  
Se poi quell’ aggettivo fosse chiamato da tegulae, a l lo r a  b iso ­
gnerebbe supporre che questo fosse abb rev ia to  d a  RASI/es. 
Tanto 1 una quanto l’ altra forma di aggettivo q u i  s e r v i r e b b e  
a significare liscio, levigato, rispianato. E s a p p i a m o  che  i 
cosiffatti mattoni si adoperavano pei pavimenti m e z z o  rozz i.

Nella seconda epigrafe PROB IL non si p o tr e b b e  le g g e re  che 
probati o probatae secondo il sostantivo so t to in te so ,  co m e  a b ­
biamo detto. Questa nota forse graffiva il p a d r o n e  p r im a  di 
mettere i pezzi alla fornace, accettandone dal l a v o r a to r e  4 9 .
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o p p u r e  v e  1’ a p p o n e v a  nel r iceverli  cotti il committente mo­
s t r a n d o  d i  a c c e t t a r n e  quel nu m ero .  Ma o dell1 uno o dell1 altro, 
q u e l l a  e r a  n o t a  di approvaz ione .

3 3 4 .

I, • GLAVDIVS • SP • F  
GEM ELLVS 

V IX IT  ANNIS • VIIIl •
MENSIBVS 1111 • DIEBVS XV 

T • GLAVDIVS ACTES L 
H E R M E  E T  CLAVDIA 

I A N V A R I A  M A T E R T E  
RA FE C E R V N T

Q u e s ta  i s c r iz io n e ,  siccome asseriscono il comm. Varni e il 
cav . B e lg r a n o ,  che la v idero , si leggeva incisa sopra la fronte 
di u n 1 u r n a  p ro ven ien te  dalla Sardegna. Fu  serbata in Genova 
p e r  q u a lc h e  tem p o  presso di u n  antiquario ; poi fini per essere 
s p e d i ta  a l l ’ e s te ro .

N on  e s s e n d o  nostra  nè per o r ig in e , nè per sede , nè per 
a l c u n a  a l lu s io n e  alla L ig u r ia ,  secondo il metodo nostro non 
d o v r e b b e  e n t r a r e  in questa  Collezione pel solo fatto di essere 
s ta t a  in  G e n o v a  qualche tempo di passaggio. Tuttavia non 
s a p e n d o  no i dove sia a n d a t a , in quali mani possa capitare 
e q u a l  d e s t in o  c o rre re ;  giudichiamo che non sia fuor di pro­
posito  t e n e r n e  m emoria per so ttra rla  al caso possibile di esser 
d i s t r u t t a  o d i  r im anere  nell1 obblio. E di questa basti.
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QUISQUIGLIE

335.

HAEC EST VERA IMAGO 
POMPEI MAGNI

Scrive il Ganducio che i genovesi volendo onora re  Pompeo 
« fecero scolpire la sua effigie in un marmo, che poi fu posto 
nella lorre appresso all’ antica porta del soccorso con questa  
inscrittione ». Ved. Discorso sopra l ' inscrittione overo epitaffio 
ritrovato in Tortona ecc., pag. 76.
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336.

POMPEI SEC V N D I. . . .
ROMAE TRANS TIRERIM . . .

F ram m ento  di lapide scavato in un finestrone dell’ antico 
castello nel 1452, mentre si demoliva per costrurre il mona­
stero di S. Silvestro in Genova. Così 1’ Acinelli nella sua Li­
guria Sacra  (MS. della Civico-Reriana, par. I, pag. 472).

337.

LVCRETIVS VERRINA HOMO IVSTVS 
VSQVE AD FINEN

Facendosi uno scavo verso 1’ anno 1850 in un campo 
presso Borghetto in Valle R o rb e ra , si scoprì un avello , il 
cui coperchio aveva la suddetta iscrizione. Così in un MS. 
del Carnevale.

338.

ROMNO • P • MARCITO CVRIO 
MVNCIO SCEVOLA

La riferisce il prof. Rossi (Descriplion de Vinlimille, pag. 42, 
num . 20) dal Durante, Chorograpb'e de Nice, pag. 171, che 
dice averla letta su due medaglioni trovati a Tenda.
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339.

DÀTVM Q 
P. SEX FVN 
M OPERACIONE 
ET PRO AMORE

Dal prof. Rossi, che dice scoperto questo f ram m en to  in 
Novembre 1865 vicino ad una sepoltura nella p ro p r ie tà  della 
Mensa Vescovile a Nervia, ed a lui donato dal vescovo m on­
signor Riale. \ e d .  Dcscription e tc., pag. 37, n u m . 7.
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ISCRIZIONI CRISTIANE
DAI PRIMI TEM PI

FINO AL MILLE

At t i  S u e .  L i g . S t . P a t r i a . V o i. X I in

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



T a v o l a  I.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



G E N O V A

GENOVA

P  HIC REQVIESCIT BONAE 
MEMORIAE SANCTVLVS 

SVRDIAC IN PACE QVI VIXIT 
ANNOS PM LXXX DP EIVS VI 

KAL M.MAS CONS ALBINI VC • CONS 
P £  P

Questa iscrizione scolpita in- marmo fu trovata verso il 1015 
nell’ antico cimitero annesso alla chiesa di S. Stefano , e passò 
alla nostra Metropolitana, i Curatori della quale la fecero in­
crostare nella parete ove al presente è il monumento del- 
P Arcivescovo Andrea Charvaz, apponendovi la seguente epi­
grafe :

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



GE N O V A (  1 3 2  )

EPITAPHIVM  HOC a  C O N ST A N T IN I M A G N I
t e m p o r i b v s  e d i t v a i  e  v e t v s t i s s i m a

SACRA AEDE IIVIVS VRBIS EFFOSSVM  E T  A  
F ft‘ G ,IIM - D°  l v c a e  OLIAI . . .  (l)  R E IP .c a e  D V C IS  F .

DONO ACCEPTVM TEM PLI CVRATOHES 
l'ERPETVO HIC SERVANDVM COLLO CA RY N T 

MDCXLIII

quindi affissa da qualche anno in qua sulla, p o rta  del 
campanile a  mano des tra ,  ove tuttora si trova.
. ^ ra(‘llC0 Pei f in o  la sigla f ,  che vedo distesa dalTAIizeri 
in fruire  nella Guida Artistica d i Genova (ediz. 1 8 4 6 ) ,  voi. I ,  
Pao- 73. Luca Grimaldo olim De Castro, Doge di Genova nel 

lenmo 1605-07, ebbe un solo fra te llo , di n o m e  Raffaele, 
rancesco unico maschio, nato dal matrimonio d i esso Luca 
oh Nicoletta Grimaldi dei Duchi di Terranova, m ori senza

l o le , e cosi in lui si estinse la linea dei Grimaldi di Ca­
stello (2).

Vuoisi poi imputare all’ epigrafista l'equivoco che posa su 
lue d o ,\o a c c e p t v m . Fu Francesco Grimaldo che l'ebbe in dono 
a c ìi avea^ingerenza sul cimitero ove l ’ epitafìo fu rinvenuto,

° 1 Gurat°ri del tempio che V ebbero in dono  dal Gri-
'na f o .  Io pero starei per quest’ ultima versione.

a il peccato maggiore di questa epigrafe è rillustrazione 
" l Ĉ e  ̂ autore ha voluto fare dell’ epitaCio con quelle 

. .  A C 0NSTA Nll^ i  m a g n i  t e m p o r i b v s  e d i t v .m .  Essendovi stati 
pr r  (Ù 0nS0*' ' ^ ìn di cognome, si domanda perchè T epi- 

con tanta sicurezza, senza m ostrare il menomo

moeratica del 1797 1 SEREMSS,SME’ sca>poIIata nei tempi della  riv o lu zion e de- 

rale delle scienze 'ori; '']^ Car, °  ’ nM 'EncicloP edia  9enc'
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( 1 3 3  ) G E N O V A

dubbio l’ abbia ascritto al Consolato del 335. Perchè non potè 
essere l’ Albino del 345 o quello del 444, o finalmente quello 
del 4 9 3 ?  I Fasti seguiti dal Cantù non riconoscono quello del 
444  ; quelli seguiti dal Muratori e dal nostro Gaspare Luigi 
Oderico si. Quest’ ultimo poi suppone che anche Federico F e­
derici sia stato indotto nel medesimo abbaglio di assegnare il 
monumento ai tempi di Costantino, dall’ aver creduto di vedervi 
scolpito il Labaro Costantiniano. Ma che cos’ è ch’ egli ha preso 
pel L abaro?  Forse il mnnogramma di Cristo : £ ?  Questo però 
si usò nelle pietre sepolcrali molti e molti anni dopo l’ e tà  di 
Costantino, e non era il Labaro. Che cosa fosse il Labaro ci 
occorrerà vederlo poco appresso, colle parole dell’ Oderico me­
desimo; il quale dubita che il Federici sia stato tratto in er­
rore dall’Agnello vessillifero che sormonta l’ iscrizione. Anzi 
poiché quel dottissimo Archeologo imprese ad illustrare di 
proposito il nostro monumento con una elegante dissertazione 
la tina, noi stimiamo utile di riprodurla qui sotto nella sua in- 
grità. È vero che essa fu già pubblicata fino dal 1828 nell' an­
tico Giornale Ligustico (‘); ma oltre che un siffatto Giornale 
è da buona pezza diventato rarissimo , la nostra ristampa ac­
quista maggiore interesse per questo, che, come si vedrà più 
o l tre ,  noi pubblichiamo anche dello stesso autore una disserta­
zione finora inedita , intorno ad un’ altra epigrafe. Gli studiosi, 
crediam o, ci sapranno buon grado di averle entrambe riferite.

Qui premetteremo semplicemente questa nota che l’ illustre 
Dissertatore aggiunse al suo lavoro nei seguenti termini : 
« Quarta linea hujusce tituli pro HVS legerem libentius EIVS, 
a tque  DP EIVS interpretarer depositio, ejus. Sic apud Marango- 
nium (A ct. S. Victor., p. 125) : DEPOSSO • EIVS • VI • K A L ., 
pro depositio ejus; sic apud Mabillonium (Dc cultu ss. ignot.,

(’) Voi. Il, pag. 244-251.
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p. 26): CVIVS- DP • EST SVB DIE Vili KAL. IVN1I. Si quis 
taraen illud HVS pro HVIVS positum veli t ,  non re p u g n a b o  ». 
Ed ora noi siamo lieti di conferm are, che cosi ap p u n to  come 
sospettò 1’ Oderico si legge nel m arm o; dovendosi p e r ta n to  asc ri­
vere l’ erronea lezione di HVS non a lu i ,  ma p iu t to s to  al l<ede- 
rici donde egli l’ attinse. Ce ne ha porta ce rtezza  u n  u ltim a 
accuratissima osservazione, sull’ originale, fatta d a l l ’ Ab. Rem o­
dini in occasione di trarne il calco per questa n o s t ra  s ta m p a ,  
come può vedersi nella Tavola 1, che ci ra p p re se n ta  1 epigiafe  
nelle dimensioni esatte di un quinto al vero.

Qui Iapidem hunc in Laurentiana Basilica c o l lo c a r u n t , in ea
fuisse opinione videntur, quod Sm ctulus  Constan tino  Magno 
imperante obierit; sic enim subiecta in tabula  le g im u s :  e p i -
TAPH1VM HOC A CONSTANTINI MAGNI TEMPORIBVS ED ITVM  etC. PlaCUll
hoc idem Friderico Federicio viro clarissimo, c u ju s  haec esse 
feruntur: « Ed é grande argomento, che i Genovesi s ieno stati
i primi a professare pubblicamente la cattolica re lig ione  , il 
vedere che si ritrovino sepolture pubbliche sino al tem po <li 
Costantino, che ciò primieramente permesse, com e a t te s ta  il 
Baronio sotto 1’ anno 326.

^  HIC REQV1ESCIT IN PACE B • M 
IOHANNES QVI VIXIT PLVS MINVS 
ANNOS XXXIIII • TRANSIIT SVB • DIE • V • OCTOB 
l'AVST IVNIORE V • C • CONS

» Ed un’ altra simile pur (Sancluli nempe) col L abaro  ai 
Costantino sotto Albino, come si vede in Duomo (*) » . Quae 
omnia satis oscitanter, ne quid gravius d icam , prolata .

(') Reai Grandezza di Genova, pag. 17; Lettera di Federico F ederici della  
Repubblica di Genova, noia 14.
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(  1 3 5  ) GENOVA

Quo primum tempore Genuenses nostri catholicam fidem re- 
ligionemque professi sint, non est loci hujus inquirere. Factum 
id Constantini Magni aetate, ut verum fortasse sit, Iapidibus 
istis probari mihi nolim, ne illud usurpem:

Quodcumqae ostendis mihi sic, incredulus odi

Horum quippe lapidum, alterum longe post Constantinum 
positum certissimum est : alterum ad illius aetatem pertinere 
nulla certa  ratione asseritur.

Ac primum Johannem, ut ah eo incipiam, Fausto Juniore 
consule obiisse lapis a i t ;  Faustus h ic , porro, Junior d ictus, 
u t ab alio Fausto distingueretur, qui ante ipsum Consul fuerat; 
Faustus hic inquam Junior, fastis omnibus testan tibu s , auno 
vulgaris aerae 490 cum Longino I I consul fuit; annis nimirum 153 
post Constantini Magni obitum, qui anno obiit 337, xi kal. jun. 
Quid quod neminem Costantino imperante Fausti nomine Con­
sulem processisse veteres fasti refernnt? Novi equidem in qui­
busdam scriptorum recentiorum fastis anno 325 Consulem cum 
Juliano dici Anicium Faustum Paulinum.

At perperam huic Paulino Fausti nomen datum ; qui Fau­
stus nequaquam dictus es t ,  sed ut ex Rheinesiano lapide, re­
fert Relandus ([) M. Junius Cesonius Nicomachus Anicius 
Paulinus. Finge tamen, Fausti nomine auctum, quum in om­
nibus veterum monumentis, in quibus Consules cientur unico 
nomine Paulinus dicatur, Paulino et Juliano sic fasti omnes 
latini et graeci, Paulinus et Julianus sic Cassiodorus, Consu­
latu Paulini et Juliani sic acta Nicaeni Concilii eo anno habiti 
apud Relandum (2) ;  quum sic inquam appelletur, manifestum 
est, postremum atque ultimum hujusce Consulis nomen Pauli-

(') R e l a n d u s ,  Fast. Cons., pag. 320.

(s) I d . , ibid.
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num fuisse; adeoque in Johannis lapide eo no ta r i  d eb u isse t ,  
si eodem Consule obiisset Johannes. U t enim post  S irm ondum , 
Norisium aliosque egregie scripsit Mafifeius ( ' )  : « postquam  
plura aggerandi nomina invaluit u sus ,  postremo t a n tu m ,  tan- 
quam magis proprio, indigitari consuevisse nob il io res  v i ro s ,  
consulares fasti posteriorum temporum praecipue d o cen t  » . Quo 
circa satis apertum e s t ,  opinor, alium omnino ab  Anicio P au­
lino fuisse Faustum, quo Consule anno 490  Johannes  o b i i t ,  
annis ut dixi 153 post Constantini m ortem : qu i F austus , J u ­
nior dictus e s t ,  quod anno 483 alius Faustus Consul fuerat.

^ enio nunc ad Sanctuli ep itaphium , in quo c u ra to re s  S. Lau­
rentii cum Federicio aliisque exultare v id en tu r ;  a tq u e  ab  iis 
quaero, quo teste, quo vate, epitaphium illud C onstan tino  Magno 
imperante positum, tam facile, atque adeo tam confidenter sta- 
(uant. Non alia opinor de causa quam quod eo in  lapide  A i­
oini Consulatus memoretur, atque Albinum  Consulem Constantio  
collega anno 335, quo Constantinus adhuc in vivis e ra t ,  fasti 
consulares proferant. Recte san e ,  si hic unus in fastis  esse t ,  
cui Albini cognomen fuerit. At iis omissis qui t r ib u s  p r io r ibus  
christianae aerae saeculis Consules fuerunt, qu um  t re s  alteri 
hujus seu nominis, seu verius cognominis, Consules occu rran t  
ab quarti saeculi initio ad Basilium Juniorem u l t im u m  p riv a to ­
rum consulem anno 541 ; dicant velim, cur Sanctuli lapis  Albino 
Consuli anno 325 tribuendum potius sit , quam Albino  qui cuni 
Amanlio Consul fuit anno 345, vel Albino qui anno  4 4 4  cum
1 heodosio Juniore, vel Albino qui anno 493 cum  Eusebio 
C/nonio consulatum gessere? Nam quod Conslantinianum L a ­
barum hoc in lapide sculptum asserat Federicius v e r e o r ,  u t  
sali.', rectis oculis lapidem aspexerit Federicius, vel satis  noverit  
quid Constantini Labarum foret. Constantini Labarum , uti ex

(ìe n o y à  (  1 3 6  )

( ’ )  M a f f e i , Osserv. Letter., t o m .  II, pag. 3 1 1 .
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Eusebio Caesariensi oculato teste , atque ex nummis ejusdem Im­
peratoris novim us, hastile fuit oblongum, quod lignum habuit 
t ran sv ersu m , ex quo parvulus pannus, seu velum, pendebat 
quadra tus , et cujus in fastigio Christi nominis monogramma 
positum fue ra t ;  cujusmodi videas in aversa parte Constantiniani 
n u m m i, cujus in medio stat hoc epigraphe SI’ES PVBLICA (').

Nihil porro simile in Sanctuli lapide. Decepit, ni fa llo r , 
Federic ium  Agnus qui supra lapidis coronam affixus est cum 
vexillo crucigero ; sed Agnus ille nihil ad Sanctuli epitaphium , 
neque ad illius Iapidem spectat. Unus est ex iis agnis vexilli­
feris, quod sculptores pictoresque Johannis Baptistae im aginibus, 
sequioribus sane saeculis, addere consueverunt; a curaloribns 
templi, ornatus fortasse causa, lapidi superpositus. Symbolicis 
istis agnis urbs nostra redundat. Neque dicant veteres Christia­
nos agni symbolo Christum indicasse, qui sacris in litteris 
A gni (2) nomine designatus e s t ,  atque Dei Agnus ab Johanne 
P raecurso re  nuncupatus (3). Novi sane ac multa vidi veterum 
Christianorum m onum enta, in quibus Agnus tanquam Christi 
symbolum effictus e s t ,  qua de re egregie disserit Bonarotius 
ad vitra coemeteralia (*): at nu llib i,  quod sciam, vetera Chri­
stianorum m onum enta hisce agnis crucem cum vexillo addidere. 
Agnum cum crucc sine vexillo inter ea symbola retulit Alle- 
g ran za ,  quae se ex antiquis Christianorum monumentis colle­
gisse ait (5) ; at unde hauserit, cujus sit aetatis, non edocet : 
adde quorl eo agno mansuetudinem indicatam contendit. Nul­
lum igitur argumentum pro lapidis aetate a Labaro desumptum, 
quum Labarum  nullum in lapide existat.

(') Du Cange, De Num. infer, aevi, § XX.
(2) Isaias, L U I, 7 ;  Gehemias, XI. 19.
(3) Apoc., X IV .
(*) B u o n a r o t t i , Vetri antichi, pag. 45, 46.
(5) De Sepulcr. Clirist., D issert. X X X , e t T abella in fino o p erae .

(  1 3 7  )  G E N O V A
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GE N O V A (  1 3 8  )

Sed neque ex Christi nominis m o n o g ram m a te , quod in in­
feriori lapidis hujusce parte  v is i tu r ,  effici q u id q u a m  potest. 
Triplex in lapide Christi nom inis, u t d ic e b a m , m onogram m a 
duplici modo eirormatum est. Quod medium o ccu p a t  locum , 
constat ex duobus prioribus Christi nominis a p u d  Graecos ele­
mentis, X scilicet et P , ut passim solet l i t te ra  P  ad perpen­
diculum X dividente, nempe cujusmodi m o n o g ram m a  multo 
ante Constantinum, suis in monumentis C h ris t ianos  usurpasse 
notissimum est. Quae vero ad la tera sunt m o n o g ram m ata ,  ita  
elTormata sunt ut liuea recta litterae P u n a  s it  cum altera 
e duabus lineis littere X. Hoc pacto a C onstan tino  efiormatum 
Christi nominis monogramma criticorum nonnulli  con tendunt : 
atque ea usurpant quae vetus auctor scripsisse f e r tu r ,  hecit 
nimirum Constantinus ut jussus est, et transversa  A  littera 
summo capite circumflexo, Christum in scutis notai. Grave 
sane testimonium, et de visu, si Lactantius op er is  ill ius auctor 
At non idcirco statues, titulum hunc Sanctuli C o nstan tin i  Magni 
tempore positum, siquidem hujuscemodi m onogram m atis  figura 
sexcentis in monumentis v is i tu r , quae multo post Constan tinum  
certissime posita sunt.

Haec cum ita sin t, nemo, nisi inconsulte ac t e m e r e ,  ad 
Constantini aetatem Sanctuli epitaphium p e r t ine re  decerne t : 
nemo prudens ad rem tantam lirmandam dubio a tq u e  incerto 
testimonio utetur. At qua aetate positus lapis sit definire non 
ausim. Longe post Constantinum obiisse Sanctulum  m ihi pro­
babilius; ut non invitus Augustino Schiaffino ( f) accedam  qui 
Sanctuli mortem in annum contulit 4 9 3 ,  quo Albinus , u t  dixi, 
cum Eusebio Chronio I I  Consul fuit: hic in O r ie n te ,  Albinus 
in Occidente. Nemo porro paulo eruditior ig n o ra t ,  diviso im ­
perio, alterum Consulum in Oriente, alterum in Occidente

C) Cacnotuph. Pis., Disscr. IV, c. % 1.
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(  1 3 9  ) GENOVA

creatum  ; quamvis quandoque ambo in Oriente vel in Occi­
dente procederen t, u t rec te  Norisius animadvertit (*). Quo 
circa quum Occidentalis Consul fuerit Albinus hoc anno 4 9 3 ,  
nil m irum si Occidentales suis in monumeutis eum s o lu m , 
omisso collega o rien ta li , Consulem agnoverint. Sexcenta hu- 
jusce rei exempla e x ta n t , saeculo presertim quinto; quo liben­
tius Schiaffino subscribo, Hunc solum hoc anno Consulem no­
minant Cassiodorus suis in Chronicis, et Cuspiniani Anonymus, 
ejusque solo nomine subscripta est Gelasii tunc Pontificis epi­
stola septima, ut testantur Petavius (2) et Relandus (3) , quamvis 
in Oriente Albini collega Consul processisset iterum Eusebius 
C hrom im , atque utrum que nominent Marcellinus et Clironicon 
Alexandrinum .

Albinorum , quos Consules ab anno 335 ad hunc annum 493 
fuisse d ix im u s, Gentem, seu Familiam, veteres fastorum et 
chronicorum auctores praetermittunt, ac solo eos postremo no­
mine seu cognomine Albinos appellant. Sunt tamen ex recen- 
tioribus scriptoribus, qui paulo audaciores eas nobis exhibere 
ten tarun t ; ac priores duos Albinos Caeioniae Rufiae genti t r i ­
b u u n t ,  posteriores Deciae, non temere fortasse. Utraque enim 
gens Albini cognomen ultimo loco usurpavit, ut plures osten­
dunt lapides et monumenta. Hinc Consul anni 4 9 3 ,  quo San- 
ctulus obiit, uti r e o r ,  Decius Albinus dicitur in Fastis Alme- 
lovenianis; idemque, Pagio auctore, Junior dictus e s t ,  u t  ab 
eo distingueretur qui Consul fuit anno 4 4 4 ,  atque a Panvinio 
Caecina Decius Albinus d icitur: ju re  ne an injuria alii in­
quiran t. Caecina Decius Albinus apud Gruterum p. 187 oc­
currit , U rbi Praefectus Arcadio im perante; u trum  unus idem-

(') De Doctr. Tem p., lib. XIII, p. 470.
(’) Fast. Cons., pag. 6 6 8 .
(5) Ann. Eccl. M ss., ad ann. 493.
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que ac Consul anni 444 ignorare me fateor. C onsu la tus  hono­
rem Deciorum familiae domesticum fuisse a it  Cassiodorus (').

Hoc Decio Albino Juniore, quem lapidis n o s tr i  Consulem 
esse autumo, Theodoricum Gothorum regem R av en n am  ingres­
sum, atque Odoacrem, eidem post pacem in i tam  insidias mo­
lientem in terem isse , suis in Chronicis scripsere  C ass io d o ru s , 
Marius Aventicensis, et Anonymus Cuspiniani. H ic idem ille 
es t ,  quem pluribus post annis Cyprianus q u id a m ,  Theodorici 
referendarius, falso laesae majestatis crimine a c c u s a v i t ,  cujus 
innocentiam ut tueretur Boethius Boma .Veronam cu c u r r i t  in­
felici heu! exitu; perfidus quippe Cyprianus in B oe th ium  ipsum 
crimen vertit, cujus causa vir summus captus est, a tq u e  anno 524, 
vel sequenti, per summum Theodorici scelus in te rfec tus  (3).

Ejusdem Albini cognatum fuisse Faustum Juniorem, quem 
Consulem anno 490 supra diximus, affirmat Bonarotius (3). Sed 
de hujusce lapidis Consule satis fortasse multa. Quid de nostro 
Sancitilo, cujus primae deferendae ?

Doleo equidem nihil de eo ex hoc lap ide , p ra e te r  vitae 
annos, munus, et diem depositionis scire posse. Subdiaconum  
Genuensis Ecclesiae fuisse illum censuit Schiaffinus (4) , quod 
non invitus credam: at in Ecclesia S. Michaelis s ep u l tu m  quod 
idem addit, ut mihi persuadeam non patitur illius ae ta tis  d i­
sciplina, quamvis hujusmodi S. Michaelis Ecclesia , eo loci quo 
lapis inventus fertur, stetisset. Qua de re nolo heic d isp u ta re :  
multa sane ut id efficeretur indocte atque im perite  coacervata  
sunt, quae ego sinam praeterlluere.

.Mirabitur fortasse quispiam, hominem octoginta annos  natum  
ultra Subdiaconatum in ecclesiastica hierarchia progressum .

(J) Variar., lib. IX, ep. 22.
f ) Boethius, De Cons.; Anonym. V aletian . ; e t  V alesii ad h u n c  n a ta s  5 3 ,  55 .
(3) Vetri antichi, pag. 2 o i , ove cita Ernodio, lib. II, cp. 22.
C) Ann. Eccl. Mss., loc. cit.
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Dicam ne ultim is tantum vitae annis ecclesiastico ordini San- 
ctulum  adscrip tum ? An potius ex christiana animi demissione 
per totum  vitae tempus in Subdiaconalu perseverare illum vo­
luisse, quod a viris probitate et sanctitate illustribus factum 
olim tes ta tu r  Benedictus XIV (*)? Ut ut sit, Subdiaconum octo­
gesimo vitae anno obiisse Sanctulum  testatur lapis; celebs n e ,  
an conjugio junctus alii inquirant. Nullis ea aetate continen­
tiae legibus Subdiaconos adstrictos notum satis vulgatumque 
est. Hinc qu um  apud Corsinium (2) legas Augustinum Subdia­
conum conjugi suae dulcissimae, qua cum convixerat annos VII, 
menses III, dies X X ; et apud Rheinesium , aliosque graeco 
in lapide invenias Paulam Pauli Hypodiaconi (uroS.) quadrimani 
defunctam , non est cur de uxoribus, quas ante susceptum or­
dinem habueran t ,  interpreteris. Ut enim epitaphia ista nullam 
certam  proferant aetatis n o ta m , ante indictam tamen Subdia- 
conis continentiae legem posita fuisse satis verisimiliter reor. 
Graeca illa uto5 cum Rheinesio et Corsinio òìtc&xxovo; interpre­
tatus sum potius quam utoSjiov (3) cum Placentinio vel 
utcoSextov (4) cum Martorellio, cujus interpretationem Placenti- 
n ianae praefeferendam esse facile viri docti consentient.

Sunt qui velint veteres Subdiaconos proprio Episcopo fuisse 
ab epistolis : Ecclesiasticas pro eo legationes obiisse, eisdemque 
bonorum  ac pauperum Ecclesiae curam demandatam. Non te­
mere fo r tasse ;  sed nihil in promptu habeo, quo rem vel in-

(’) Synod. D io c ., lib. X I I ,  c .  IV.
(2) Not. G raec., pag. 6 9 ,  7 0 .
(3) C osi ò s c r i t t a  nel Giornale q u e s ta  p a ro la ;  m a  la s u a  v e ra  fo rm a è 

vrtod/j.cós, cooq d a  ù m S a ^ à e j  sottomettere, po r  cu i  que l  vocabolo significa servo, 

soggetto ecc .
(') A n ch o  q u e s t a  voce  c am b ie re i  in vnoìlx.Ttiv: —  imo'Slxrng della  p r im a  

d e c l in a z io n e  e s i s t e  o vuo l  d i r  q u e s t o r e  o r isco t i to re  delle  im p o s t e :  q u a n d o  
la  d e s i n e n z a  ò in  o? è  agg e t t iv o  o la s u a  forma è vnoSsxnxós.
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firmem vel illustrem. Subdiaconos plures R om anae Ecclesiae 
patrimoniis in Sicilia et Apulia praepositos, G regorii Magni 
litterae ostendunt.

2.

CRHISAFI 
IN PAGE

A nalm ente è tolto ogni dubbio sulla vera lezione di questa  
b ie \e  epigrafe, di cui tanto si è disputato. Cagione de lle  d i­
spute e ia  la collocazione che quel marmo avea so r t i to  d a  se-  
' oli* ^ sso ® incrostato nella parete esterna di S. Lorenzo 
dalla parte di S. Giovanni il Vecchio, sopra u n a  f ines tra  di- 
'i.-'a da una colonnetta; ma cosi in alto che da  te r r a ,  non che 
potei si leggere, quasi non si vede. Non so da chi avesse in­
fui inazione di quest’ epigrafe il Marcanova che l ’ a n n u n z ia  in 
questo modo : Genuae m  aede S. S y r i; ma ciò che  fa più 
maraviglia é che il P. Spotorno nel Nuovo Giornale Ligustico  
(serie II, voi. II, pag. -161, anno 1838) riporta q u es ta  s tessa  in ­
dicazione senza osservazione alcuna. Si vede che la  g ra n d e  a l­
tezza in cui è posta l’ avea sottratta alla sua vista. Si profittò  
della gentilezza degli abitatori della casa di r incon tro  pe r  osser­
varla quasi oiizzontalmente; ma la distanza rim ane a n c o ra  cosi 

tnsiduevole, che dava luogo a diverse lezioni. Ma di queste  
non occorre più parlare, da che superata la difficoltà della 
< istanza si è potuto chiarire la vera forma d ’ ogni le t te ra .  Il 

ìemerito I reside della Sezione Archeologica, Avv. P i e r  Co- 
o Remondini, si assunse l’ impegno di far r i t r a r r e  in

I ^a tutta la pietra, cioè iscrizione e bassi rilievi, col con-
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M nso Municipio e d’ intelligenza col bravo Ab. Remon- 
d 'n i 5 il quale daH’alto del campanile fattosi collare nel pensile 
ponte che serviva agli operai incaricati di cavar quella forma, 
potc a tut to suo agio esaminarle, e poi d’accordo entrambi 
fecero dono della copia in gesso alla nostra Società. Citerò 
le paiole precise della sua relazione: « Non ostante che si 
mostri assai logora dal tempo, potei osservare il nome essere 
veramente CRHISÀFI. Le lettere CRH sono assai chiare. La I 
che segue è un poco sfumala nella parte superiore ; ma è 
un I ,  ossia un ’ asta verticale senza il menomo segno di linea 
orizzontale che la trasformi in una croce. La S e l’ A sono 
ci iar i .  La F non così. Chi guardasse alla sfuggita o in distanza , 
la direbbe un I , non presentando di chiaro che l’asta vert i­
cale ; ma a guardar bene e dappresso ci sono tracce leggere 
Sl ? ma non dubbie delle due righe orizzontali. Gli operai che 
già aveano lavata la pietra, mi assicurarono che i caratteri  
eiano tinti come di matita o altra materia che nel lavar la 
pietra scomparve;  segno che altri prima di noi lesse da vicino 
quella scritta, chi sa quando, ma la lesse a suo modo e volle 
obbligare anche gli altri a leggere a modo suo. E forse fu 
per quella tinta che vista la lapide col canocchiale presentava 
la lezione già da me riferita di CRH+SAFI o come altri 
lesse CRH4-SAII ».

Questo nome scritto correttamente in latino sarebbe Chrysci- 
phius, e si trova usato in Oriente. Ad esempio è noto di que­
sto nome l’ eunuco della Corte di Costantinopoli, che dominò 
lungo tempo il debole Teodosio II e perciò l’ impero;  che 
protesse e perciò rese audaci Eutiche e Dioscoro, e poi pagò
il fio de’ suoi rei maneggi prima coll’ esilio e poi coll’ estremo 
supplizio. E non sarebbe impossibile che questo monumento 
fosse proprio di lui : posto che per le grandi relazioni che 
Genova ebbe coll’ Oriente, si tiene come certo che molti mo-
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numeriti sieno stati qui t rasportat i  dai paesi di L e v a n t e .  l ' n  
S. Chrysaphus mart i re  con al tri  soci è r e g i s t r a t o  ne l  Meno- 
logio Greco addi 25 di Ottobre.

La voce CRHISAFI si può prendere  per v o c a t i v o  d e l l a  decl i ­
nazione in ius, come se si dicesse : 0  Crisafo ?’iposa in  pace. 
Oppure genitivo del sot tinteso bonae m em oriae;  e q u e s t a  d e ­
sinenza o sarebbe normale da Chrisafus, o d a  C rhisa/ìus  col- 
1’ usi tata  contrazione dei due i  in un solo. Q u a n d o  no n  si co­
nosceva l’ esistenza di quel l’ I ,  tenendosi  p e r  u n a  c ro c e  che 
dividesse il nome, naturalmente il lettore c h e  a v e a  bi sogno 
d ’una  vocale era condotto a t rovarla  in q u e l l ’ H  p re n d e n d o la  
nell’alfabeto greco, che sotto a questa  fo rma ci p r e s e n t a ,  pe r  
la corrotta pronunzia, il suono del l’ I sotto la  d e n o m in a z io n e  
di ita. Ma da che è venuto in luce F I ,  b i sogn a  d a r e  a  q u e ­
st’ H una interpretazione più semplice e n a t u r a l e .  A m m e t t e n d o  
in queste prime lettere u n ’ erronea  t raspos izione (di  cui  non 
v’ è cosa più comune), noi ravvisiamo in q u e l l ’ H  l ’ asp i raz io ne  
che andava unita al C per corr ispondere e s a t t a m e n t e  a l la  let­
tera dell’ alfabeto greco X a cui in latino si c o r r i s p o n d e  con 
eh. Il nome é greco, e richiede appunto per  la  s u a  ra d ic e  la 
gut turale  aspirata. L’ F poi dell ’ ul tima sil laba d o v r e b b ’ essere 
ph;  ma l’ imperizia o dello scrit tore o del l’ i n c i s o r e ,  ch e  avea 
confuso e invertite le prime le t te re ,  suggerì a n c h e  1’ F  cor ­
r ispondente all’ articolazione della $  ma non a l l ’ o r to g ra f i a .  La 
lingua ufficiale di Costantinopoli era  la la t ina i m p o s t a  d a  C o­
stant ino ;  ma la lingua parlata era  la g r e c a ,  la q u a l e  dopo 
lunga lotta terminò col soverchiar la forest iera,  m a  n o n  senza  
lasciar reliquie di compenetrazione dell1 una n e l l ’ a l t r a .  E  se 
ciò avvenne nei termini, tanto più doveva veri f i ca rs i  n e l l ’ o r ­
tografia : di che si ha in epigrafia un ’ infinita di e se m p i .

L’ iscrizione, come si é det to,  sta fra due bass i  r i l i e v i ,  che 
rappresentano due fatti scritturali ,  cioè Daniele ne l la  fossa ilei
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leoni e Giona. Per poter dire come questi due fatti si app l i ­
cassero al soggetto,  bisognerebbe conoscerne la s toria.  Ma 
parlando in generale si può dire che sieno emblemi del la  vi ta 
e della morte.  Daniele illeso fra le belve feroci r app resen ta  
l’uomo scorto da Dio in mezzo ai pericoli d’ ogni m a n i e r a ,  
specialmente spirituali, che lo circondano. Giona ingoiato dal la  
balena e rigettato vivente sul lido, può indicare la m or te  del 
corpo ed il passaggio dell’ anima ad una vita immortale. Questo 
simbolo Gesù Cristo lo applicò direttamente a sé s t e s s o , per 
significare la sua morte e risurrezione.

Nell’ ultimo angolo a sinistra di chi guarda il monumento  
è una mezza figura colle mani giunte,  ed un Angelo che par  
che 1’ additi. Questa si potrebbe prendere per 1’ effigie del 
defunto, o per la sua anima additata come in luogo di sal ­
vazione.

Yeggasi il monumento riprodotto nella Tavola l i , al decimo 
delle sue dimensioni lineari.

3.

Crediamo far cosa utile alla scienza e grata  ai cul tori  degli 
studi archeologici , come abbiamo di già accennato, pu b b l i ­
cando l’ illustrazione inedita del nostro Oderico sopra u n a  la­
pide che più non esiste , ma di cui furono conservate le parole  
per tradizione di scrittori. La Dissertazione dell’ insigne A r ­
cheologo si trova nel volume VII de’ suoi manoscritt i  posseduti  
dalla Biblioteca di questa B. Universi tà.  In quale s tato di 
sconciatura ci abbiano trasmessa l’ epigrafe gli accennati  sc r i t ­
tor i ,  quali erronee interpretazioni ne abbiano cava to ,  e come 
egli raddrizzi il testo e le spiegazioni con ra ra perspicacia ed 
eleganza,  apparirà dal discorso dell’ Autore,  a cui perciò ce ­
diamo la parola.

A t t i  S o c  Lio .  S r .  P a t r i a .  V o i X I .  11
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« 1 uisse in veteri  S. Sab inae  tem p lo  s e p u l c r a l e m  m i l i t i s  l a p idem  
anno octavo Mauricii  Im p era to r i s  deposi t i  J u s t i n i a n u s  E p i s c o p u s  

e iens is ,  Jul ius  P a s q u a ,  O d o a r d u s  e t  A n t o n i u s  G a n d u c i i ,  
Ugust inus Schiaff inus,  A u r e l i u s  a  G e n u a ,  G i s c a r d u s ,  A c c i -  

ius ( ) a l i ique m e m o r an t  n o s t r a r u m  r e r u m  s c r i p t o r e s .  H u n c
Oo apidem periise d o le o ;  nec  m in u s ,  a e g re  f e r o  J u s t i n i a n u m  

an Um 0mnium an t iqu io rem  (s c r ips i t  e n i m  A n n a l e s  c i rca
• - 8 )  ipsa Titul i ve rb a  n e q u a q u a m  p r o t u l i s s e .  N a m  q u a e  

is post ann is  Odoardus  G andu c iu s  et  A u g u s t i n u s  S ch ia f -  
s suis in :>ciiptis d ede re  an ex  ip so  l a p i d e  d e s c r i p t a  s in t  

vehemente r  dubito.
Huiusmodi porro sunt quae Odoardus ded it (2) :

( HIC • REQ VIESCIT • IN PACE B • M • MAGNVS • MIL •

N° MI'  ' ELICI,‘ETO • QVI • VIXIT • IN • SAECVLO • A N N  

PL • M • XXXV • DEP • EST • SVB • D • VII • D • AVfi 

IMF DOMINO • NOSTRO • MAVRICIO TIBERTO • P  • P  •

A \C  • ANNO • OCTAVO • INDICTIONE OCTAVA -f* -j- i*

Anno post Ganducium septimo et vigesimo ecclesiasticos

(') A ugustinos J ustin ia nu s , A rm i.
i. ' LA’ ^ mone e sepolcri che sono nelle chiese di Genova, rac­

colti l unno 1G10. Ms.

GANDU:,US’ D lscm o sui governi antichi d i Genova. Stamp. IGI i , 

Ms. ad a 386 S ' ^mpea(it0 Storico de’ Governi de lla  c it tà  d i  Genova.

AuRELm!1' ^ ' ^ ’ AnmU Ecclesiastici della Liguria s c r it t i  f a n n o  4641. Ms. 
Giscardii'A J NUA C_APUC-> Cronologia Urbis Genuae. Ib. 1720. Ms. in-4.*". 

s , ■- ona Ecclesiastica della Liguria. Ms. 1750

o  ~ ; ! 7 Z ia  * " • Ms- rom- *"■,773i Tom- ■■ i44-
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Liguriae Annales (1641) dum scriberet Schiaffinus eadem fere 
verba sic expressit (*).

f  IIIC • REQVIESCIT • IN  • PACE • Ii • M • MAGNVS • MIL • NOME 
E U G E  LETO • QVI • VIXIT • IN • SAECVLO • ANN • PL • M • XXXV • DEP • E ST  
SVB • 1) ■ VII • AVG • IMP - DOMINO,- NOSTRO • MAVRICIO • T IBE RIO  
P • P • AVG • ANNO • OCTAVO ■ INDICTIOME • OCTAVA • f  f  f .

» Quatuor uti video versibus ea comprehendens quae qu inque  
Ganducius descripserat. Uter ex ipso lapide ignoro. N eu te r  
for tasse, uti suspicor,  quamvis Schiaffini aetate lapis adhuc  
in S. Sabinae extaret, quemadmodum ipse testatur. Hanc  porro 
suspicionem inicit mihi Julius Pasqua qui annis ante  Gandu- 
cium quatuor  (1610) quum titulos atque epigrammata nos t ra rum 
ecclesiarum colligeret,  haec tantum habu i t ,  quae de illo in 
suam collectionem derivaret (2)

HIC • REQVIESC1T • IN • P A C E .............................................................................
QVI • VIXIT • IN .................................................................................................................

MAVRICIO • TIBERIO • IMP • AVGVS • ANNO • OCTAVO • IND ICTIO N E
OCTAVA, f  f  f .

Quae si ipso e lapide ea fide ac diligentia qua veterum mo­
numenta transcribi par est ,  Julius dedi t ,  non modo Titulum 
ea aetate corruptum fuisse ostendunt;  sed et aliam luisse ver­
suum divisionem ab iis quas Ganducius et Schiaffinus dedere.  
Ut  simillimum veri mihi videatur neutrum ex lap ide ,  sed ex 
aliquo apographo sua desumpsisse. Ut ut s i t ,  sic sent io se-

(') Op. c it . , tom. I , p. 398.
(5) Op. c i t . , p. 239.
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pulcralem illum lapidem jam inde ah ipsa J u s t i n i a n i  aetate  
corruptum fuisse. Quis enim credat  liaec i l lum  s c r ib e r e  po­
tuisse :  L’ anno 58G era Imperatore M a u r i z i o . . .  e in detto 
anno la chiesia di S. Sabina in Genoa già e r a  edi f ica ta  ed 
in quella fu sepeli ito un gran Caval iere n o m i n a t o  E l i g e t o , 
come pare in 1’ Epitaffio della sepoltura sua s c r i t t o  di le t tere  
magiuscule nella predet ta chiesia nel m u r o  d e l l ’ a l ta re  in 
una  tavola lapidea » ( ' ) ,  nisi pr ima secundi  v e r s u s  ve rb a  , 
ita vetustate vel alia de causa deformata f u i s s e n t ,  u t  qu id  illa 
sibi '  vellent intelligi nequaquam posse t?  Ut  e n im  a l ia  peccet  
eo loci Just inianus,  tum illud praecipuum q u o d  p ro  NVM • 
FELICI • LAETOR • quae in lapide incisa pro c e r to  h a b e o ,  legeri t 
NOME ELIGETO atque interpretatus sit nom ine Eligeto, quod 
a vero longissime abest.  Sed antequam de ho c  d i s p u t e m ,  et 
re l iqua ,  quae peccavi t,  o s tendam, Titulum ip s u m  eo pacto 
res t i tuam, que rest ituendum plane censeo.

t  HIC • REQVIESCIT • IN • PACE • B • M • M A G N V S  • MIL 
NVM - FELICI • LAETOR • QVI • VIXIT • IN • S A E C V L O  • ANN 
PL • M . XXXV • DEP • EST • SVB • D • VII • ID • AVG - 
IMP • DOMINO • NOSTRO • MAVRICIO • T IB ER IO  • P • P 
AVG • ANNO • OCTAVO • INDICTIONE • O CTAVA P  P  P

« Quin haec in lapide incisa fuerint minime d u b i t o :  idemque 
mihi facile persuadeo futurum neminem qui T i tu lo  s ic  re s t i tu to  
non intelligat Magnum  proprium esse mil it is  h u j u s  n o m e n , 
quod Justinianus in oppositam converti t ,  ut  d e  m i l i t e  m agnum  
optimatem (un gran cavaliero) nobis effingeret.  H o m i n e m  la- 
t in is ,  graecis,  haebraicis,  chaldeis ,  a r a b i c i s , u t i n a m  et  italis 
litteris erudi tum, fugit Magnum  praenominis  ac  cognominis

(>) L. c . , p. xxv v.
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loco a Romanis usurpatum; quo nihil profecto certius. Spurium  
Postumium Albinum Magnum et Gneum Cornelium Cinnam  
Magnum  consules, alterum anno U.  C. G06, al terum anno  7 5 8 ,  
norunt  quotquot nunc Fastos norunt .  Ignorasse Ju s t in ian um  
minime miror ,  Fastis ea aetate nondum illustratis et  Ro m a­
norum antiquitatibus multis adhuc tenebris obvolutis. At cui  
non dictus Gneus Pompeius Magnus (l) ? Idem cognomen non 
Cornelios modo et Pompeios et Postumios,  sed et Fon te ios  et  
Pactuleios usurpasse, ex Glandorpio scribit MafTeius (2) , qui 
tota hac de re docte disseruit. Ast ubi  cognomina quaedam 
in praenomen abire coeperunt quod serius factum, M agnus 
quoque praenominis loco habitus est. Eo usus M aximus ille 
qui Gratiano Augusto impie occiso, Imperium in Occidente 
arr ipuit  et Magnus Maximus dictus e s t ,  in cippo mil liario 
apud ipsum Maffeium. Sed et plurimos sequiori ae tate  inveni­
mus, qui non aliud quam Magni nomen gesse re , qu o rum  plu- 
r e s ,  ut  alia monumenta prae te rmit tam, Ecclesiae Fast i  Jus t i ­
niano Sacerdoti et Pontifici suppeditassent.  Magnum  Episcopum 
Anagninum et Decio imperante Martyrem invenisset XIX A u ­
gusti in Romano Martyrologio ; Magnum  Subdiaconum cum 
Xysto II Papa occisum Valeriano imperante 6 Augusti ; M agnum  
Episcopum Mediolanensem 5 Novembris;  Magnum  Epi scopum 
Opitergiensem 6 Octobris, aliosque quos non est necesse a 
me commemorari , quos omnes Justiniano ignotos miror .  Xam 
quod minime animadverterit  in ant iquis militum t i tul is  post 
vocem miles adseribi Classem seu militiae Corpus,  in quo De­
functus mili tavit , excusari facile po ter i t ;  non enim ea aetate  
tot illae extabant  veterum titulorum collectiones, qu arum  prae ­
sidio,  quum alia praeclara didicimus,  tum hoc et iam quod

(') V. Appiani , init. Belli Mithrid.
(') M affm , Osser, Lctt.,  T . Ii, a r t. VIII, p. 299 ot seqq.
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dicebam, post vocem miles Legionem, vel C o h o r t e m ,  vel Alam, 
vel Numerum, in quo quis mili taverat , a d s c r ip tu m .  In n u m era  
sunt  hujusce rei exempla ,  a tque ul tro se olTerunt  v e t e r a  mo­
numenta consulent i,  ut  supervacaneum sit l ieic a  m e  proferri . 
Non possum tamen quin Lapidem istum l a b c n to  a n n o  1796 
Romae repertum lieic dem.

d • m •
M • C A T T I O  • M • K 

SE C V N D O • CA LE R 
GENVA • MIL • CIIOR 
X • VRB • 7  • NIG R I 

VIXIT • ANN • XL

(G A L ER ia; MILiti; CHORtis pro Cohortis; X  V R B a n a e  Centvriae 
N IG R I).

« Lapis quantumvis per me pretii, licet m u t i l u s ;  u n u s  enim 
est ,  ex quo discimus Galeriae Tribui G enuam  a d s c r i p t a m ,  
atque in ea Genuenses suffragium Romae d e d i s s e ,  qu od  hac­
tenus ignorabamus. Plura de eo scripsi ad V. C.  a t q u e  amicum 
optimum Caietanum Marinium Vaticanae B ib l io th ecae  P ra e ­
fectum, quae non sunt hujus loci ( ’). Ad M agni T i t u l u m  re v e r ­
tor. Hujusce Tituli igitur scriptor voci M IL ,  sc i l ice t  MILes, 
adjecerat NVM • FELICI • LAETO, nempe ut  i n t e r p r e t o r  NVMeri 
FELICIvm LAETOrvm, ut nemo non ignoraret  q u o s  in te r  mi ­
lites Magnus militasset. At exesis corrupt isque v e t u s t a t e  l i tteris,  
levi forte sulco incisis; nec satis oculorum ac ie  v a l idus  Jus t i ­
nianus legit NOME ELICILETO, turpique e r r o r e  i n t e rp re t a tu s  
est nomine Elicileto vel Eliceto. Erran tem ducem  secu t i  s u n t  in-

( ’) V. loti, dei 6 Uen. 1798. Mas. num. X , quint. 12.
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considerate,  pene dixeram stolide. Schiaflinus, A u r e l i u s , Gi- 
scardus ,  Accinellius, aliique qui Elicetum, Eliciletum, Eligeum  
militem hunc appellavere. Sed his relictis, antequam dicam qui  
fuerit Numerus iste Felicium Laetorum , perstringenda mihi  Ac- 
cinellii nimia confidentia, ut levissime dicam, qui lectoribus suis 
persuadere se posse existimavit militem hunc Genuae m or tu um  
unum ex iis fuisse quos Mauricius Imperator ad Chi ldebertum  
Austrasiae regem legatos miserat. Sic enim minime t imidus 
scribit (*): « Passando per Genova gli ambasciatori di Tiberio 
Maurizio Imperatore diretti a Childeberto re di F r a n c i a ,  per  
sollecitarlo contro de’ Longobardi, e fra loro un gran capi ­
tano Eliceto mori e fu sepolto nella chiesa di S. Sabina  con 
epitafìo, quale siccome fu fatto da’ suoi com pagni ,  perciò 

vi apposero Imperatore D. "° N .r0 Mauricio Tiberio , men t re  
erano al di lui servigio ». Somniabat profecto epi tomator  
h ic ,  quum ista scribebat. Mitto militem in M agnum Ducem  
(un  gran capitano) tam facile, tam inepte t r a n s fo rm a tu m :  
errorem hunc ex iis quae legit apud Justinianum fortasse 
hausit, qui eum, ut vidimus, appellaverat un gran cavaliere. 
At undenam desumpsit fuisse Mauritii legatum? unde  G enua  
transiisse, ibique in transitu mortuum ? Mauritium legatos ad 
Childebertum 11 Austrasiae regem misisse, ut Longobardos  
Imperii hostes armis aggrederetur, atque Italia e x p e l l e r e t ,  
utique novimus, at hoc ut serius anno factum 584.  N ov im u s  
Mauritium spe sua, quam ingenti pecuniae summa e m e r a t ,  
frustratum ; novam sequenti anno 585 legationem m i s i s s e , u t  
aurum recuperaret ; quae, re infecta, Constantinopolim reversa  
est. Haec sane novimus. At legationes hasce Genua pert ran-  
siisse nemo ,  quod sciam, scripsit, sed nec transeundi locus 
ullus erat, quando brevior ac tutior legalis Constantinopolitanis

(’) Comp. delle Storie di Genova, T. I, p. XXVII et p. 15.

I
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ad Ch i ld eber tum Metis  au t  ConJluent iae d e g e n t e m ,  p e r  Ist riani  
e t  Rh e t iam  p a teb a t  v i a ,  q u a r u m  haec F r a n c i s ,  i l l a  Graecis  
s u b d i t a  era t .  Quo ig i tu r  teste ,  quo m o n u m e n to  e d o c t u s  epi to ­
m a to r  ista a s s e r u i t ?  Sed transi ise  f in g am u s ,  q u u m  a n n o ,  ut 
s e r iu s ,  5 8 5  contigisse id o p o r t e a t ,  un d en am  d id ic i t  M agnum  
qui  anno  t a n tu m  59 0  obii t ,  u t  Ti tulus  docet ,  u n d e n a m  didici t 
p e r  annos  q u in que  Genuae  a e g ro ta s se?  Sed p u d e t  i s ta  diut ius  
r e f u t a r e , ep i tomatorem suis eum somniis d i m i t t a m u s , et 
q u in a m  fuerint  Felices L a e ti, qu o ru m  in N um ero  M agnus  mi ­
li tavit  v ideamus .

Ac p r im u m  Laetos Galliae populos fuisse d o c u i t  Z o s i m u s .
« Magnentius vix era t  apud Laetos , qu ae  Gall ica  na t io  est  » 
a p u d  Panc i ro lum ( ' ) .  Quam Gall iarum p a r t em  o c c u p a r e n t  d e ­
f inire  non ausim ; nihil de hoc P a n c i ro lu s ,  e t  Z o s im u s  m  
p ro m ptu  mihi  non est,  ex quo colligere id po ss im .  L aetorum  
plur im os  inter  Occidental is Imperii  copias m e r u i s s e  v id e o ;  s i ­
qu idem  Utriusque Im perii Notitia  XII  L a e to ru m  P r a e f e c tu r a s  
recense t  per  Gall iarum Provincias  d i s t r ib u ta s ,  q u i b u s  p raes id io  
forent .  Singulis porro Praefectu ris  admixt i  e r a n t  e x  B a rb a r i s  
al i isque Imper io subdit is  popu l i s ,  milites a l i i ,  q u i  J in a  cum 
Laetis  Praefecturae  nomen d a b a n t . — Praefectus Laetorum  rFeu- 
tonicianorum Carnunto Senoniae Lugdunensis. P ra efec tu s Inac­
torum, Batavorum et Gentilium Suevorum  ctc. P raefec tus Lae­
torum Francorum  etc. Praefectus Laetorum L ingonensium  c tc.  
Sic porro Notitia  (2) ubi  Pancirolus com m enta tu r .  T eu ton ic ian i  
vero sunt  nu ncupa t i ,  quia Teutonicis mixt i e r a n t ;  u t  et  s e ­
quentes  Laeti Batavi et alii hujusmodi . Zosimus s c r ib i t  ( l ib.  IV) 
Valent inianam maximam juvenum m ul t i tud in em ,  t u m  de  B a r ­
baris  Rhaetiae accol is,  tum de subjectarum I m p e r io  Ro m ano

(') Pancirolus, in Not. Utr. Im p ., p. 180.
C) Noi. Utr. Imp., p. 169 v.

I

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



(i  E  N O V A

gentium agricolis collegisse et Numeris militaribus adseripsisse (*). 
A Praefecturis istis alius, uti reor, Numerus Laetorum , cujus 
lapis hic meminit,  ex iisdem sane populis,  sed al iud mi l i tum 
Corpus. Quid in Romana militia forent Numeri di spu ta tum est 
a viris doct is,  neque nunc disputandi locus adhuc sub la tus .  
Numerorum meminere Tacitus et Plinius Junior  (2) , s e d ,  si 
quid video, non alio sensu quam pro quibuscumque m ilitum  
copiis, quo eliam Marcellinus (3) quum  refert Va len t in ianum  
et Valentem partitos cum Imperio Militares Numeros. Sequiori  
aetate Cohortibus ac Legionibus datum hoc nominis censui t  
Lipsius (4). —  Scis Numeros inferiori aevo crebro legi sive de 
Cohort ibus,  sive de Legionibus ipsis — . Turr ius  vero (5) v e ­
xillationes ex legionariis militibus Numeros dictos a e x i s t i m a l , 
atque hoc sensu legi Gruler iano in lapide (p. 1096,  n.  6). 
Martium Plaetorium Numerorum Tendentium in  Pontum  a 
Saro. Alii aliter. Cohortes ,  Legionesque Numerorum  nomine  
quandoque designatas negare non ausim. At quum videam in 
Breviario copiarum quibus Magister Militum in Praesenti 
praeerat et in Notitia Utriusque Imperii exhibetu r  (6) u n a  cum 
Legionibus,  Cohortibus,  Vexillationibus, Alis, Cuneis,  Auxili is,  
videam, inquam, separatim referri Equ itum P ed i tum qu e  N u ­
meros, non temere fortasse conjecerim Numeros Theodosi i  
Junioris ae ta te ,  qua Notitia  p ro di i t ,  ut  communior  sen ten t ia  
fer t ,  Numeros, inquam, aliud omnino fuisse a L e g io n ib u s ,  
Cohort ibus,  aliisque quae supra nominabam mili tum Corpora.  
Fuisse nempe Corpus quod pecul iarem mil itum classem con-

(') Not. Utr. Im p ., I. c.
(a) T acit. , Hist., lib. VI; P u n . , lib . X ,  cp . 38.
(=) Marcel. ,  lib. X X V , § V.
(') Lipsius, De Mil. Hom., lib. I l, Dial. IV.
C) T ubhius ,  AIoii. Vet. A n t ., p .  129.
C) P. 123 v.
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G E N O V A (  1 5 4  )

st i tuere t ,  ab iis populis nomen sor t i tum  ex q u i b u s  co l lectum 
fuerat.  Ut  enim Legiones, Cohor tesque  etc. P a rth ica s , Thcbaeas, 
Hispanas etc. ext it isse s c i m u s , sic N um erum  D alm atarum  
D ivitensium . N um erum  Jungrorum , N u m eru m  A rm e n io ru m ,  
Persarm iniornm , Veronensium, Genuensium, a l i a r u m q u e  g e n ­
t ium in ve te rum monument is  ( ' )  i n v e n im u s ;  q u i b u s  addes  ex 
hoc nostro Lapide Laetorum N um erum  c o g n o m e n to  Felicium , 
quo honoris vocabulo alia mi l i tum Corpora  d e c o r a t a  novimus .  
Felices Theodosianos, Honorianos, Arcadianos  h a b e s  in Notitia, 
Felices Persarminios in veter i  papyro apud M a f fe iu m  C2) , ac 
multo antea  Legionem tertiam Felicem  in V a le r i a n i  epis to la  
apud  Vopiscum (3) saeculi octavi ini t io ,  q u u m  R a v e n n a t e s  ab 
Just iniano II defecissent ,  mil i tesque multos q u e i s  de fec t ionem  
suam tue ren tu r ,  collegissent, eos varias  in c lasses  d iv is i sse  m e ­
mora t  Agnellus apud Z i ra rd inum (4) qu ae  B a n d i  a u t  N u m eri 
dictae sunt .  H a rum  unam Laetorum N um erum  n u n c u p a t a m  
invenio. An a Laetis no s t r i s ,  an al iunde  n o m e n  a c c e p e r i t ,  
ignoro.  Sed antequam Laetos d im i t t a m ,  i llud a d d a m  susp icar i  
me qu um  Magnum N um eri Felicium Laetorum  G e n u a e  d e p o ­
si tum v ideam ,  N um erum  hunc  Mauricio I m p e r a t o r e  G e n u a e  
praesidio da tum, ju rene  an temere  alii s t a t u e n t  ( J).

( ’) Vid. Maffei, Hist. D ip i.,  p. 170.
O  lb . ,  p. 156.
(*) Vospicus, in Vita Probi.
(*) Zirardino , Degli antichi ed i/iz i p ro fan i d i  Ravenna, p. 119.
(s) Quanto all’ uso di Numerus in questo senso, la dottrina d o li’ O dqrico non 

ha bisogno di essere rincalzata per noi da altri esem p i, e s s e n d o  co sa  c h e  da 
niuno si può rivocare in dubbio. Noi a sem plice titolo d i cu r io s ità  facc iam o  
osservare che anche i Greci del tem po adottarono questa d e n o m in a z io n e , non 

solo adoperando ipifyióg, che è il corrispondente di n u m eru s, m a a n ch e  in tro ­
ducendo nel linguaggio m ilitare il nome stesso  latino g r e c iz z a to  in vov/xspos. 
Serva d’ esem pio per 1’ questa lapide, che è  nel M useo d i P a rig i, p ro ­
ven iente non si sa ben donde, ma probabilm onto dalla G recia o d a ll’ A sia Minoro,
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Age nunc nonnulla de Tituli aetate attingenda. Anno vu lgari s  
aerae 590 obiisse Magnum superius d i x i , hunc enim an n u m  
chronologicae Tituli notae manifesto os tendunt ;  ut non sat is  
mirari  queam eorum ignorantiam dicam, an osci lantiam qui 
de hujusce Tituli aetate scripserunt. Aurelius a Genua in sua  
Chronologia anno 575 positum contendit ;  eo enim anno sic

cd è nel Corpus Inscriptionum Graecarum  dei B occkh, voi. IV , pai;. 5 0 0 ,  
num. 9449.

EN0 AAE TON ArPHTOPON 
rnNON KAOErAEI «MAE 
ErrNQMONIOS IIPOTIKTOP 
TQN TENNAI0TAT2N 
APISMOr MAPTH2IQN x. x. X.

Essa appartiene all’ anno 5 1 8 , perchè porta la data del Consolalo di Fabio 
Magno vna.?ia<; <Pa0tov  M à y v o v . Se abbia ragione 1’ epigrafe che lo c h iim a  
Fabio, o i cronologi che a Magno premettono Flavio, questo non appartiene al 
fatto nostro. Osserviamo invece che questo Magno si potrebbe agg iu n gere a 
tutti quelli che il Disserente andò razzolando, se  non fosse vana fatica portar 
acqua al mare. Quanto a voi/pepo^, questo si trova, fra gli altri lu og h i, nella  
storia del martirio di S. Acacio, n. 3. ò T piBolvog tgìv X s y o f t é v a v

M a p r t io ia v  ’ A x ìm o v  c r p a n à r m  toù  vou/xÉpov a v ro ii Ssg/mùv a v rò v  n a p h e / jc ^ e ,  

cioè: Firmus tribunus dictorum Martensium Acatium  m ilitem  num eri ip s iv s  
vinctum ipsum deduxit.

Questo termine militare che troviamo già usato da T acito , Plinio il g iov a n e  
e Svelonio, a significar soldatesche in generale o com e equivalente di L egione  
o di Coorte, più tardi poi è limitato a disegnare un corpo di m ilizia sp ec ia le . 
Tacilo nella vita di Agricola: « Tum Agricola, quamquam transacta a e sta s ,  
sparsi per provinciam num eri, praesumpta apud m ilitem  illius anni q u ies  etc. 
(c. XV11I). Qui a numeri si sostituisca coorti o so ld atesch e, il senso corre allo 
stosso modo. Cosi in senso lato di soldatesche 1’ usa Svetonio nella v ita  di V e­
spasiano. Dopo aver detto che i soldati aveano fatto un’ acclam azione a V espa­
siano, soggiunge « Et tunc quidem com pressa res e s t ,  revocatis ad officium  
num eris parumper » (c. VI). Cosi Sozom eno: T à  Pcojuaicuv r a y u a r a , <x 
vDv ùptòfj.ovg mXovatv (lìb. c. 8) ;  cioè: Romanorum aties (ord in es, legiones, 
cohortesJ, quas numeros vocant. Che poi più tardi vi fossero corpi sp ecia li che
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G E N O V A (  1 5 6  )

scribit : « A. 5 7 5  El icetus aeques  sepel i tu r  in Ecclesia S. Sabinae ,  
indict ione octava,  ex quo d ed u c i tu r  id no n  a c c id i s s e  a n n o  5 8 6 ,  
ut  asser it  Jus t in ianus  » (*). E r r a t  sane Justinianus et  qui 
Jus t in ianum secuti  anno  58 6  lapidem po s i tum  e x i s t i m a r u n t ;  eo 
quippe anno nec indictio octava n e c  octavus h a b e b a t u r  Mau- 
ritii a nnu s ,  sed u t r i u s q u e  q u a r tu s  a g e b a tu r .  S ed  g r a v iu s ,  imo

si ch iam avano N um eri, non si può m ettere in dubbio. S e  dubbio p o te s se  averci, 

sareb be p iuttosto riguardo agli aggettivi dati al N u m ero , u n o  dei q u a li ,  com e  
par ch e insegn i il nostro A u tore, d ov eva  esserc i sem p re  ad indicar la regione 

da cui il Num ero  era razzolato. S i trova m enzione di N u m e r i  c h e  hanno altre 

denom inazioni che lo regionali. Nella Cronaca Alessandrina so n o  nom in ati i 

Candidati formati da Gordiano: Topàia-vos A iiyovCTo$ éno'tvoe apiòp-òv ra>v 
Xsyo^juvav KayStSàrojv (an. 3. Gord.). E Arcadio ad un N u m ero ,  c h e  creò per 
sè  s te s s o , diede il proprio nom e: ’Apxiìhog  5È i  /2ctffiX.Ev$ enotuotv iììtov 

àpibfxòv kv K n  ous èxxXeaev 'Apxaàixovs (T h eophanes an . 5  A re .). Arcadius  

vero Im perator fec it p ropriu m  Num erum  C on stan tin opoti qu os vo ca v it A r­
cadicos. 1 M artesii nom inati nella citata Iapide greca e  n e lla  s to r ia  di S. Acacio 
prendono il loro nom e da Marte. L’ altro a gg ettiv o  yewMOTcLTmv s i  può cre­
dere che sia p iuttosto un elog io  ch e fa loro l’ e p ig r a fis ta , c io è  generosissimi
o fo r tis s im i,  anziché un titolo aflìsso lega lm en te a q u e s to  N u m e r o ;  ma 
non v ’ è  indicazione di paese. Che M a .p T n o i a v  ven ga d a  M arte , c e  Io insegn a  
la storia citata di S. Acacio: <t>tp/jiov nvòs Ta^ap^ovvTog to v  ip iò ^ o v  x a rà  /xev 

tg3v ’Pa>fj.aiav yX a rra v  MapTVOtav, y.ark "èè t ì i v  ‘E W nv& v ’ A pet& v  (n . 2). Firm i 

cujusdam praefecti n u m eri, ju x ta  quidem Rom anorum lin g u a m  Martensium, 
ju x ta  vero Graecorum ’A petav. Questo vocabolo ’Apelcvv v ie n e  da ’ A c o n  
cui i Greci indicano lo stesso  Dio d elle armi detto  M arte d a i Latini.

Dopo questo , se non fosse troppa au d a cia , a v v en tu re re i un a  s u p p o s iz io n e , 
ch e cioè quel Laetorum  della lapide non fosse n e c e ssa r io  d i p ren d er lo  per 
nom e di popolo. È bellissim o il rilievo dell’ A u tore, c h e  ha t r o v a lo  c o s i d e n o ­
minarsi una gente; ma tanti L aeti che si trovano sp a rsi d i q u a  e  d i l à ,  m i par 
m eno probabile che si abbiano tutti a riferire ad un p a e s e  p a r tic o la r e  d ello  
G allie. E perchè non si potrebbe prendere per un s e c o n d o  a g g e t t iv o  da far 
compagnia al primo? Sono duo parole che stanno tanto  b e n e  in s ie m e ,  c o m e  p ia  

fidelis accordate a tante L egion i, alcune d elle quali n e  v a n ta n o  a n c h e  tre o 
quattro. Ma ciò  valga quanto può valere un sospetto .

(’) Aurelius a Genua, Op. c it . ,  ad an. 573.
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turpius errat  Aurelius. Ut  enim anno 575 indictio octava  
decur rere t ,  Mauritius Imperium nondum adeptus fuerat.  Im ­
perabat eo anno Justinus jun io r ,  quem anno 578 mense oc- 
tobri Tiberius Constantinus excepit. Hic pridie quam m o r e r e tu r  
anno 582 Mauricium, data Constantini filia in conjugem, Im ­
perii successorem sibi destinavit die XIII Augusti.  Vide quam 
turpi ter  Chronologus hic a vero deflexerit. Nec meliores cal­
culos subduxit  Schiaffinus, qui anno 593 Magnum m or tuum  
s ta tu i t ;  neque animadvertit  eo anno Mauri tium VII Id. August i  
annum Imperii numerasse XI decurrente pari ter indict ione XI.  
Atqui nec arduum nec difficile scriptori non oscitanti cognoscere 
quem annum datae chronologicae epitaphii notae (?).

Depositus est Magnus VII Id. August i anno Manritii octavo, 
indictione item octava. Quum vero Maur i t ius ,  ut  nuper  dicebam, 
et Petavius docuit (*), Imperator creatus sit die XIII August i  
anni 582,  indictione XV, qui ab hac d ie ,  mense atque  anno 
calculos deducet , ut deducendi sunt,  is inveniet annum Mauri ti i  
octavum desiisse die XII Augusti anno 5 9 0 ,  quinque vel sex 
dies postquam Magnus depositus fuerat. Quo anno 5 9 0 ,  eodem 
Augusti mense decurrebat  indictio octava, quae eodem cum 
mense desinebat. Indictiones enim quibus tunc Itali u t e b a n tu r ,  
Graecae erant  a Kalendis Septembribus ini tium des u m e n te s ,  
qua re nihil notius.

In fine epitaphii tres eadem linea cruces occur runt .  Has  
ego tria Christi nominis monogrammata fuisse reor ,  sic ellor- 
mata P  P  P  ex greco X et P , cujusmodi  in aliis ve te rum  
Christ ianorum monumentis  videri solent. At temporis ve tustate  
vel alia de causd,  detri ta curva linea quae graecum P efior- 
m aba t ,  t res Cruces visae s u n t ,  ant iquarum re rum et m o n u ­
mentorum Christianorum non satis peritis.

(’) P e ta v id s , ,Rat. Temp., P a rt. I, lib. VII, c. IX.
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Sed an tequam  m anu m  de T a b u l a  t o l l a m  a d  J u s t i n i a n u m  
paullulum r e v e r t a r ,  qu i  ex  bocce M a g n i  l a p i d e  Ecc les iam 
sanctae Sabinae  an te  a n n u m  5 8 6  a e d i f i c a t a m  s ib i  pe rsuas i t .  
Omitto t i tu lum anno  5 9 0  non ve ro  5 8 6  p o s i t u m ,  u t  p a u lo  ante 
docui;  quaero  unde  habea t  l a p id e m  eo ipso a n n o  q u o  M agnus  
obiit in Ecclesia S. Sabinae  co l loca tum. D u b i t a b u n t  q u i  non 
tacile sibi persuaden t  saeculo sexto laicos h o m i n e s  in  Ecclesi is ,  
nedum prope altare sepul tos .  At  inqu ie t  M a g n i  e p i t a p h iu m  
in S. Sabinae  rep e r tu m  fuisse. Es to .  At  q u o  p r i m u m  t e m p o r e ?  
Annon al iunde mult is  post  annis  po tu i t  i l luc  t r a n s f e r r i ?  q u u m  
tot ve te rum epi taphia sed ibus  avu lsa  su is  a l i o  d e p o r t a t a  s in t .  
E xta t  in Ecclesia  S. Laurent i i  ve tus  San c tu l i  e p i t a h i u m  A lb ino  
Consule s c r ip tu m ;  sub jec ta  Ti tulo tabe l la  m a r m o r e a  u b i  p r i ­
mum ellossus, cujusve m u n e re  illic s te t  e d o c e t .  A t  si for te  t a ­
bella deperd i ta ,  quod non un o  casu  a c c id e r e  p o s s e  n e m o  dif­
fi tebi tur,  rectene quispiam conc lude t  S a n c t u l u m  in  S.  L a u r e n t i i  
deposi tum et templum an te  il lius m o r tem  e t  A l b i n i , q u i s q u i s  
ille s i t ,  Consulatum a ed i f i ca tu m ?  Minime r e o r .  Q u a e  q u u m  
disputo non ego Ecclesiae S. Sab inae  a n t i q u i t a t e m  i m p u g n o ;  
sed illud contendo,  dub ia  a tq u e  incert a  ex r e  n i m i s  c o n f id e n t e r  
• ei tam conclusionem deduc tam. Quo  a r g u m e n t i  g e n e r e  s c r i p ­
tui es nostros,  cum in hu ju s  Ecc les iae ,  t u m  in  a l i a r u m  a n t i ­
quitate  s tatuenda adeo facile ut i nollem. C a e t e r u m  E c c l e s i a m  
S. Sabinae a  Saracenis pene d i r u ta m  J o h a n n e s  I H  E p i s c o p u s  
initio saeculi XI Benedict inis Monachis  t r a d i d i t ,  u t  f a c i l i u s ,  
opinor,  re s taura re tu r  et co le re tu r  decent ius .  C u j u s  r e i  t e s t e s  
Johannis  l it teras citat  Pag an e t tu s  ( ' )  datas  a n n o  IV  H e n r i c i ,  
indictione M .  Indictio haec ad a n n u m  1 0 0 8  p e r t i n e t ,  q u o  
quar tum Italici sui Regni ageba t  Henr icus ,  a n n o  q u i p p e  4 0 0 4

(') Paganettus, llist. Eccl. L igur., T. II, p. 168.
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T ic in i  c o r o n a t a s  fuerat  ; si t am en  notae illa recte descriptae 
s u n t  ( 1).

4 .

i
i:;

C i n q u e  f r a m m e n t i  di epigraf i  nei loro marmi originali  trovati 
a  T o r t o n a  f u r o n o  t ra smess i  a l la  nos t ra  Società dal benemeri to 
c o l l e g a  c a v .  C e s a r e  De’ N e g r i - C a r p a n i , che la giovò poi anche 
di c o p i e  e  d i  calchi  d ’ a l t r e  isc r iz ioni ,  come si no ta a suo 
lu o g o .  -Di q u e s t i  c inque  pezzi il più considerevole è il pre­
s e n t e  ; il q u a l e  é però  monco da  t re part i .  Il nome del 
s o g g e t t o  é  s c r i t t o  così : N E G V T S , di cui la più benigna in­
t e r p r e t a z i o n e  s a r e b b e  NEGVTivS.  La terza r iga probabil ­
m e n t e  d i c e v a  qui vixit. i n ,  e t c . ;  la quar ta  na tura lmente  leg-

(!) S u  q u a n to  co n cer n e  alla ch iesa  d i S . Sabina ed a quest’ ultim a parte della 
D is s e r ta z io n e  d e l l ’ O d erico , sarà ben e v ed ere  quanto scrisse il ca v . Belgrano 
n e lla  su a  e r u d ita  I llu stra zion e  del Registro Arcivescovile d i Genova ; A t t i , 

v o i. 11, p a r te  I ,  p ag . 2 9 7 ,  423 e  453

B  f M E/M 

Q s V ì X r t i l

c
EQvf/ 

cv$  
P.TS'

-An h ? Vi 
j v b : d ? k j

P O )  T ( p j  - 

IV  H s V C n N D f X ì i
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— • il p Iip p d o m a n d a t o  ila ciògevasi con questo p rincip io : cm. p . ,  n tu o  ^. . .  i n r r  • è il p r in c ip io  ‘leiche segue,  cioè annis plus M m us  L • -.opnii
verbo UECessi t, usato per  formola .  La  q u i n t a  l i g a ^ n o n  P c, n n v e ind izio  ai-altro che il nome del mese  di m a r z o ;  m a  _  ^ ^

da da r  la preferenza p iu t tos to  alle N o n e  c h e  a  e ncuno
Calende di esso mese. Quan to  al l ’ a n n o ,  r a p p r e s e n t a t o   ̂

del Console Paolino , fa d ’ uopo  osserv a re  d u e  e s s e r e  s t a  
so l id i  questo n o m e ,  l’ un o  cioè Decio  P a o l i n o  n e l  - ?
Teodoro Paolino del 534 ,  il qua le  fu 1’ u l t i m o  elei on 
cidentali. Questo secondo pe r  d is t in gue r lo  «lai p r i m o  o ^  
mavano Giuniore. Ora s a reb b e  difficile i n d o v i n a r e  s e  co  ^ 
di Paolino finisse il m a r m o ,  o se vi fosse a n c o r a  l i n a ^ g(fja 
ove si leggesse junioris. La  r o t t u r a  de l la  p a r t e  i u f e r io r e  ^ 
l ibera l’ una  e l’ alt ra  supposizione.  Vuoisi  a n c o r a  o s . e  ^  
che il caso geni t ivo,  in cui  è posto il n o m e  d e l  o n s o  
avverte doversi innanzi ad esso s u p p o r re  p o s t consu  
come si t rova in molte iscrizioni  : l a  qual  f o r m o l a  si 
quando, scaduto col finir de l l ’ a n n o ,  il C o n s o l e  v e c c h i o ,  no^  
si conosceva ancora il nome del nuovo o p e r  l a  l e n t e z z a  
nominarlo o per la dilazione de l la  c o m u n i c a z i o n e  u  eia  
Finché questa  non era pervenu ta  si no tava  l a  d a t a  col l  a c c e n  
nato metodo. Si osservi come, supponendo  c h e  di M a r z o  fossero  
notate le Calende,  noi avremmo la facol tà di r e t r o c e d e i  e sin 
alla metà di Febbra io ;  e perciò se si t r a t ta s se  d e l l ’ a n t i c o  I ao 
lino, questa pietra appart errebbe  al 4 9 9 .  Il s im i l e  p o t r e b b e  s u p ­
porsi anche r iguardo al Giuniore pei primi mes i  d e l l ’ a n n o  o <>, 
ma poi conosciutasi la determinazione di non p iù  e l e g g e r e  C o n s o  i 
d’ Occidente, fu assunta la denotaz ione del C o n s o l e  o r i e n t a l e .  
SECVL, è troncato da SECVLO ; il f r a m m e n to  di N ,  c h e  p r e ­
cede questa parola appart iene alla p repos iz ione  IN  c h e  r e g g e  
SECVLO. Quanto poi a quel segno in cui f i n i s c o n o  p a r e c c h i e  
righe, non vuoisi prendere per  un S. P o t r e b b ’ e s s e r e  t a l e  d o p o
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N E G V T  c o m e  u l t im a  le t t e ra  di N egu tiu s ; e cosi anche dopo 
M A R T ,  p o t e n d o s i  leggere  Mariias o Martiis, agget tivo accor­
d a t o  a d  a l c u n o  d e ’ suoi  n a tu ra l i  sostantivi che sono Calende, 
N o n e ,  Id i  ; m a  non p o t r eb b e  prendersi  per S dopo la sigla P 
c h e  s i g n i f i c a  P a c e , nè dopo SECVL a cui deve seguire o. 
R i m a n e  d u n q u e  che  si t enga  p e r  un  segno a indicare abbre­
v i a z i o n e .

S e  si v o l e s s e  dal  più al m eno  accostarsi alla integri tà  del 
m a r m o , si p o t r e b b e  c rede re  che  dicesse presso a  poco c o s i , 
s u p p o n e n d o  il Consolato di Paol ino Giuniore. P e r  1’ antico si 
s o p p r i m a  1’ u l t i m a  r iga .

P in hoc loco 
reqvieSCIT IN Pace 
bonae memoriae NEGYTivs 
q. vixit iN SECVLo 
annos plvs Minvs L RECessit 
svb die Kalendas MARTias 
post consvlatvm PAVLINI  
ivnioris viri clarissimi indictione xn.

5.

Q u e s t o  f r a m m e n t o ,  secondo dei c inque anzidet li ,  per una  parte 
s t u z z i c a  l a  c u r i o s i t à ,  m a  pe r  l’ a l t r a  è t roppo povero per  poterla 
s o d d i s f a r e  c o n  qualche  probabi l i tà .  Se in quel le quat tro lettere 
I S P I  si p o te s s e  r iconoscere  il nome di Crispo figlio di Costan­
t i n o ,  il f r a m m e n t o  acqu is te r eb be  importanza,  da che il Comm. 
De  R o ss i  n o n  ha  t rovato  f inora un  sasso che present i questo 
n o m e .  Io  n o n  oso affermare che  questo sia nome di Console;

A t t i  S o c . L ig . S t .  P a t r i* .  Voi. XI. 45
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m a  nem m en o  saprei  se si potesse con s icurezza  n e g a re .  Crispo 
u t i e  ' olte C o n so le ,  cioè nel 3 1 8 ,  21 e 2 4 .  L e  p r im e  due  
et tere  bisogna supporle  alla fine della l inea p r e c e d e n t e ,  ed il 

geni t ivo sa reb be  giust ificato dal la  formola P ost C onsulatum , 
ra p p re se n ta t a  f requ en tem en te  dalle sigle P  • C • N e l la  p r im a  
l inea supers t i t e  si vede A N N ,  a  cui succede u n a  piccola rel i­
q u ia  d ’ a l t r a  l e t t e r a ,  che e ra  ce r tam en te  0 ,  e  ch e  doveva 
essere  segui ta  d a  S pe r  esprimere  annos. 11 sasso  è  r o t to  non 
solo in al to , d o v e  e ra  n a tu ra lm e n te  il nom e  del  sogget to  ed 
al t r i  p a r t i c o la r i ,  m a  è mancan te  ancora  dal la  p a r t e  d r i t t a  del 
l e t t o r e ,  p e r  forma che non si vede la  fine d ’ a l c u n a  r iga .

Dopo 1SPI viene R E C V ;  dove la  le t t e ra  C é fo rm a ta  a  un  
dipresso di ques ta  gu isa  [ .  Questo da rebb e  faco l tà  di leggere 
RECessi t;  ed il V sa reb be  Quinto Hai. o I d . , co m e  é lecito 
supporre  secondo la  parziale  r is torazione che p r e s e n t i a m o ,  in 
«onformità  del la  Tavola I I I ,  dove la lapide è p r o d o t t a  al  qu in to  
del le  sue dimension i  l ineari.

hic sitvs est bonae m em oriae. . . . . . . . . . . . . . . . .
• . . . qvi vixit in  secvlo 
A N N o s plvs m invs lx  post consvlatvm cr  
I S P I  R E C essit V  idvs maj Teqvi 
E S C A T  IN  pace.

^ ode bene  il le t tore che si è determinato  il m e s e  di Maggio 
pe r  r iempiere  lo spazio, men t re  si poteva a s su m ere  il nom e  di 
qu a lunque  al tro mese. Lo stesso si dica dell ’ e t à  a t t r i b u i t a  al 
soggetto. .
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6.

Q u e s t ’ e p i g r a f e , come si v e d e ,  non ha capo ; comincia da QVI, 
c h e  t e n e v a  d i e t r o  al nome e forse alle qual i tà  del sogget to.  —  
VI  c h e  s e g u e  è  il pr incipio di VIx i t :  e l’ S per  cui comincia la 
s e c o n d a  l i n e a  è  la  finale di annos  o a n n is , a cui segue la for­
m o l a  p lu s  m ìn u s  ab b r ev ia ta  in P L  MS. La terza l inea cominciava 
c o l l a  c i f r a  d e g l i  a n n i ;  e p robab i lm ente  seguitava la formola 
recessit o depositus est, o a l t r a  s im i le ;  il che è ugua lmente  r i ­
c h i e s t o  d a l  s e n so  e da l la  capac i t à  della pietra ,  di cui è chia­
r i t a  m a s s i m a m e n t e  la m ancanza  al pr incipio delle r ighe.  L’ ul ­
t i m a  di q u e s t e  non cont iene  al t ro  che PRIDS, il che potrebbe 
i n t e n d e r s i  p e r  pridie idus  dividendo così :  P R  IDS. Ma po­
t r e b b e  a n c h ’ e sse re  che  quel lo che pare un S non fosse altro 
c h e  u n  f r e g io  in fine di r iga  o segno di abbreviazione.  Lo 
s te s s o  si d i c a  di quel  segno,  op pure  S o fregio, che viene dopo.

Q u e s t o  è de l  pari  uno  dei c inque frammenti  di marm o do­
n a t i  a l l a  n o s t r a  Società  dal cav. De1 N e g r i -C a rp a n i , come si 
d i s s e  al  n u m .  4.
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7.

ordinale d o n i  i la n o s t ra  Soc ie tà  p o s s i e d e  il m a r m o™ Z ° z : r r ? cav- » *»*•

p l i «  ipotesi unirei quel l’ S  rh 'k " ’aSr°  TortoneSe- P e r S e m ‘ tere precedent' veramenle pare staccata dalle let-

<*• é preceduto d T u ' n  "?a „ desi"enza l>™babi,e a ? “e l,’ V 
iJ nome & CMnDVS f ,  r *  , qUeSt°  Ini porla  a  s u M orre  
spondere è per ciò' a ’ a CUÌ non sapre/ come ri'  
del precedente q ^  S6gUe alJ S* Pare un V de,,a fattura
saprei come spiegarlo 6 1 'niZÌale d’ un secondo nom e’ non 
modo seguente • ° ^  marmo si potrebbe leggere nel

t  b t  M f  
secvnD V S V  . . . 
vixi TANNOs . .
. . . iN SECOlo
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8.

11 p r i m o  f r a m m e n to  di paro le  pare che appartenga a reqWEScit. 
L ’ a l t r o  a v a n z o  p resen ta  la par te  superiore di B unito ad M, che 
s i p o t r e b b e  p re n d e re  pe r  la sigla BiM cioè Bonae Memoriae. 
S e g u e  G V , e  questo s a reb b e  il principio del nome proprio 
d e l  s o g g e t t o .  Ma che diac ine  di nome si potrebbe continuare 
d a  q u e s t o  p r i n c i p io ?  L’ Ab.  Remondini  osserva che nell’ iscri­
z i o n e  d i  C as t ro f ino  si legge H ic requiescit B .'M . Sundo. Questo 
S itu ilo  p o t r e b b e  avere un  bel corrispondente in Gundo. Poteva 
a n e l i ’ e s s e r e  u n 1 abbrev iaz ione  dei nomi Gundobaldus o Gun- 
d o m a ru s .;  e  per  quel lo che ne sappiamo,  giacché la pietra é 
r o t t a ,  u n o  d i  quest i  nomi poteva essere disteso.
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Qucstcì pietra è * 
mandata  in dono d T  ,P° SSeSS0 d e ^ a n o s t ra  S o c ie tà ,  a  cui  fu 
che la raccolse neir  fr<3ncmento socio prof.  A lessandro  W olf, 
mutila nel cann o ^ ortODese. Questa  c o m e  si vede  , é

' - '« 'P U  (3 UQpniA n '
Oppiamo nulla di men nasconde il n o m e  del soggetto; 
e che era delizia d ^  ^  fU Una bambina m orta  a tre anni 
Presenta quanto bast ParGntl ' n o n  é in te ro , ma
u s c e n d o s i , non r 3 a ^ £ ervi quel lo che è. S e  anche co- 
una trienne fanciuU SOntere^ Je &r a nde im portanza il nom e di 
r * *  »‘^ e Z t c' , : ffrirebb„e il nom e  della fa m ig lia , il
benché imperfetta é d i 3 CUna' ' ue^° che ha di notevole, 
e questa l’ abbiamo n I ^ ICSe,,tare *a data certa del suo tempo, 
more il guaje S0s( n°me del Console che è P ao lino  Giu-
Anzi questo fu p  uJ[^  9" eWa carica r anno d e ir  E . V . 534. 
osservato al numero i °  ‘ ^  ^ ° nsob 0cc,denfal i,  c o m e  abbiamo

PL M . P ius j\finuS' . 
nelle epigrafi cristiane recessit; formola usitatissim a
tertio nonas Augusti ri ^  ^  ~~ 1 1 1 ^ ° N A G T > ossia 
Clarissimo. CoNL ° corr‘sPon^ e al 3 di Agosto ; VC Viro 

E m i o n e  di Consule,
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S i  o s s e r v i  che  quel le  curve  che si avvicinano alla forma 
d e i r  S  e  c h e  si vedono disseminate qua e colà,  non hanno 
a l t r a  r a g i o n e  di f igurare che come punti o fregi o meglio segni 
di  a b b r e v i a z i o n e  secondo che  dicemmo già al numero 6.

Q u e s t o  m a r m o  ora è nost ro ,  perchè lo abbiamo in Genova; 
m a  l a  s u a  p ro ven ienza  è da  Roma.  Fu depositato presso la 
n o s t r a  S o c i e t à  dal eh.  socio avv.  Avignone, che ha lasciato fra 
n o i  t a n t o  v iv o  desiderio del la  sua dottrina e cortesia. La 
b r e v i t à  d e l l ’ epigrafe  e la mancanza  di ogni intestazione ci la­
s c e r e b b e  n e l  dubbio se si dovesse avere per gentile o cri­
s t i a n a ;  m a  ogni  dubb io  svanisce ,  pel fatto d’ essere stata rin­
v e n u t a  n e l  C im i te ro  cr i s t i ano  presso la Villa D’Oria fuori porla 
S .  P a n c r a z i o .

10,

H ,

r :  

Q u e s t a  l a p i d e ,  in m arm o  ca r ra rese ,  fu t rovata li 7 aprile 
1 8 5 8  d i e t r o  la Pieve di L iba rna  (cascina della prebenda par-
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__________ __________ 4----------- —---------------  ~rocchiale di Serravalle) ed è posseduta dal eli. Coinm. Varili. 

Le mancanze al principio delle due righe ed il troncamento 
della prima di esse si possono facilmente supplire l e g g e n d o .

in hoc loCO REQuies 
cit b - m - DEODATA

Siccome sotto il nome del soggetto la tavola a p p a r i s c e  tron 
cata, si può supporre che vi fosse ancora qualche tig a , ma 
così con quella piccola giunta, potrebbe aversi per completa 
nella sua breve semplicità. Però la qualità del marmo e ^a 
grandezza dei caratteri lascia supporre che non si trattasse 
persona volgare , ed è perciò probabile che , se non qu 
elogio, seguissero almeno i dati cronologici, cioè la dui ala 
della vita e 1’ epoca della morte pel nome dei Consoli.

Quel REQS supponiamo compiersi alla riga seguente^ in 
reqscit per requiescit; mostruosità che non fa paura a 
pratico dell’ epigrafia de’ bassi tem pi, in cui questa paro 
singolarmente è stata in tutti i modi malmenata. Ma Sl l 
trebbe anche supporre che qui finisse per a b b r e v i a z i o n e  ,  

che a capo deir> altra riga , in luogo di ciò che vi abbi. ^
supposto, vi fosse altro, come per es. un primo nome di que. Deodata.
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4 2 .

Q u e s t o  f r a m m e n t o  nel suo  m a r m o  originale si conserva nel 
p i c c o l o  M u s e o  L i b a r n e s e  d e l la  n o s t r a  U n i v e r s i t à , ceduto con 
a l t r i  o g g e t t i  d ’ a n t i c h i t à  del  c a n o n ic o  Costant ino Ferrar i .

È  m a n c a n t e  d e l  pr inc ip io  de l le  r i g h e ,  o almeno di alcune, 
e  p r o b a b i l m e n t e  m a n c a  di q u a l c h e  sil laba dall’ al tra  parte. La 
d i f f i c o l t à  m a g g i o r e  è sul n o m e  p ropr io  del soggetto,  che è rap­
p r e s e n t a t o  d a  q u e l  RINIA. C h e  così  cominci non si potrebbe 
d u b i t a r e ,  g i a c c h é  innanzi  a p p a r i s c e  uno spazio v u o to ;  ma è 
l a  d e s i n e n z a  c h e  non p o t r e b b e  e s s e r  qu es ta ,  si bene di forma 
m a s c h i l e .  C i ò  s i  de d u c e  d a  q u e l l ’ I che precede v ix it , ultima 
v o c a l e  d i  q u i .  È  vero  ch e  no n  si può sempre fare assegna­
m e n t o  s u l l e  c o n c o r d a n z e , m a  la  presunzione è in favore di 
q u e s t e .  O r a  s u p p o s t o  che  si dovesse  pro lungare quel  nome 
( p e r  q u a n t o  p o s s a  p a r e r e  s t r an o)  in RINIAmw, ques ta  sillaba 
n o n  p a r  c h e  s i  potesse  p o r t a r e  a  capo  della seguente riga che
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vuol essere già accresc iu ta  di Qui. C h e  se s e m b r a  c h e  il nom e  
cosi prolungato vada t roppo  ol t re ,  si r i f l e t ta  c h e  a n c h e  1 u l ­
tima r iga non può t e rm in a re  in queir A. D u e  so n o  1 mesi  
che cominciano per qu es ta  v o c a l e ,  A p rilis  o A u g u s tu s .  O i a  
non si può supporre  t an ta  s to rd i t agg in e  n e l l ’ a u t o r e , d a  non 
aggiungere qualche le t te ra  p e r  tog l ie re  1’ e q u i v o c o .  Di modo 
che questo inol trarsi del n o m e  RINIA N V S m e t t e  a ssa i  bene  
per aver luogo a supplire  d icevo lmen te  a n c h e  le a l t r e  r i g h e . 
s tendendo ,  ol t re  l ’ Aprilis ovvero Augusti n e l l ’ u l t i m a ,  la  p a ­
rola Requiescit nel la p r i m a ,  agg iu ngend o  n e l l a  s e c o n d a  le so­
lite B • M ,  che dicono bonae memoriae ; ne l la  q u a r t a  m e t t e n d o  
annos che col P in capo al la  q u in t a  d a r e b b e  b e n i s s i m o  la  co n ­
sueta formola qui vixit annos p . ni. (p lus m in u s ) : la  clu a * 
quinta  r iga si agguaglierebbe anche  con s o m m a  fac i l i t à  alle 
a l t r e ,  tanto solo che si supponesse  gli anni  s e g n a t i  in  q u e s t a  
non essere sol tanto i t r en ta  che  appari scono n e l l e  t r e  X m a  
trent’ otto o t rentanove.

La R con sopra la t r a t t ina  di a b b rev iaz io n e  di  c u i  è t racc ia  
in capo all’ ul timo verso d à  c e r tam en te  la p a r o l a  di  fo rm o a 
recessit e l’ S che la s e g u e ,  q u an d o  non si v o g l i a  a t t r i b u i i  e 
alla parola medesima, va i n t e rp re t a t a  pe r  SVB p r e p o s i z i o n e  che  
si riferisce alle seguenti calende.

Infine il nome del mese non p resen tando ,  p e r  la  r o t t u r a  del 
marmo, al tro che l’ iniziale A , r im a n e  il d u b b i o  s e  si d e b b a  
leggere Aprilis o Angusti. Nel pr imo caso la  d a t a  s a r e b b e  il 
18 di Marzo, nel secondo il 18 di Lug lio :  il c h e  n o n  c d al­
cuna importanza.

Tutto il marmo perciò si po trebbe  l e g g e r e  d i s t e s a m e n t e  c o s i .
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hic REQviescit 
iN P A C E  b • m 
qviRINIAnvs 
qrt  V I X I T  annos 
p • M • XXXviii i  
R S XV KL Aprilis

L e  d u e  i sc r iz ion i  sop ra  r i fe r i t e  ci r ichiamano a quan to ab­
b i a m o  g i à  s c r i t t o  ne l la  n o s t r a  Raccolta  (*), laddove provammo 
c h e  il n o m e  d i  L i b a r n a  passò  al medio evo leggermente mo­
d i f i c a t o ,  e d  a g g i u n g e m m o  ch e  la  Pieve di Serravalle-Scrivia 
p o r t a v a  il t i t o lo  di Plebs de Livorno  o Linverno. O ra  ci piace 
c o n f e r m a r e  a n c h e  q u es ta  a sse rz ione  con documenti  che il cav. De- 
s i m o n i  n u o v a m e n t e  ci  c o m u n ica .

—  '« Il s o c i o  P r o f .  A les san dro  W o l f  viaggiò parecchi  anni  pel 
T o r t o n e s e  e  p e l  P iac e n t in o  di t e r r a  in t e r r a ,  raccogliendo da 
o g n i  p a r t e ,  m a  sp ec ia lm en te  dagl i  Archivi delle C u r i e , de’ Ca­
p i t o l i  e  d e l l e  P iev i  , u n a  g ra n d i s s im a  quan t i t à  di estratt i di 
d o c u m e n t i ,  a t t i  ad i l l u s t ra re  la s to r ia  di quel le  due  Diocesi.

» I n  q u e l l o  dei  d u e  vo lum i  manoscri t t i  da  lui compilati  che 
r i g u a r d a  il T o r t o n e s e ,  si t ro v an o  a  pagine 94  e 95 due docu­
m e n t i  c h e  f a n n o  al n o s t ro  propos i to .

» P a g .  9 4 .  1 2 9 5 ,  indictione oc tava , ju lii 2 6 . In  Serravalle 
sub p o r tic u  dom us Ecclesie Sa.ncti Martini. Dominus Guil- 
le rin u s ca n o n icu s  Plebis de L y n v m io  consensu dominorum  
ip s iu s  P leb is  canonicorum  investivit, ipsius Plebis nomine, ad 
f ic tu m  de p e tia  terre vicentis in  poderio Montiscuclii ubi dicitur 
in  V a lle  e t c .

P a g .  9 5 .  1 4 9 0 ,  februarii 12. In  civitate Terdone, i'i porta

( ’) A t t i ,  v o i .  III, p ag . 2 3 6 -3 7 .
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G E N O V A
(  1 7 2  )

dorata, in sala magna Palatii Communis T e r  (ione. Dominus 
presbiter Petrus de Vicecomitibus, Archipresbiter Ecclesìe 
Sancii Stephani de Linverno de Serravalle p a r te  u n a , et do­
minus presbite)’ Marlinus de Burgo . . . ,  se com prom ise) unt in 
dominum Antonium de Gentilibus et dominum Johannem Bai -  
tholomeum de Darnixio tanquam arbitratores e t c .  (  )•

» Un terzo documento mi p a re  potersi  i n d u b b i a m e n t e  a t t i n ­
gere dal Liber Jurium, tomo I, col. 6 6 6 ,  6 9 5 , 6 9 1 , 7 1 9 - 2 0 ,  7 6 J .  
Ivi sono gli atti  di un a  causa  ve r ten te  t r a  F  A r c iv e s c o v o  di 
Genova e gli uomini  di San R e m o ,  che  c o m i n c i a  ne l  1 2 2 2  e 
te rmina con sentenza nel 1225.  Gli a r b i t r i  in  q u e s t a  c a u sa  
delegali da  Papa  Onorio III sono il Vescovo d i  T o r t o n a  ed i 
costui diocesani il Prevosto di San Mart ino di G a m u n d i o  (Cas te l -  
lazzo presso Alessandria), e  Vicino Arc ipre te  d i  L iverno  (come 
è chiamato corret tamente ne l l ’ ul t imo at to  a  c o l .  7 6 9 :  s e b b e n e
nelle precedenti  sia s tampato pe r  e r ro re  L iv u r n o ,  L iv o rn o ,  
Luurno.

» Si sa che le car te  ecclesiast iche c o n s e r v a n o  a  l u n g o  i 
nomi e titoli antichi. P e r  s imil gu isa  il D u r a n d o  p o t è  d o t t a ­
mente identificare parecchi  luoghi  del  P i e m e n t e , il c u i  n o m e  
suona ora diverso. Vedasi p e r  esempio il suo  P iem o n te  Cispa­
dano, pagg. 1 1 3 -1 5 ,  ove l ’ an t ica  c i t t à  d ’ i n d u s t r i a  n o m i n a t a  
da Plinio è ben collocata nel  piano t r a  le c o l l i n e  d i  Monteu 
di Po e la destra  r iva di ques to  fiume. E  ciò  n o n  so lo  p e r c h e  
vi si son t rovate rov ine ;  m a  in part icolare  p e r c h è  d o c u m e n t i  
e bolle nominano ivi Allustria, Dustrica, Plebs D u s tn e ;  e  ne l l e  
investiture del Parroco di Monteu  di P o  la s u a  P i e v e  è  d e l t a  
Sancii Joannis Baptisle de Lustria  ».

(') Archivio della Curia V escovile d i Tortona.
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RI VI ERA ORIENTALE (  1 7 3  ) AL B AR O

RIVIERA ORIENTALE

ALBARO

4 3.

I R E N E  IN PA
C E

Q u e s t a  i s c r i z io n e  s tav a  sot to la mensa dell’ a i tar  maggiore 
n e l l a  C h i e s a  di  S. G iu l iano  in Albaro,  ove tut tavia  é il corpo 
d e l l a  S a n t a .  Di  là  fu r im ossa  p e r  sosti tuirvene u n a  moderna, 
e  s i  t r o v a  o r a  nel le  s tanze  del  convento. Questa  semplice 
e p i g r a f e  n e l l a  su a  d ign i to sa  concisione r ichiama subito alla 
m e n t e  i m o n u m e n t i  c r i s t ian i  del le  Catacombe.  E tale è ap­
p u n t o  l a  p r o v e n i e n z a  di qu es to  m arm o,  che fu qui  trasportato 
d a  R o m a  i n s i e m e  al co rpo  de l la  Beata Irene vergine e martire. 
Q u e s t a  e p i g r a f e  noi  m e t t i a m o  ne l  novero di quel le che d’ ori­
g i n e  e s t r a n e a  al la  L ig u r ia ,  p r e s e r o  in essa s tabile domicilio e 
p e r  q u e s t o  t i to lo  d iv e n n e ro  nos t re .  Il nome greco di questa
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S a n t a , che  s ignifica p a c e , ne m a n i fe s t a  con  p ro b a b i l i t à  la 
pa t r i a .

V edasene  il facsimile ne l la  Tavola  I V ,  r i d o t t o  al qu in to  
delle sue  proporz ioni  l inear i .

R I V I E R A  O R I E N T A L E  (  I 7 4  )  P I E V E  DI  SOR1

PIEVE DI SORI
% -

44 .

RODANVS
P A C E

Venne da Roma anche  q u e s t a ,  insieme al c o rp o  del  Santo 
m ar t i re  di cui po rt a  il n o m e ;  e si t rova ne l l a  C h iesa  a rc ip re ­
sbi terale  del la  Pieve di Sori , incros ta la  nel m u r o  de l la  cappella 
allo stesso dedicata .  Ricavo da l l ’ au tent ica  ch e  le sac re  rel iquie 
col det to m arm o  furono dona te  nel I7G4 al P .  Car lo  Pincet i  
d. C. d.  G. Se da questo o da altri  s ieno s ta t e  col locate  in 
de t ta  Chiesa è ciò eh’ io non s a p r e i , né c r e d o  im p o r tan te  il 
sapere.  Non so se la fretta abb ia  fatto d im e n t i c a r e  a l l ’ inci­
sore la preposizione in ,  o se abbia  c red u to  p o te rn e  fare a 
meno  per  amor di concisione.

Vedi la Tavola V ,  dove il marm o è r ip ro d o t to  ne l le  d im en­
sioni di un  quinto dal vero.
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T a v o l a  VI.
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l U V I E n A  O R I E N T A L E (  1 7 5  ) RU T A

RUTA

15.

HIC REQVIESCIT  
IN P A C E  B M • IOHAN 

N E S  QVI VIXIT 
PLVS MINVS AN 
NOS X X X II I I I  ET  

TBANSIIT SVB DIE 
IIII KAL OCTOBRES 

FAVSTO IVNIORE 
V C  • CONSVLE

« N e l l a  C h i e s a  parocchiale  di S. Michele di Rua  (o Ruta) 
n e l l ’ o r i e n t a i  R i v i e r a  è u n 1 u r n a  di marmo collocala sopra un 
a l t a r e  a  m a n o  m a n c a  di chi en t ra  nella Chiesa,  ed in quello 
si c o n s e r v a  il c o r p o  del beato Mart i re  Giovanni, colà venerato 
c o n  f e s t i v o  c u l t o  nel mese di Se t tembre .  Presso l’ altare in 
co rn u  E p is to la e  vedes i  incassata  nel muro una lapide rozzamente 
s c o l p i t a  i n  m a r m o  e dice come appresso » ecc. Cosi il dotto P. 
S p o t o r n o  n e l  Giornale Ligustico, anno 1 8 2 7 ,  pag. 84 .  In se­
g u i t o  a l l ’ e s a t t a  re lazione del eh. Ab.  M. R em o n d in i , questa 
n o t i z i a  v u o i s i  c o r r e g g e r e  dove dice a mano manca, dovendosi 
i n v e c e  d i r e  a  m a n o  destra. Aggiunge quindi lo stesso Spotorno 
c h e  l e  c o p i e  di  q u e s t a  i sc r iz ione , che giravano p r i m a , erano 
i m p e r f e t t e  e  c h e  eg l i  recatosi  sul luogo in compagnia dell’ avv. 
C r i s t o f o r o  G a n d o l f ì  nel 18 16 , avendo diligentemente ripulito 
il m a r m o  d a l l ’ im b i a n c a t u r a  che  vi è ra  passata s o p r a , ne trasse 
la  p r i m a  c o p i a  g e n u in a .  Em et te  pu re  il suo giudizio sul Con­
s o le ,  d i  c u i  l ’ ep ig ra fe  presenta  il nome, e perciò su l l 'e tà  della
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< ' 7fi )
stessa ; ma qui credo che è facile vedere come non siasi appos 
al vero, quantunque non mostri di dubitare punto ec a ^  
asserzione. Egli dice che Fausto il giovane fu Console nc^
Io non so su quali Fasti si sia fondato , perchè i nomi ( e ^  
soli che corrono in quest’ anno, sono Lucio Aronzio 1 
Anicio Paolino. Un primo Fausto fu bensì trovato all anno 
ma l’Oderico nella sua dissertazione suH’epitafio dî  an i ^  
noi pubblicata ( ') , e toccando occasionalmente dell epig ^  
questo Giovanni, prova che i veri nomi del supposto  ̂
Fausto Paolino Console del 325, sono M. Giuri0  Ceson 
Nicomaco Anicio Paolino. Ma dato ancora e non conC<3̂ °  Q jj 
avesse pure il nome di Fausto, rimarrebbe tuttavia i

. v  ultimo eraprincipio che in quella moltiplicità di nomi , 1 ^
quello che s’ invocava nei monumenti, come a seguito 
autorevoli Archeologi afferma il MalTei. Ora e in Cassio o

■ n mieli anno,negli Atti del Concilio Niceno, celebrato appunto in 4 Q(je_ 
si nomina il Consolato di Paolino e di Giuh«>n0- 2

4-90 omoneo poi assegna l’ iscrizione di Giovanni all’ anno p iavi0 
l’ anno 153 dopo la morte di Costantino;, nel qual ann° vrel)be 
Avieno Fausto fu veramente Console in Occidente, a .

i /8 ^  in A ini('luavuto un  predecessore dello stesso nom e n e l   ̂ ^
Fausto, unico Console in q u e l l ’ anno . Q uello  del *' '

v t ' i lc  qudi iratori è chiamato juniore; e noi l’ accettiamo Pei ’ v0]taj 
tunque quello dell’ 83 si potesse chiamare juniore alla sua 
rispetto ad altro Fausto più antico, cioè del 4-38. ^

Che questo Giovanni morisse martire si sarà dedotto^ 
tradizione ; ma nell’ epigrafe non vi ha cenno alcuno 
La sua morte cade ai tempi del regno di Odoacre , |  
benché Ariano, si sa essere stato moderatissimo e nl ojta 
festo ai cattolici. La storia però di quel tempo è cosi a

C) Vedi innanzi al num. 1.

HU I A
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RIVIERA O R I E N T A L E (  \ 7 7  ) R U T A

n e lP  o s c u r i t à ,  c h e  s a r e b b e  t e m e r a r i o  l’ affermare o negare  una  
c o sa  di  ta l  f a t t a .  A n c h e  sot to u n  principe  equo ed u m a n o ,  si 
p o sso n o  i n c o n t r a r e  degl i  ag en t i  infer ior i  che sp ingano il loro 
zelo al  di  l à  d e l l e  vis te  del  p a d r o n e ;  come pure  vuoisi anche 
o s s e r v a r e  c h e  in u n  s ig nore  b a r b a r o  non tu t t i  i mom enti  sono 
e g u a l i  e c h e  u n ’ o r a  di mal  u m o r e  può lasciare dei segni  ben 
fu n e s t i .

Dice  p u r e  il P .  S p o to rn o  che  è '  no tab i l e  il m o n o g ram m a di 
C r i s t o ,  o s s ia  L a b a r o ,  scolpi to al p r inc ip io  del l ’ epigrafe ,  potendo 
g io v a r e  a  d e c i d e r e  qual  fosse la  v e r a  forma di q u e l l ’ insegna 
m e m o r a b i l e  c o t a n t o  ne l la  s to r ia  di R o m a  e del la  Chiesa.  P e r  
a m o r  de l  c i e l o ,  c h e  cosa vuo le  i m p a r a r e  da  u n a  p ie t ra  rozza­
m e n t e  s c o l p i t a ,  c o m ’ egli  r i c o n o s c e ,  e scolpi ta in O cc id en te?  A 
p r o p r i a m e n t e  p a r l a r e ,  il m o n o g r a m m a  non e ra  il L a b a r o , ma 
e r a  i m p r e s s o  n e l  L a b a ro  ; e L a b a r o  e m o n o g r am m a  si vedono 
così c o m u n e m e n t e  ne l la  ser ie  m e ta l l i c a ,  che non mi pare  occorra 
a t t i n g e r  l u m i  d a  u n  m o n u m e n to  si poco acconcio come è 
q u e s to .  D ’ a l t r a  p a r t e  il m o n o g r a m m a  di Cr is to,  formato dalle 
p r i m e  d u e  l e t t e r e  g rech e  di esso n o m e ,  cioè X  e P ,  fu adottato 
a n c h e  in  a n t i c o ,  non  come L a b a ro ,  m a  come simbolo di Cri. 
s t i a n i t à ,  s o t t o  il q u a le  aspe t to  si u s a  in buono stile tut tavia .

L a  c o p i a  c h e  offriamo di q u es t a  iscr izione al la Tavola VI è 
t r a t t a  da l  c a lco  p re so  a p p en a  or  Sono due  anni  dal l’ Ab. Marcello 
R e m o n d i n i  ; e  p e r  conseguenza  possiamo dire  di aver  quasi 
s o t t ’ occh io  Io s t a to  a t tu a le  de l la  p ie t ra .  Le dimensioni  sono di 
u n  s e s to  al v e r o .
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R I V I E R A  O R I E N T A L E (  1 7 8  ) CHPARANA

G EPA R A N A

16.

QVAE V I X I T  A N N  
PLM X X V II I  D T  
E S T  D VIIII  KAL OC 
TVBR III  P C  BASILI 
VG IND V i l i

tpnnto ,^?a  ^ 6r [ac’s*m^ e di  q u e s t a  i sc r i z ione  e s i s t e n t e  n e l l a  
lunor» iK- lat6,i i mapchesi G iu s t in ia n i - in  C e p a r a n a ,  d e l  q u a l  
ffant 3 • fa m °  fatt°  inenzione al n u m - 2 7 0  d e l l e  i s c r i z i o n i  p a -
ticahì lpCak** JJroCurata dal l ’ egregio  cav. L u x o r o  e  p o i  d a l l ’ in fa -  
rrinfQ r  " em0ndiDi- secolo scorso e s i s t e v a  i n v e c e  n e l l a  
vpdpri 1 (̂ e i ant lc,l lssima ch iesa  di S. V e n a n z i o ,  o v ’ e b b e  a  
tampnf a rs lon*'Tozzet t i , che  la  p u b b l i c ò ,  s e b b e n e  s c o r r e t ­
ti ■ 6’ ne t0m°  ^  d e ’ suoi  Viaggi (pag.  M ) .  M anca del nome
sroln f 0.6 °  a CU* ^  de(^ c a t a ’ essendo d e c a p i t a ta  l a  p i e t r a  o v ’ é  
hj» * ’ ma  01 COn^Pensa coi dati, che ci fanno afferrare indu- 
crpno ®n t e ’ â  sua età.  Sappiamo il soggetto  e s s e r e  s t a t o  di  
nn r  e m m i m , e ’ da  che  ch ia ram en te  vi si legge  Q V A E  V I X I T ,  
l’ i l i  h ^11,6 ^ uesta  l) r ,ma l inea  s ia  tagliata o rizzon ta lm en te  nel- 
[Tp • p V , 6^ 8 SU6 ê l te re - Visse dal  p iù  al m e n o  v e n t o t t o  a n n i .  
l r ì  v, r e y azi ° De di deposita. Deposita (est) non o  K a l  O ctu-  
J  ai 2 3  di S e t t em b re .  Segue  I H  P  - C ,  c i o è :
nnfn d  °-i °Sl ^‘onsu âturn BASILI,- Y ir i C larissim i IN  Dictione
i n s i W f  T V 0 ^ IUn’0re i ’ ul t imo che u o m o  p r i v a t o #fosse 
Co„ “ ! °  ° di Conso,e' Per™  g ira to  l’ anno del suo

a o ,  ne essendo al tri  sost i tui to a  l u i ,  s ’ i n t a v o l ò  V  u s o
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RIVIERA O R I E N T A L E (  1 7 9  ) C E P A R A N A

di d i r e  T a n n o  p r im o  dopo il Consolato di Basi lio,  come già 
si p r a t i c a v a  in Occiden te  finché al r innovarsi  del l ' 'armo non 
vi g i u n g e v a  d a l l ’ Oriente la nomina  del nuovo Console. Cosi, 
c o n t i n u a n d o  l a  vacanza ,  si prat icò per Tanno  appresso e pel 
terzo e pel  q u a r t o ,  e a dirla  in un a  parola, sino al vigesimo 
q u a r to .  O r  q u e s t o  Basilio e ra  s tato Console T anno dell’ E.  V. 
5 4 1 ,  p e r c iò  T a n n o  terzo,  che è quello della lapide, corrisponde 
al 5 4 4 .

L ’ a n n o  2 4  d o p o  il Consolato di Basilio corrisponde al 5 6 5 ;  
nel q u a l  a n n o  si suol chiudere la serie dei Consoli e T uso 
di c i ta r l i  p e r  d a t a .  Alcuni  lo conducono sino al 688,  t rovan­
dosi ad  o r a  a d  o ra  nominato qualche al tro Console. Infatti a 
c o m in c ia r  d a  Gius t ino  II Imperatore,  che rinnovò il Consolato, 
egli e  p a r e c c h i  suoi  successori assunsero il titolo di Console 
e lo r i t e n n e r o  sem pre .  Ma siccome allora era già introdotto 
(fin da lT  a n n o  5 2 5 )  e cominciava a divolgarsi il computo del- 
T E r a  V o l g a r e  ; perciò ra r i ss ima occorre T indicazione dell ’ anno 
pei C o n so l i .  V uo is i  ancora osservare r iguardo a questa iscri­
z ione ,  c h e  T a n n o  terzo dopo il Consolato di Basilio è segnato 
del l1 I n d iz io n e  V I I ,  ment re  l’ epigrafe presenta l’ indizione Vil i .  
Ma fa d ’ u o p o  r i f le ttere esservi t re  sistemi d’ indizione: il Co­
s t a n t i n o p o l i t a n o ,  il Cesareo ed il Romano. L’ Indizione Costan­
t i n o p o l i t a n a  è a l le  Calende di Settembre , la Cesarea ai 24  
dello s te sso  m e s e .  La Curia  Romana poi trasferì l’ Indizione 
alle success iv e  Calende di Gennaio. Sulla Cesarea regna molta 
oscur i t à .  L a  p i ù  usi tata,  t ranne per gli atti della Curia Ro­
m a n a ,  è  l a  Costant inopoli tana ;  la quale è evidente esser quel la 
che fu s e g u i t a  in questa lapide,  perchè ai 23 di Set tembre 
secondo la C e s a r e a  si era ancora nella settima Indizione.

Ved.  la  T a v o l a  VII ,  in cui siffatto monumento è rappre sen­
tato al q u in t o  delle sue proporzioni originali.

Q u e s t a  e p ig ra fe  ha poi dato luogo ad un equivoco del Re-

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



petti  (da cui in seguito copiò il S e m e r i a ) , l a d d o v e  n o ta  che 
« la chiesa di Ceparana  e r a  s t a t a  fonda ta  s o p r a  u n  p iù  ant ico 
tempio,  siccome lo danno  a  conoscere  le c o lo n n e  e  a l t r i  m e m b r i  
architettonici i llustrat i in u n a  le t t e ra  d a  A n t o n i o  Ivan i .  11 
quale scr i t tore dubitò che  in or ig ine  fosse q u e l l o  u n  tem pio  
dedicato a Giove Sabazio, e che  di cos tà  d e r i v a s s e  u n  f ram­
mento d’ iscrizione votiva a  qu e l  n u m e  p u b b l i c a t a  d a l  l a i -  
gioni » ( ' ).  Ora siccome l ’ iscrizione di C e p a r a n a  p u b b l i c a t a  
dal Targioni  è  appunto  la  su r i f e r i t a ;  e  s i c c o m e  q u e s t i  in  capo 
alla pr ima  r iga  lesse 0  VAE in luogo di Q V A E , cos i  b i sogn a  
credere che sopra il semplice scambio del  Q p e r  0  s ia  fonda ta  
tu t ta  la ipotesi non dell’ Ivani  m a  del  Repe t t i .  E p p u r e  a n c h e  
supponendo che vi fosse u n  I dinanzi  al l ’ 0 ,  c h e  c o s a  s a i  ebbe  
quel l ’ IOVAE? L’ anno terzo dopo il Consola to  di  Bas i l io  non 
bastava forse di per  sé a  rovesciare un  cosiffatto G i o v e ?  A ben 
al tra  iscrizione riportavasi invece l’ Iv an i ,  si c o m e  n e  fanno 
fede le seguenti due let tere  del la  cui  c o m u n ic az io n e  s ia m  
bitori all’ egregio socio s ignor Achille Neri.

I.

Antonius Hyvanus Johanni Marineto veza n en si s. d.
Vetus epilafium litteris antiquis m arm oreis rep o  tum  

fragmentis ruine lunensi et suprapositum hostio ecclesie noves 
sancti L azari prope nos quod tibi declarari cu p is ,  m eru it p i  o 
eius dignitate ut consuleremus Meduseum acutum interpretem  ( )•
Verba et littere apparent hoc modo: ST. M E T T I  VS ^ E l  V

( ’) Repetti, Dizionario Geografico ecc. della Toscana, v o i. I ,  P a S-
i  y  Mart. Ceparana; Semeria, Secoli cristiani della Liguria, voi. I I ,  Pa»- _ .

(*) Giovanni Meduseo, concittadino d e ll' Ivani o peritissimo nelle d isc ip li archeologiche.

RIVIERA ORIENTALE (  1 8 0  )  CEPARANA
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I O V I  S A B A T I O  D  • T • D  • /  D  • D  • D  • (‘). declarat 
M eduseus : S ta tiu s Mettius Zetus Jovi Sabatio Deo tonanti di­
cavit. Id e m  dapem  dedit debitam. Perpulehre quidem meo in­
dicio . T u  s i  aliter sentis fac me queso de tua sententia cer­
tiorem . Vale. S a r za n e , V I  Icalendas Augusti.

II.

A n th o n iu s  H yvanus Meduseo suo s. d.
E ccles iam  d iv i Venantii quam vulgo Ceparanam vocamus 

tem p lum  S a b a tii Jovis fuisse quondam arbitror. Scribit enim 
S trabo  verba  haec : Scaurus per P isas ac Lunam  viam stravit 
E m ilia m . D einde per Sabatos usque Dethonem (sic). Ad quem 
locum  accepi esse directum iter per vallem ipsam Vari fluminis 
quod p ro p e  Ceparanam modico intervallo in M acram fluit. 
L a p is  m a rm oreus quem te vidisse scio sculptum antiquis litteris 
sa p ra  hostium  ecclesie nove Sancti L a za ri prope nostrum opi- 
d u m , de Jove  Sabatio mentionem facit; et ego pridie cum essem 
C eparane ac  diligentius inquirerem si quid inesset vetustatis, 
p e rp e x i p r im u m  in  choro ecclesie a dextera columnam unam, 
ac tres eiusdem  qualitatis in  archa subterranea marmoreas et 
su lca tas rectis lineis more prisco, sed ferme corrosas pre nimia 
vetustate. A d in v e n i deinde lapidem marmoreum vetustum, fa ­
cientem n u n c  a ltari g radum , in  quo litteris antiquis verba hec 
scu lp ta  in sp ic iu n tu r: H O C  I N  LOCO R E Q V IE SC IT  • V V ■ 
A l ì M J P O T E N S  D E P O S I T V S • IU  K L  • OC. Esset mihi per­
g ra tu m  a  te rescire an aliter sentias, cum dudum inquisitio­
n ibus e iusm od i operam dederis. Vale. Sarzane, idibus Julii (•).

( ')  V e d e s i  q u e s ta  ep ig ra fe , con q u alch e variante, prodotta nella nostra Rac­
co lta  a l n u m . 3 1 .

(’) B ib lio te c a  C iv ica  di S arzana: Epistolae Anthonii Ivani M ss., Tom . II, car. 6 
rec to  e  9  tergo .
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17.

IN HOC LOCO 
REQVIESCIT 
VV ARMIPOT 
DEPOSITVS
111 KAL OC

Anche questa iscrizione, che vedemmo testé cita ta dall Ivani 
sì come esistente in S. Venanzio di Ceparana, è in oggi cu 
stodita da que’ marchesi Giustiniani, e fu trasm essa per ac 
simile alla Società dal cav. Luxoro e dell1 Ab. Remondini. 
tronca dall’ alto al basso , e perciò la fine delle righe ^ per 
duta in tutte. In questa perdita è stato avvolto il nome e 
soggetto: sappiamo soltanto che fu uomo e valente in ar™! ’ 
da che ha il titolo di ARMIPOTens. Il suo genere masc 1 e 
è anche dichiarato dalla formola DEPOSITVS. Note cr^ °  ° 
giche non abbiamo altro che III KAL OCto b r is , cioè 
Settembre. Anzi al vedere che la seconda riga si le0a e 
colla prima, per forma che non si desideri altro che la 
dell’ 0 perita per la rottura, si può argomentare che a 
conda, essendo della medesima lunghezza della prim a, 
pur essa completa. In tal caso bisognerebbe am m ettere c 
in quel doppio VV sormontato da una linea orizzontale ^ 
sconda il nome proprio del soggetto. Che si abbia a le0ge 
per es. Wilehmusl Io non saprei che dire. La terza riga ri 
chiederebbe benissimo ancora tre lettere per compiere cium  
potens; ma chi potrebbe assicurare che V epigrafista non si 
sia fermato al T? Quanto z N  est che verrebbe dopo depositus  , 
se ne può fare a meno. E cosi tutte le righe o per amore o 
per forza sarebbero pareggiate.

Ved. Tav. VIII. Le dimensioni sono di un quinto al vero.
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T a v o l a  IX.

r

IMHoc 1̂ 0 C o  s co K, |
C i t i n P a c e v i  cai l w s v c  . 
a vi v i s i t a  n m o s  PLM |
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SA R ZA N A  

1 8 .  

li M
IN HOC LOCO SC O  REQVIES 

CIT IN P A C E  VIGILIVS VC 
QVI V IX IT  ANNOS P"LM 
Q V AD R AG INT AQ'VINQVE 

dspositVS E S T  SVB D i e . . .

Q u e s t a  si c o n s e r v a  in Casa  Remedi  a Sarzana.  F u  pubbli­
c a t a  la  p r i m a  vol ta  da l l ’ i l lust re  Carlo Promis  nella sua Col­
l e z io n e  L u n e n s e .  VC v ir  clarissim us, titolo r iserbato a chi so­
s t e n e v a  a l t e  c a r i c h e , p ro va  che  questo Vigilio fu persona 
c o s p i c u a .  L a  S to r i a  Ecc le s ias t ica  ha un P ap a  e parecchi  Ve­
scovi  di  q u e s t o  n o m e ;  m a  a cos toro non si può appropriare 
q u e s t a  e p i g r a f e ,  nè la s to r ia  civi le ci ha conservato  memoria 
d i  q u e s t o  a l t o  funz io na r io  • SCO sancto  • PLM plus minus. Fin 
q u i  n o n  ci è  difficoltà a l cu n a .  Ma dove il nostro fac-simile 
h a  DI il P r o m i s  h a  u n a  sem pl ice  N ,  la quale  sarebbe 
l ’ i n i z i a l e  d e l  n o m e  del  Console assun to  per la data .  Perciò II 
P r o m i s  d u b i t a t i v a m e n t e  pro pose  Neoterio dell ’ anno 390. Ma 
p e r  N e o t e r i o  a v r e b b e  dovu to  fare un po’ di difficoltà questo 
r i l l e s s o ,  c h e  Vigi l io  e pel suo  no m e  e pel luogo della sepol­
t u r a  s i d e e  r i t e n e r  p e r  occ identa le .  Ora Neoterio e ra  Console 
p e r  P O r i e n t e ,  V a len t in ian o  II p e r  l’ Occiden te ;  nè par rebbe  pro­
b a b i l e  c h e  e s s e n d o  Console in Occidente lo stesso Imperatore ,  
si a n d a s s e  a  m e n d ic a r e  il n o m e  del Console in Oriente.  Ad 
o g n i  m o d o  il c i ta to  fac -simile  ci l ibera da ogni imbarazzo ;
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giacché aggiunta una E a quel D I , veniamo a d  a v e r e  non già 
il nome di alcun Console , ma 1’ accenno del g i o r n o  in cui il 
nostro soggetto DEPOSITYS EST.

Ved. Tavola IX. Dimensioni al quinto d e i r  o r i g in a l e .

19.

IN HOC LOCO SCO REQVIESC1T IN P A C E  
STEFANIATA QYAE VIXIT ANN PL • M •
XXVI • DEP • EST DIE DOMINICORV III •
IDVS IVNIAS QVAE VIRO SECVNDO R E  
NOVABIT DOLORES PARENTVM. HIC 
NON VALVIT CVM EA AMPLIVS V I V E R E  
PRAETER MENSES SEPTEM D • XXIII •
SVB IMP • D • M • N • IVSTINIAN • CAES • A N N  • V i l i

La riportano il Targioni ( Viaggi e cc . ,  voi. X I ,  pag .  4) ed 
il Paganetti  (Storia Ecclesiastica della L ig u ria  , voi.  I , 
pag. 3 9 3 ,  num. 96), notando averla t rat ta  dai  M a n o s c r i t t i  del 
Landinelli e del De’ Rossi. Ma dove abbiamo m e s s o  P L ,  per 
la formola Plus Minus, essi presentano invece LL .  P u ò  essere 
stato errore dell1 incisore o dei primi copiatori ; m a  di c h iu n ­
que sia la colpa, siamo licenziati a non a c c e t t a r  ogni  cosa 
per buona moneta. E la prima che alTronta é  q u e l  DOMINI- 
CORVm. Io sono convinto che si doveva leggere  die dominico 
sub III Idus Junias etc. RENOVABIT per renovavit passi  in 
grazia dell’ affinità tra il b ed il v , per cui n u l l a  v ’ è di più 
comune in epigrafia che bixit, atubis, boluerit e  s im il i .  Anzi 
chi volesse vedere il caso identico in im petrabit, ce rch i  il 
num. i l 86 dell’ Orelli.

Le t re  sigle D • M • N • sono al tutto disusale. D N s e n z a  divi­
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s io n e  d i  p u n t o  si u sano  per  dominus ; divise dal punto D • N . 
s i g n i f i c a n o  d o m in u s  noster ; m a  quel l ’ M di mezzo è un ’ ano­
m a l i a .  DM s e n z a  punto  in te rm ed io  potrebbe passare per ab­
b r e v i a z i o n e  d i  dom inus, come si t rova DMO e DOiM. Chi sa 
c h e  d o v e  è  il p u n to  non ci fosse un  0 ?

A n c h e  il t i to lo  di CAES. in luogo di Augusto  non mi fi­
n i s c e .  N e l l e  m o n e t e  si t rovano  qu alche  volta dopo il nome di 
G i u s t i n i a n o  le  s igle  P .  C ; m a  in quel C non leggerei Caesar, 
sì  p i u t t o s t o  P iiss im u s  Clementissimus. —  Caesar dopo il nome, 
p e r  lo p i ù  a c c o m p a g n a to  d a  nobilis o nobilissim us, era il ti­
to lo  de i  P rin c ip es  ju ve n tu tis , o di chi fosse s tato promosso al 
a l  G e s a r a t o .  G l ’ Im pera to r i  lo premettevano  al nome dopo Im ­
p e r a to r , e d  al  no m e  proprio  faceano seguire  il titolo di Augusto, 
co n  a l t r i  e p i t e t i  di elogio o di  fel ici tà,  come per es. hnp. 
Caes. F I. V a l. Costantinus P iu s F elix  Invictus A ug. etc. Suo 
figlio i n v e c e ,  ch e  non g iunse  al l ’ Augustato,  è detto FI. Va­
le r iu s  C risp u s  Nob. Caesar e tc .  E questo s’ intenda per 
r e g o l a  g e n e r a l e ;  in part ico la re  poi possono aver  luogo ec­
c e z i o n i .

F i n a l m e n t e  essendo nel la  lap ide  indicato l’ anno Vili  dell1 im­
p e r o  di  G i u s t i n i a n o ,  n a tu r a lm e n te  si chiede a qual anno del­
l ’ e r a  v o l g a r e  cor r i sponda .  Bisogna premet te re che due furono 
g l ’ i m p e r a t o r i  di questo n o m e :  il primo che è il famoso legi­
s l a t o r e ,  r e g n ò  dal 5 2 7  al 5 6 5 .  Se a lui si riferisse la d a t a ,  
ci t r o v e r e m m o  all ’ anno 5 3 4 .  Giustiniano II invece montò sul 
t r o n o  n e l  6 8 5  , e fu deposto nel  65 per essere richiamato al 
t r o n o  n e l  7 0 5 .  L ’ anno pe r tan to  corr ispondente all1 ottavo del 
s u o  i m p e r o  s a r e b b e  il 6 9 2 .  Ci sono bensì in epigrafia ed in 
n u m i s m a t i c a  de l le  note d iacri t iche  per  discernere l ' u n  Giusti­
n i a n o  d a l l ’ a l t r o ;  m a  qu i ,  come si vede, non v’ é nulla.
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a B t 'M
i IN HOC LOCO R E Q V I E S C I T  IN  P A C E

b e n e n a t v s l_VICEDNV§ QVI v i x i t
ANNS PL. MS L. DP EST SVB DIE V 
RfS FEBS INDI PMA Sf QVIS 
VOLVERIT VIOLARE HOC SEPVLCRVM 
SET . IL . D • ANATHEMA

P Pipi ^ C1‘z*0ne <( fu t rovata  ne l le  r o v i n e  d i  L u n i  dal  
(V ia  ' v i " 11/ ' 10 ^ annilcc* Cas te lnuovo » .  C o s i  il T a r g i o n i  
del n ^ ^  ^ Ua*e â  t r a sse  come la p r e c e d e n t e  d a l  MS.
rSV/i».- ° cfuesto *a desunse  s im i l m e n te  il P a g a n e t t iEcclesiastica, v0| T naa a n  ■ ■ , , 
zione Il T * • CU1 s e s , a m 0  l a  , e “
il mpc . f ^ 1011* 10 ^U0^° ^  Benenatus ha  B enam atus. P o r t a
cinp • i r  Jn<̂ zi0ne’ ma m an ca  di ciò che  p i ù  i m p o r t e r e b b e ,  
ahhrpv- •* Ca a ^erra rne  l ’ anno .  Oltre  a  q u e s t o ,  h a  u n a  c e r t a  
fitti Che bÌS°gna r iconoscere  a s s o l u t a m e n te  e r r a t a .  In
r i  '  ‘ra W E  V « F E B . ,  non può  e s s e r e  a l t r o  c h e
' brev,aZlo„e di MENS&. Non fu d u n q u e  l e t t a  b e n e  n e l l a
| u0„ ‘ . " f " 13 e 0 nell’ aPografo. Cosi l ’S  fi naie d i  F E B S  s t a  in
dei n m i '  5 °  rne^ 10 ôrse ® u n °  di quei  fregi a  g u i s a  di  S ,  de» quali toccammo al num ero  6.

anathema ^ 1° leggerei sii illi dicium
dietro i vi M  ^ ^  S° Hte im Preca z i o n i ' d a  t e n e r e  i n ­
da cristiani * ^  ^  S6p° lcr i :  cosa veramente p iù  d a  p a g a n i  c h e

probabilmpnf ^ lce<lomnus- Benenato  e ra  p e r c i ò  m o l t o
- : : : r  -
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L U N I  

21. !

IN HOC LOCO SCO REQVIESCIT 
VV • IÀNVARIVS • DI AC • QVI 

MINISTRAVIT ANN .
IN DIAC • O F F .  XLIIl  •

D E P  • EST

Lo S c h i a f f i n o  negli A n n a li Ecclesiastici della Liguria, mss., 
( a l l ’ a n n o  2 5 3 )  dice essersi  qu es ta  epigrafe t rovata nelle rovine 
di L u n i .  Il  T a r g io n i  (voi. X I ,  pag. 5) ed il Paganett i  (Storia 
E c c le s . , v o i .  I ,  pag.  3 9 3 ,  num. 98) la riportano anch’ essi dai 
m a n o s c r i t t i  d e l  Landinel l i  e del De’ Rossi ;  ma nella lezione 
d e l  T a r g i o n i  g l i  anni  sono so l tanto XLII. Forse quel VV ha da 
i n t e r p r e t a r s i  p e r  Venerabilis, come porta il sacro carattere di 
c u i  q u e s t o  sogge t to  e ra  r ivesti to .  L’ epigrafe evidentemente 
m a n c a  d e l  f i n e , perchè  quel le  ul t ime parole DEPOSITVS EST 
n o n  d o v e v a n o  r im a n e re  per  l’ ar ia ,  ma chiamavano le relative 
n o t e  c r o n o l o g i c h e .
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A V E N Z A

22.
• • ■ . IVSTVS . . . .  Q jj 

grtERNAVIT ECCLESIAM SANCTAM 
LVNENSEM

ANNOS Q V IN ---------D IE S _______ VITAE
EIVS ANNVS C •

PERGENS ad  DOMINVM HIC QVIescit 
IN MANVS TVAS DOMINE COM 

SPIRITVM MEVM

q u a L d ^ ! ^  6 rÌf8rÌta dal TarSioni (Op. c i t . ,  XI. 4 ); il 
e « fu -  10 V6nne <( tr°Vata anch’ essa fralle rov ine di Luni »
rAvprm& P°sta sopra la porta parrocchiale della  chiesa  del-
non ci san a lnt0,no a** eP°ca ed alT autenticità s u a ,  noi
IVSTVS é remm° pronunc,are con sicurezza. Se la parola
vescovo di t I ^  n° me ProPr,'0 > osserveremo che niun
Nè la dÌ7ìnno S* conosce ne,,a serie episcopale di Luni.

cristiana antichità c f ^ h  ralTl'0nta,a con allri m onum enti di 
semoliciià d» i- ra C0Dforme alla p ra tica  ed alla 
semplicità de, secoli che precorsero al Mille.
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RIVIERA OCCIDENTALE

SAVO NA

23.

Al n u m e r o  8 8  del la  nost ra  Raccolta delle Iscrizioni Romane 
a v e v a m o  r i p o r t a t o  dal Compendio di memorie storiche del Monti 
la  s e g u e n t e  e p ig r a f e ,  come già esistente in Savona,  osservando 
c h e  a  p r e n d e r l a  come sta  e ra  impossibile accettarla per sincera.

C • G E L L IV S  ■ C F R  
P O N T I F E X . M A X  

U H  ■ 1D • D EC EM BRIS
V • A  • L I

I n u t i l e  r i p e t e r e  le incongruenze che in essa rilevammo 
p e r  e m e t t e r e  cpiel giudizio. Ora  siam lieti di poter offrire di
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questa epigrafe una tutt’ altra lezione, che la rende normale 
di strana e inammissibile che era , e di gentile la converte in 
cristiana. Questa lezione ci é comunicata come ritratta da un 
MS. che è presso il socio cav. Ab. Francesco Caorsi a Savona, 
proveniente , dicesi, dal Belloro.

C . GELLIVS • C • F
V • A • P • M • L i  

DEC • HI! • ID • DECEMBRIS

La nomenclatura quadrerebbe anche ad un’ epigrafe pagana; 
ma le forinole seguenti Yixit Annos Plus Hinus e DECe-s-rò 
sono comuni alle cristiane.

A L B E N G A

24.

CONSTANTI Y1RTVS STVDIVM VICTORIA NOMEN  
DVM RECIPIT GALLOS CONSTITVIT LIGVRES  

MOENIBVS IPSE LOCVM DIXIT DVXITQVE RECENTI 
FVNDAMENTA SOLO IVRAQVE PARTA DEDIT  

CIVES TECTA FORVM PORTVS COMMERCIA PORTAS  
CONDITOR E a STRVCTIS AEDIBVS INSTITVIT  

DVMQVE REFERT ORBEM ME PRIMAM PROTVLIT VRBEM 
NEC RENVIT TITVLOS LIMINA NOSTRA LOQVI 

ET RABIDOS CONTRA FLVCTVS GENTESQVE NEFANDAS  
CONSTANTI MVRVM NOMINIS OPPOSVIT

Questa epigrafe che si trova affissa al muro nel portico di 
casa Costa-Balestrino in Albenga, appartiene al secolo V ; è
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CONSTANTI VIRTV S SIVDIV/MVICTORIA NOMEW
D V/AREC IPITG ALLO S C 0 N S TI7Y1TU G VK ES

MOEKIIBV5IPS H .O C V M D M  DVXITOYEREC.ENTI
F V N D A M E N T A S C X O  IVRlACXVfPAKTADEDIT

C IV ES T EC IA FO R V M P O R m  COMMERCIAPORTAS
C O N D JT O R E X T R V C T I.S a ’EDIBV.SINSTITVIT

DVM CXVER EEERTOR.BFM M  EPRllAAfAPROTVLITVR BEM 
NJECREMVIITITVIOSE1MIMAW05TRALOOVI 

fTRAB ID  O S C O N T R  AFLVCT VSCEHTESaVEW EFA WDAS 
C O W S T A K jm v R V M N O M (N lS O P P O S V IT  .

_

______ ______ ---------- -------------------  - _ — -------- ---------------- —  . ~

T
av

o
la 

X.
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encom iastica  di un Costanzo, che poi indagheremo chi sia, e 
ram m enta  i benefizi da lui fatti, come pare, alla città di Al- 
benga. Q uantunque non v’ abbia espressione alcuna che la 
chiarisca piuttosto cristiana che pagana, pure il tempo e la 
persona encom iata  non permettevano che si noverasse fra le 
pagane. Le diamo dunque cittadinanza fra le cristiane ; e'con 
ciò v ien e  risposto al cav. Rossi che nell’ Appendice alla sua 
Storia d’Albenga  (pag. 377) pare brami sapere la ragione 
per cui non la  mettemmo nella Raccolta delle Iscrizioni Ro­
mane. L’ ep igrafista , che si può supporre albinganese e del- 
l ’ e p o c a , preso al sentimento della riconoscenza pei benefìzi 
compartiti da quel personaggio alla sua patria, versò in 
poesia la p iena del grato suo animo e della sua ammira­
zione in questi  cinque distici, i quali, a dir vero, presentano 
u n ’ onda di verso franca, armoniosa e ben sostenuta più di 
quello che porterebbe l’ età; quantunque poi per la lingua, la 
frase e la chiarezza delle idee non si possa dire altrettanto. Ma 
se questo componimento non è al tutto immune dalle macchie
del mal gusto  dominante, e b a r b a r i c a  è  la forma dei caratteri,
trionfa però sugli altri dì quel tempo.

Il soggetto  di questa epigrafica poesia si manifesta alla prima 
p aro la , c ioè  CONSTANTI. Guardiamoci dal prenderlo per 
dativo*di Constans, che riclama in contrario la sintassi. Qui 
si r ich iede u n  genitivo sostantivato dei nomi che seguono 
v ir tu s , studium  etc. È dunque genitivo colla desinenza con 
tratta in luogo  di Constantii. Abbiamo dunque un Costanzo, 
ma q u a le?  Non è 1’ Augusto Costanzo, figlio del grande Co- 
tan tin o , m olto  meno il suo avo Costanzo Cloro; è un altro 
C ostanzo, della  cui storia accenniamo brevemente i principali 
t r a t t i , da cui emerge che a lui si appropria 1’ elogio.

Q uesto Costanzo, personaggio non barbaro, ma suddito dei 
Rom ani, era nato nell’ Illirico in Panese, ossia Naisso, cittadella ? ■*
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Dacia novella. Da giovinetto avea servito gli eserciti romani 
sotto Teodosio il Grande e per varii gradi era  giunto  ad avere 
il titolo di Conte. Regnando in Occidente l ’ im peratore Onorio 
un ribelle, per nome Costantino, avea sollevato gran parte delle 
Spagne e delle Gallie e ne aveva usurpato il com ando. Onorio 
Panno 4M intavolò una spedizione contro I’ usurpatore, e ne 
affidò il comando al Conte Costanzo. La scelta  non poteva 
essere più felice. Egli era uomo che riuniva in sè  consiglio , 
coraggio, moderazione, maestosa figura, tutto che si richiede 
a imporre rispetto e ad ispirare fiducia. Andato in Gallia, prima 
battè Geronzio, già fautore di Costantino, che poi si era ri­
volto contro di lui ed avea proclamato imperatore un Massimo; 
quindi pose P assedio ad Aries ov’ era C ostantino , e dovette  
sostenere un fiero assalto di Edobico, generale di esso Costan­
tino che veniva in suo soccorso; ma lo sconfisse , prese Arles 
ed avuto in mano Costantino, per ordine di O norio lo fece 
decapitare.

L’ anno 414 il Conte Costanzo fu promosso al Consolato in 
Occidente, mentre in Oriente era assunto alla stessa  dignità  
Costante generale di Teodosio II.

Sotto quest’ anno il Muratori nei suoi Annali d ic e :  « Che 
poi Costanzo Conte anche in altre maniere attendesse al bene  
dell’ Imperio si può raccogliere da un’ iscrizione di Albenga  
da me data alla luce (697. 3). Si rileva da essa che Co­
stanzo ristorò e fortificò di mura una città (verisim ilm ente  
Albenga stessa) con porte, piazza e porto. N é  può questo  
applicarsi a Costanzo Augusto figliuolo di Costantino il Grande;  
ma sì bene a Costanzo Conte, avendo egli ritolta parte della  
Gallia a varii tiranni ».

.Costanzo ebbe poi il titolo di Patrizio, e nel 4 1 7  fu fatto 
Console per la seconda volta, avendo a collega lo stesso Im­
peratore Onorio. Questi nella solennità della presa di possesso,#•
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gli diede la mano di sua sorella Galla Placidia, la quale, forse 
per a lterigia , vi si prestò alquanto malagevole. Nei Fasti Con­
solari a quest’ anno Costanzo è nominato Cesare: il che vuol 
dire che o in quella solenne occasione o qualche tempo prima 
era stato promosso al Cesarato. Da costoro nacque Valentiniano 
che fu Im peratore, terzo di questo nome.

Nel 4 2 0  Costanzo fu Console la terza volta, e 1 anno ap­
presso fu dichiarato Augusto e associato all’ Impero; ma sei 
mesi dopo mori.

DVM RECIPIT GALLOS sono le sole parole su cui poggia 
tutta l’ ipotesi che il soggetto dell’ iscrizione sia questo Co­
stanzo; come l’ essere stata la pietra (a quel che si dice, giac­
ché ora è in casa privata) incrostata ad un antico ponte in 
A lbenga , lascia credere che questa sia la città in essa in­
dicata.

DIXIT e D V X IT , PORTVS e PORTA, ORBEM e VRBEM 
sono quei giuochi di parole che agli orecchi dei poeti di quel 
tempo formavano tanta parte di eleganza, e preludevano alla 
futura moda dei versi leonini.

MOENIBVS IPSE LOCVM DIXIT. —  Se la città esisteva, il 
luogo delle mura era già bello e disegnato; ma forse quel 
DIXIT allude al decreto che le ordinò, e forse chiama recente 
il suolo perchè nuovo a quella costruzione.

IVRAQVE PARTA DEDIT potrebbe significare che Costanzo 
confermò agli Albinganesi qualche privilegio acquisito.

Tutto il terzo distico poi, se si avesse da prendere come 
suona, indicherebbe una città fondata intieramente ove prima 
non esisteva. 1NSTITVIT TECTA, cioè le case, per sineddoche, 
ed anche i cittadini : CIVES etc.

PORTVS. —  Questa voce nelle circostanze in cui si trova, sì 
può prendere per genitivo di commercia, i commerci del porto; 
oppure per accusativo plurale; e ciò lascerebbe supporre che

Atti Soc. L?g. St. Patria, Voi. X!. 14
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Costanzo avesse ristorati altri porti ancora, benché 1’ epigra­
fista faccia risaltare in modo speciale la sua città : ME PRIMAM 
PROTVLIT YRBEM. E tutto questo verso, a interpretarlo il 
più benignamente possibile, si può tradurre cosi : E  mentre 
rinnova il mondo, me prima città pose in luce. P rim a  si può 
intendere o per la precedenza del tempo fra le altre città ri­
storate, o per privilegi o per magnificenza.

Il pentametro poi che si accompagna a questo esam etro par 
che voglia dire che il suo eroe non vietò che iscrizioni e 
monumenti rammentassero i suoi meriti. Le parole, letteral­
mente prese, si prestano a doppia costruzione ; per cui (sempre  
benignamente interpretate) possono significare che egli permise  
che i monumenti parlassero per mezzo delle iscr iz ion i ,  o le 
iscrizioni rendessero loquaci i monumenti. Ad ogni modo 1 e- 
spressione latina é abbastanza strana; ma appunto per questo 
non discorda affatto dal suo tempo.

Infine se noi cerchiamo il nominativo di qu e ll’ ultim o verbo 
OPPOSVIT, troveremo dover essere lo stesso che presiede a tutti 
gli altri verbi, cioè Constantius; e perciò qui si v iene a dire. 
Constantius opposuit murum nominis Constantii contra etc. II 
nome poi di Costanzo poteva bene incutere timore e rispetto 
ai barbari; ma quanto ai flutti non serviva certam ente il muro 
poetico del nostro epigrafista.

Abbiamo qua e là esaminato alcuna esp ression e , per mo­
strare che nell’ anfibologia e nell’ oscurità del c o n ce tt i , nei 
bisticci, nelle parole tirate a senso già un po’ diverso da quello 
che avevano prima, si riconoscono i caratteri del gusto do­
minante in quell’ età, contro al sospetto che l’ iscrizione possa 
essere stata un’ esercitazione rettorica di tempi posteriori.

Yeggasi la Tavola X ov’ essa è prodotta al decimo delle sue  
misure lineari.
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25.

f  HIC REQVIESCIT IN PAGE B • M • HONORATA CLA­
RISSIMA ET

P • F  • GONIVNX TZ ITT ANI COM • ET TRIB • QVAE VIXIT
IN HOC SAEC •

ANN • XL • DEPOS • EST SVB D • KAL • FEBR • 1ND ■
PRIMA IMP • ET CONS •

D • N • IVSTINI PP • AVG • ANNO TERTIO f  f  f
R O G O  T E  P E R  DAI • OM NPM  • E T  IMM • XM • NAZA RE N VM  N E  ME TANGAS

NEC SEPVLCRVM MEVM

VIOLIS NAM ANTE TRIBVNAL AETERNI IVDICIS MECVM CAVSAM DICIS f  f

Trovasi questa lapide nell’ atrio di casa Peloso-Cipolla in 
Albenga. La riporta il Muratori (429. 2), e ne cita le prime 
quattro  r ighe l’ Oderico ne’ suoi manoscritti che sono nella Bi­
blioteca della R. Università (voi. V, pag. 41).

In questa epigrafe abbiamo tre dati cronologici, cioè l’ indi­
zione prim a, e dell’ Impero e del Consolato di Giustino l’anno 
terzo. Due furono gl’ Imperatori di questo nome : il primo che 
regnò dal 518  al 5 27 , il secondo dal 565 o 66 al 578. Al 
primo non si possono applicar questi dati , perchè primiera­
mente egli non assunse il Consolato che due volte e interpolata- 
m en te , cioè nel 519 e nel 52 4 ; quindi perchè l’ indizione 
prim a cade nell’ anno sesto del suo Impero. Neppur pel se­
condo Giustino corrono al tutto liscie le cose; ma non v’ è fra 
di esse tan ta  discrepanza da non poterle comporre. Stando al- 
1’ opinione più probabile sostenuta dal Baronio, dal Noris e 
dal Pagi, a cui sottoscrive il Muratori, che mettono il principio 
del suo Im pero ai 13 o 14 di Novembre, l’ anno III corrispon­
derebbe all’ indizione XV. Però vi sono antichi scrittori, come
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T autore della Cronica Alessandrina, Mario Aveticense , Vittor 
Tunonense ed altri antichi citati dal Muratori, i quali portano 
questo avvenimento all1 anno seguente. A n o i , senza voler 
dare alcuna importanza a questa opinione, basta di notarla, 
perchè, se non a l t ro , serve a provare che qualcuno potè se­
guirla nell1 usurpare le note cronologiche. Quanto poi all1 anno 
del Consolato, ecco ciò che occorre premettere. L1 anno 541 
in cui fu Console Flavio Basilio giuniore, si chiuse la serie dei 
Consoli. Ma Giustino II salito sul trono, subito si propose di 
ristorare la dignità del Consolato, come ci fa sapere Crippo 
nel panegiricio poetico di questo Imperatore :

.......................................................nomenque negatum

Consulibus consul po st tem pora cuncta novabo.

E infatti prese il titolo di Console e lo ritenne sino alla 
morte, che fu l1 anno XII dopo il suo Consolato. Questo costume 
fu poi seguito dai suoi successori fino alla morte di Eraclio av­
venuta Tanno 641. Dopo di che non ne apparisce più vestigio. 
Ora siccome Giustino II assunse il Consolato nel 566 , al 68 
correva l1 anno terzo di tal dignità. L1 indizione I era comin­
ciata nel Settembre del 567, dunque nel Febbraio del 68 , 
in cui cade la morte del nostro soggetto, continuava la stessa 
indizione. L1 anno 568 inoltre si poteva chiamar terzo del suo 
Impero, poggiando sull1 opinione che Io fa cominciare nel 6 6 , 
m a, anche ammesso il principio alla fine del 6 5 ,  il quart anno 
non sarebbe cominciato che alla metà di Novembre, ed il mo­
numento è del 1.° Febbraio. Per queste ragioni noi possiamo 
comporre in Giustino li le tre note cronologiche , ed assegnare 
la morte di questa illustre matrona al \ .°  Febbraio del »68.

Il P. F. della seconda riga sì vuol leggere P ia o Piissima 
F oemina. COM. Comitus. TRIB. Tribuni. IHM XM sono ab­
breviazioni di Jesum Christum. Due volte poi s incontra I
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ove anelerebbe E , cioè VIOLIS e DICIS invece di violes e 
tlices. Non ci è certamente da scandalizzarsi per tali errori nel 
latino di quel tempo.

Vedasi la Tavola X I, in cui l’ epigrafe si ha ridotta al de­
cimo delle misure del marmo.

26.

f  H EC TIBI EGO MARITVS............. M • QVOTeGITVRIVA •
MEMBRA

IM RERES • XPE • INCLIDE.............NIME • NOSTRE COD
UBI EGO

MARINACES • VVRABR.........................NNOVAVI..............

Questo avanzo d’ iscrizione si trova affisso al muro nel por­
tico del palazzo Peloso-Cipolla in Albenga. L’ Ab. Remondini, 
che la copiò esattamente dall’ originale il 17 Dicembre 1874, 
afferma che è quasi inintelligibile ; e ci volle tutta la sua abi­
lità a cavarne ciò che qui riproduciamo.

O ltre al guasto materiale, 1’ epigrafe si vede essere all’ in­
fimo grado sotto 1’ aspetto della grammatica e dell’ ortografia.

Il vuoto che è nel mezzo della prima riga si potrebbe riem­
piere con queste o simili parole : extruxi o fieri feci sepulcruM.

Dove è IVA non ci dev’ essere difficoltà a riconoscere che 
quell’ I in origine fosse un T. Questa lettera si faceva talora 
colla linea trasversale cosi piccola, che appena si poteva vedere; 
ed in molti monumenti è scomparsa per la corrosione della 
pietra . Può aneli’ essere sfuggita alla diligenza dell’ incisore. 
Ma si vede chiaro che qui si ha bisogno di TVA da unirsi a 
MEMBRA. Se il nominativo discorda dal verbo in numero — 
TVA MEMBRA TEGITVR —  fa d’ uopo passar sopra a que­
st’ innocente abbaglio; tafìto più che in greco è fior di lingua

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



RIVIERA OCCIDENTALE (  1 9 8  ) A LUE NGA

che il neutro plurale goda del verbo singolare. E anche quel 
HEG del principio bisogna che se l’ intenda con SEPVLCRVM.

La prima parola della seconda riga che a stento si legge , 
dovrebb’ essere martyres ; e la parola che segue, X P E , sarebbe 
P abbreviazione di Christi. Di quell’ INCLIDE poi non saprei 
che fare se non leggervi inclyti : a meno che non si voglia 
concordare con le parole clic seguono, cioè aNIME NOSTRE.

COD vale quocl. Il marito, che parla nell’ ep ìg ra fe , torna 
all’ idea del sepolcro; ed il quoti sarebbe l’ accusativo del veibo 
iNNOVAVI. Infine le terza riga ci presenta due strane parole, 
ma siccome queste vengono dopo EGO, io non avrei difficoltà di 
prenderle per due nomi di questo marito autore del monumento.

Si vegga la Tavola XII. Riduzione al decimo delle m isure 
lineari.

27.

HIC REQVIESCIT Bonae Memoriae HELIADES 
HOC TE PETIMVS XPE VT AVXILIARE DIGNERIs . . . .  IC
I . . . TVAE . . . .  YOCAR..........................................................
ERIPE EAM DomiNE...................Q V ................ IT

DIEBVs VITAE SVAE VT I ...................................
VITA MISERICORDIA SVA , .................................

LIBERA EAM XPE DE ORE DRACONIS 
INTRODVCERE DIGNERIS IN LOCA BEATITV 

DINIS TVAE • ANTECEDAT PIETAS TVA 
QVIA IN VITVTE (ne) A TE SVA PERMANSIT IN AMORE TVO
ÀNN...............DA EI DomiNE IN FVTVRA VITA QVOD
. . .  TE PETIEBAT IN PRESENTI . . .  NE RETRIBVAS
............IM SVA FACINORA SED TV REQVI

.................. DIGNARE
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Q uesta  lapide è riferita dal Navone come già esistente nel- 
F an tica  chiesa di S. Calocero alla Doria. Il Rossi, che dal 
Navone la derivò nella sua S t o r i a  d ’A l b e n g a  (*) , si lagna di 
lui perchè non indicò dove si trovi al presente. Ora il nostro 
chiaro  so c io , l’ Ab. Marcello Remondini , l’ ha trovata smossa 
nel portico del palazzo Peloso-Cipolla e ne ha tratto il calco 
il I 7 Dicembre dello scorso anno I874. Si confronti il nostro 
fac-simile alla Tavola XIII (le cui proporzioni sono ridotte al 
qu in to  del vero) con quello del Navone e ne appariranno le dif­
ferenze , che non fanno l’ elogio dell’ esattezza di lui. Ciò che 
di questa  iscrizione rimane è tutto leggibile. Noi 1’ abbiamo 
posta a capo di quest’ articolo in iscrittura piana, il che equi­
vale ad ogni altra illustrazione. Essendo un’ epigrafe al tutto 
deprecativa senz’ alcun dato storico o cronologico, non vale 
la spesa a tentare di riempierne le lacune.

28.

. . . .  E  M I S E R T V S  
. . . A S  A N C I L L E  T V A e  

qvae vixit pi. M • A N N  • L . . . R E C E P
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . IN D IC T ioae  . . .

O V O S  O M N E s  
qvi tra n sitV R I E S T I S  P E R  DevM P A T R E M  

p e i  f i liV M  D e l  E T  SAnCtvm • S P IR lT v m  
. . H O C  S E P V L C R V M  N E  V IO L A  

R E  P R E S V M A T

Non possiamo fare grande assegnamento sull’ esattezza di 
quest’ iscriz ione, perchè l’ abbiamo dal can. Navone, il quale

( ’) Navone , Ingannici, voi.  I l ,  pag . 125; Rossi, Storia della città  e diocesi 

d i  A lb e n g a , p a g .  3 8 3 ,  num . 4.
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non dice o\e si trovi, accennando soltanto essere sta ta un 
tempo nell antica chiesa di S. Galocero. Di questo difetto si 
lacna pure il Rossi nella precitata sua Slot'ia d i  A lben ga  (*).

-■on tante lacune che presenta e sul dubbio , che è quasi 
ceitezza, di a\er sotto gli occhi un testo infedele, non oc- 
corie pto\ait,i a ristorarla. Per esempio, quell’ AS si potrebbe 
-upporn e^seic stato nell’originale AE desinenza di animae. 

a AI che precede la sigla L (cinquanta) ci suggerisce le pa­
ro e che doveano precedere cioè quae vixit plus M in us  ANN os L.

parola che segue voleva essere RECEPrò (in luogo di re­
cess i! )  , forinola consueta che precede l’ indicazione della morte, 
viu per disgrazia non abbiamo altro che INDICT : ciò che più 
ileiesserebbe, cioè il nome dei Consoli o a ltra  indicazione 
ronoloDica, se era posteriore al Consolato, o non era indicato

o peri per invidia dei secoli. O VOS OMNES qui tr a n s i t i  RI 
,pTIS l>ER PAI REM per f i l i n i  Del E T  SA nC tum

IRITwm eie. La sintassi o vos non presumat é uno dei gio­
ie li del tempo, quando non ci abbia la sua p a r te  di merito 
il can. Navone.

C O N T A D O  D I  N I Z Z A

29.
P HIC REQVIESCIT RONAE MEMORIAE 
SPECTABILIS EX PECTAT VS • VIXIT 
ANNOS L • MEN • VII • CVIVS DP EST SVB 
DIE Vili KAL IVNII DN LEONE IVNRE 
VC • CS.

(') Navone, loc. c it .;  Rossi ,  Op. cit. , pag. 3 8 2 ,  num. 3.
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Abbiamo questa epigrafe dal Paganetti nel suo Supplemento 
alla Storia Ecclesiastica della Liguria (voi. II, car. 84 verso, 
num. 21), che la registra come esistente nel Contado di Nizza.

Prendendola coinè sta non manca d’ importanza, perchè porta 
la data precisa del suo tempo e perchè chiarisce un punto 
dubbio di storia. Ed ecco qual è. L’ anno 474 mori Leone I 
imperatore d’ Oriente e m ori, secondo la testimonianza di Teo­
fane , in Gennaio. In detto anno fu Console un Leone Augusto; 
ma fu e g l i , il detto imperatore, che mancò al principio del­
l’ anno . quegli che assunse il Consolato, oppure vedendosi già 
preso dal morbo che lo condusse alla tomba, nominò il nipote 
del medesimo nome? V’ ha fra i moderni chi cita questo Con­
solato sotto il nome di Leone Augusto per la VI volta, e 
questi sarebbe il seniore. Al contrario il Muratori, senz’ accen­
nare altrimenti a dubbio alcuno, ci dà per Console di que­
st’ anno il giovane Leone figliuolo di Arianna figlia del detto 
imperatore e moglie di Zenone Isauro. Se vi fosse dubbio sul 
Consolato di Leone giuniore, questa lapide lo torrebbe. Questo 
imperatore fanciullo poi non giunse alla fine dell’ anno. La 
malvagità di Zenone fece che venisse ammessa l’ opinione ch’ egli 
ne avesse accelerata la morte per impossessarsi della corona.

L’ epigrafista, per fare una bella cosa, al nome del soggetto 
che è EXPECTATVS ha accoppiato un epiteto di elogio, cioè 
SPECTABILIS, onde ne risultasse un giuoco di parole: cose 
che fanno fortuna in tempo dì gusto corrotto.

DP Depositus.
Vili KAL 1VNII : 25 di maggio.
VC CS: Viro Clarissimo Consule.
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SETTENTRIONE

C R E M E N O

30.

CRVSER OTI FILIO 
BENEME RENTI 
MATER FECIT 
IN P ACE

Questa pietra sepolcrale stava già nelle Catacombe di Roma; 
ora è nella chiesa parrocchiale di Crerneno in Val di Polce- 
vera. Essa consta di due pezzi, i quali erano stati congiunti 
per formare il monumento al Santo martire, di cui porta il 
nome, e ricevere l’ iscrizione, la quale veniva distribuita di 
qua e di là nelle due parti come si vede a colpo d ’ occhio 
nella Tavola XIV, dove essa è prodotta al decimo delle sue
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dimensioni lineari. Queste due parti , non si sa nè quando nè 
co m e , ma forse per franamento , si separarono 1’ una dall’ altra 
e presero diverso cammino per poi ricongiungersi contro ogni 
aspettazione, per non più separarsi, come è lecito sperare.

Nel 1839 il sac. Andrea Grasso, allora parroco di Cremeno 
ed ora canonico nella Collegiata di N. S. del Rimedio, trovandosi 
a R o m a , ottenne per mezzo del cardinale Lambruschini questo 
corpo colla sua ampolla del sangue e l’ iscrizione in pietra, 
per portare al suo popolo un sacro pegno ed esporlo alla pub­
blica venerazione. Nel decreto autentico rilasciato insieme alla 
consegna del sacro deposito al Parroco di Cremeno da mon­
signor Giuseppe Castellani Prefetto Sacrista e Vescovo Porfi- 
r ie n s e , si leggono fra le altre queste parole : Corpus v. Oti- 
fili m artyris nominis proprii cum vase sanguinis et lapide 
marmoreo hanc epigraphen exhibente OTI FILIO RENTI FECIT 
ACE. E nello stesso decreto è concesso il privilegio dell’Uf­
fizio e della Messa. Il corpo del Santo martire fu deposto nella 
detta Chiesa parrocchiale al primo altare a destra entrando ; 
la lapide fu murata lateralmente in cornu evangelii, e dalla 
parte opposta fu in altro marmo scolpita la storia di quest’ av­
venimento. Come si vede, la lapide consegnata col corpo non 
non era che la m èta , la quale presenta la finitiva delle righe 
e rimane alla destra di chi legge. Non sembrerebbe credibile, 
ma pur questo Santo d1 allora in poi ebbe culto sotto il nome 
di Otifìlio; e Otifilio ripete la lapide commemorativa del fatto.

Siccome io andava razzolando materia per questa Collezione, 
il eh. Ab. Marcello Remondini mi fece pervenire copia di 
quest’ iscrizione. Stupii al vedere una tale stranezza, e non 
seppi a l lo ra , nè so ancora adesso, se quel nome fosse stato così 
abborracciato per ignoranza, o se per qualche norma che pre­
scriva di stare a ciò che si trova scritto. Ma se a quelle reli­
quie che si trovano senza nome, se ne assegna uno qualunque,
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il che volgarmente si dice battezzare, mi par che meglio va 
lesse comporre un nome dativo cadente in O T I , che fai assoi 
bire da questa desinenza ed incorporarsi la parola seguente i n.io 
che sta pur da sè. In qualunque modo poi andasse la cosa, 
siccome era chiaro che non si aveva altro che u n a  metà del 
r  iscrizione, perciò io mi rivolsi all’ illustre comm. Gio. Batta 
De Rossi, che è l’ oracolo dell’ epigrafia cris tiana , per averne 
lume, mandandogli copia di questa metà. Ed egli non solo^nn 
si mostrò cognito di questa parte , ma mi seppe d ire che 1 a ra 
metà si trovava nella Biblioteca del Re a Torino. Mi sommi 
nistrò anche un’ altra cognizione, che cioè le due parti erano 
state separatamente illustrate da due insigni e rud iti  senza e ie  
1’ uno sapesse dell’ aitro, cioè da Costanzo Gazzera la Prim^  
colonna, che era a Torino, da mons. Cavedoni di Modena 
seconda, di cui non so come venisse in cognizione. Egli con^ 
getturò che il nome fosse Niceroti o Anteroti. Non in d o v in a i  
nome preciso, ma vide la cosa sotto il suo vero aspetto, 
lora interessai la gentilezza del marchese Giacomo Spinola ^  
cui poco dopo piangemmo la perdita) il quale, alla sua 
esposto a S. M. il Re Vittorio Emanuele lo stato delle cose, 
ottenne dalla generosità sovrana che la sua parte dell iscrizion 
si andasse a congiungere colla sorella ed a compiere il monumento 
Così quel Santo martire, deposto il falso e ridicolo nome 
Otifdio, riprenderà il suo vero e genuino di C r i s e r o t e .  Ques 
è di formazione greca da aurum  ed èpws, epwxo? amor,
che torna lo stesso che aureo amore. Vuoisi notare uno 
glio ortografico. La lettera greca X essendo gutturale a sp ira ta ,  
vuol essere riprodotta in latino per CH. Del resto  questo e 
nome proprio che si trova facilmente in epigrafia.

Negli spazi laterali sono grafite due figure simboliche. A de 
stra di chi legge è un uccello che becca un grappolo d u v a ,  
a sinistra un arnese, in cui il comm. De Rossi riconosce un
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secchio; ma il can. Grassi in una memoria letta alla Sezione 
Archeologica (*), in cui trattò del nome di Criserote, pensò 
invece di riavvisarvi una cista da riporvi il pane. E veramente 
questa consonerebbe meglio coll’ uva; perché così avremmo 
tutta la materia remota dell’ Eucaristico Mistero.

L I B A R N A

31.

Questo meschino frammento ci fu conservato dal Bottazzi 
nella sua opera Osser unzioni storico-critiche sui ruderi di 
L ibarna  (Novi 1815, pag. 173). Riportiamo le sue osserva­
zioni che ci sembrano giuste.

L’ avanzo dello scritto persuade che il marmo era lungo e 
s t r e t to , e che comprendeva soltanto due righe. La croce ci 
mette subito sulla via di dichiararlo cristiano. Il principio del

x \

(') T o r n a ta  d e l  1 2  aprilo 1872. V e d .  il rendiconto inserito dal cav. Belgrano 
ne\V A rc h iv io  S to r ic o  I ta lian o , Ser ie  T e r z a ,  voi. X V I I , pag. o l i .
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___________ ______ __________________________ ___________

nome IVS ci lascia supporre che questo fosse Ju stin u s  o Ju- 
stina. Ciò che riempiva il resto della riga saranno stati i dati 
della vita del soggetto, ossia gli anni vissuti e la  formola de­
cessit o depositus est o simile altra. E questa formola chiame­
rebbe per la seconda riga il nome dei Consoli. Siccome dopo 
1 A si vede V avanzo d1 un’obliqua che non potrebbe apparte­
nere che a un X ; ciò suggerisce al Bottazzi il nome di Mas- 
simino Erculeo che dal 287 al 308 sostenne ben dieci volte 
la carica consolare. Conchiude però che con cosi pochi dati 
tutto rimane incerto e dubbioso.

T O R T O N A  E  S U O I  D I N T O R N I

32.

B f  M 
HIC REQVIES 
CET IN PACE 
VIGILIA H P 
QVÀE VIXIT 
IN SECVLO AN 
P M XGL RS SVR 
DIE KS IANS PS CONS 
ETERVM LONGI 
NI ET FAVSTI VV 
CC IND’ XV

Di questa iscrizione fu mandata copia per calco alla S o c i e t à  
dal più volte lodalo cav. De’ Negri-Carpani La pietra  origi­
nale venne trovata nel territorio Tortonese, presso a poco ove
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lo stesso signore ebbe la ventura di trovarne altre parecchie, 
di cui o ci forni i marmi, o i calchi, o le copie. La posi­
z io n e , egli scrive, « é per la più parte intorno alla giacitura 
della antica ed ora distrutta chiesa di S. Simone, cioè in 
prossimità della Via Postumia, che ora é la postale tendente 
a Voghera ».

Che i Romani praticassero i sepolcreti lunghesso le vie 
pubbliche é cosa indubitata. Cosi facevano anche i Cristiani 
dei primi secoli ; poi adottarono l’ uso di deporre i cada­
veri presso le chiese. Che nel luogo di cui parliamo sor­
gesse già nel quinto secolo una chiesa, sarebbe difficile il 
provarlo ; ma neppure il negarlo avrebbe solido fondamento. 
L’ iscrizione é intera, ma sente nella rozzezza dei caratteri 
la barbarie del tempo. REQVIESCET anziché prenderlo per 
fu tu ro , possiam ritenere essere scritto erroneamente per re­
quiescit. VIGILIA soggetto della lapide, è seguita da due 
sigle H P , le quali si possono interpretare per Inonesta 
Puella. Dopo SECVLO si vede un nesso di due lettere, 
A ed N , che significa X Snis. Infatti succede il solito plus 
m inus  in sigle P M. Dopo queste sigle segue la nota nume­
rale degli a n n i , cioè prima un X e poi una specie di G che 
significa s e i , quindi L e che sarebbe cinquanta. Non so che 
usassero ancora in quel tempo di mettere una cifra minore 
avanti ad una  maggiore , per sottrarre da questa il valore di 
q u e l la , come si usa adesso. In tal caso sarebbe trentaquattro. 
L’ Ab. Remondini crede (e mi par che si possa essere con 
lu i ) , che questo non sia altrimenti la lettera L ma due I , 
1’ uno un po’ più lungo dell’ a l tro , e che per guasto o del 
tempo o dello scalpello sia venuta fuori quella specie di linea 
trasversale che unisce le due aste. E ciò apparisce tanto più 
probabile in quanto che le tre L che occorrono in questa epi­
grafe sono di tutt’ altra forma di questa sigla. La somma
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perciò degli anni sarebbe di dieciotto. Q ue ll’ abbreviazione 
HS non può significare altro che Recessit; ed è al suo posto, 
indicandosi subito il giorno e l’ anno della m orte . E circa 
all indicazione del giorno, vuoisi osservare che  è alquanto 
stiana e fuor d uso. lu tti sanno che a com inciare dal \  4  di 
Dicembre per esprimere il giorno corrente si com putano i 
Oiorni che mancano per giungere alle successive calende 
ossia il primo dì di gennaio. Ogni giorno va scem ando d ’ una 
unita la ci fi a , finché giunto il 31 si dice p r id ie  h a i. J a n n a - 
i m .  Qui con quel SM3 DS KS IANS par che voglia d ire  nei 
Oioini sotto alle calende di gennaio. È possibile che l’ autore 
ignorando il giorno preciso della morte, prendesse questo  p a r ­
tito, come noi in un caso simile diremmo: presso  al fine di 

icembre. Non si creda però che questa form ola fosse inu­
sitata in que’ tempi. Il Muratori all’ anno 2 6 9  degli A n n a li  

(alia cita un iscrizione dell’ anno stesso in c u i ,  fra le altre 
note cronologiche, ha DEPOSITA SVB DIE KALENDARVM 

. ^MBRIVM. Il soggetto dell1 iscrizione é I’ abbadessa  Giu­
stina fondatrice di un monastero in Capua.

La nota dell’ anno é cosi espressa : POST CONSVLATVM 
ivn  RVM L0NGINI ET FAVSTI YIRORVM CLARISSIMORVM 
INDICTIONE XV.

ETEREI per iierum è uno scambio facile a capirsi. Fausto  
],£ °yO'n0 ^6r secon^a v°Ita furono Consoli l’ anno del-
1 Yiir ^ in^‘z*one costautinopolitana di ques t’ anno é 

, che giunge fino al 1 .° di Settembre; dopo il qual 
giorno comincia la XIV. Ora se dal i .°  di Settem bre del 490

• Settembre del 4 9 1 ,  passiamo all’ indi­
l i  /0J morte di Vigilia cadde sul fine di Dicembre

• , tunque in quei mesi correva l’ indizione XV. Piut- 
oso ci ee far meraviglia il vedere come alla fine dell’ anno 

non s. conoscesse il nome del Console, che si sa essere stato
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Olibrio giuniore , e lo scrittore fosse obbligato a prendere il 
ripiego d’ invocare il Consolato precedente. Che fino a maggio
o giugno non venisse in cognizione degli Occidentali la no­
nnina dei Consoli, era cosa comune; ma qui siamo alla fine 
di Dicembre. Se fosse ignoto a tutti, o il solo ignorante fosse 
l’ autore dell’ epigrafe, io lo lascio indovinare a chi ha mag­
giore abilità di me.

Veggasi la Tavola X V , le cui dimensioni lineari stanno al 
quinto della pietra.

33.
B M 

II1C REQVIESCIT 
IN PACE SENDEFA 
RA QVI VIXIT AN 
PLVS MiNvS XXXV 
BECESSIT SVB 
DIE IDVS IANVa 
BIAS BASILIO 
IVNIORE V • C •

CON •

Anche questa iscrizione fu mandata per calco alla Società 
dal cav. De’ Negri-Carpani. Il nome del soggetto, SENDE- 
FARA , alla desinenza si direbbe femminile; ma il QVI, che 
segue, sta pel maschile. Siccome però in que’ tempi di cor­
rotta  latinità il qui si trova anche applicato a nomi di genere 
femminile, si rimane sempre in dubbio sul genere di Sencle- 
farci. Nella magnifica Collezione De Rossi all’ anno 557 trovo 
un nome somigliantissimo a questo nella desinenza, che è Wi- 
lifara  (*)• H qui che segue sembrerebbe decidere assolutamente

(’ ) De Rossi , In scrip tion es Christianae urbis Romae, voi. 1, num. 1093, pag. 499.
At t i  S o c . L ig . S t . P atria , Voi. XI. 15
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in favore del maschile; ma due righe dopo s ’ incontra un bel 
deposita est. che fa piegar la bilancia dalla parte  del femmi­
nile. Ora riguardo a Sendefara  restiamo sempre nel dubbio , 
perchè in luogo di quella formola, che è più com une , 1 epigra­
fista adopera l’ altra RECESSIT, che è meno usita ta .

Il soggetto che portava questo nome visse 35 a n n i , e mori 
sul 13 di Gennaio, sotto il Consolato di Basilio il g iu n io re , 
il quale sostenne quella carica l’ anno 541 , e f u ,  come ab­
biamo già detto, l’ ultimo Console per 1’ Occidente. Dicemmo 
pure che quelli che ebbero a notare la data di un fatto 1 anno 
in cui cominciarono a trovarsi senza Console , presero  il par­
tito di dire V anno primo dopo il Consolato tìi B asilio  ; quindi 
l’ anno secondo ecc. Or qui trovandosi semplicemente BA­
SILIO IVNIORE V • C • CON., si direbbe che 1’ epigrafe ap­
partiene al 541 , che è l’ anno proprio del suo Consolato. Ma 
bisogna riflettere che ai 13 di Gennaio si doveva ancora igno­
rare che Basilio fosse stato eletto Console ; e perciò si può 
credere che appartenga al 542.

Veggasi la Tavola XVI. Dimensioni al quinto dal vero.

V n

Appartiene al territorio Tortonese, e la Società ne ha il calco 
per gentilezza del precitato cav. De’ Negri-Carpani. È un ' epi-
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grafe semplicissima, ossia una memoria che una MANILIA 
VICToRIA pone a suo marito CONIVGi BENeMerenti: parole 
abbreviate un po’ alla grossa, come conveniva alla rozzezza 
ilei caratteri. Si vede che la moglie aveva più impegno di 
far conoscere il proprio nome anziché quello del defunto ma­
r i to , a cui dedicava il monumento. Ma la colpa vuoisi piut­
tosto dare all’ epigrafista che alla povera vedova. La quale ho 
nominato Victoria, ma veramente qui non v’è che VICTRIA. 
Si vede chiaramente che 1’ 0  rimase nello scalpello dell1 inci­
sore. Questo stesso nome lo trovo alterato per la mancanza 
di un ’ altra lettera in un’ iscrizione riferita dal Muratori (1835. 
iO ) , ove si legge: AVRELIA V1CTORA invece di Victoria.

Qui non si ha indizio alcuno nè di paganesimo nè di cri­
stianesimo. Poteva esserci benissimo o il D • M , Dis Manibus,
o il B • M, Bonae Memoriae, nel margine superiore; ma questo 
è ro tto , ed in gran parte la rottura confina colla prima riga. 
L’ espressione bene merenti si trova adoperata cosi nelle pagane 
come nelle cristiane, essendo un bisogno del cuore l’ espri­
mere gratitudine per la buona e fedele compagnia goduta nel 
conjugale consorzio.

35.

A *  G 
HIC B E Q V IE SC E T  
INNOCENS 
MARTINIANVS 
IN PaCE Q . V A • N • III

Anche questa, trascritta per imitazione, fu mandata dal cav. 
De’ Negri-Carpani alla nostra Società. Da questa imitazione 
apparisce che sotto l’ ultima riga avvenne orizzontalmente una
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spezzatura parallela alla linea stessa; e la parte  perdu ta  poteva 
essere margine, come anche poteva essere sc rittu ra . Ma che 
doveva contenere d’ importante una r ig a , quando pur vi fosse 
stata, se il monumento riguarda un fanciullo t r ie n n e ?  Rispondo: 
ciò che maggiormente interessa gli archeologi, vale a dire il 
nome d’ alcuno dei Consoli, che giova a determ inare l’ età del 
monumento. Accennata la supposta fine dell’ ep ig ra fe , rimane 
a dare un cenno di ciò che è capo della stessa. Lo scritto è 
sormontato dall’ emblema del Cristianesimo, coll’ A e 1’ £2 ai 
lati. Quest’ ultimo pare che si presenti rovesciato in guisa che 
potrebbe quasi scambiarsi con un n i minuscolo ; m a così si 
trova spesso usato in quei tempi.

REQMESCET potrebbe parere futuro, m a si creda pure 
che fu posto erroneamente per requiescit, come già avvertimmo 
al num. 32. Così PCE per pace non vuoisi p rendere  per ab ­
breviazione, che sarebbe ridicola, ma per una  svista dell1 in­
cisore.

Q • V • A • N • III. — Qui vixit annos tres. Anche qui si ve­
dono 1 A e l’ N, che appartengono alla m edesim a p a ro la , 
divisi per un punto intermedio, come abbiamo constatato al 
num.

*
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36.

b AV_
Jf/iCECLVIESCEF

I C L A M S U

‘ m " '

Questa pietra di cui ci favorì copia il cav. De’ Negri-Carpani, 
come ben si vede, è rotta d’ alto in basso dalla parte sinistra, 
non che nella parte inferiore per cui siamo defraudati del 
principio delle righe, e della conclusione dell’ epigrafe. Da ciò 
che esiste però possiamo argomentare presso a poco ciò che 
manca. In primo luogo fa d’ uopo sostituire al principio HIC, 
oppure IN HOC LOCO. Si vede ancora un’ asta dell’ N della 
successiva preposizione IN , per la formola IN PACE QYIESCET 
cioè quiescit. Tornando alla sinistra, qui era il nome del sog­
getto , di cui non sopravvive che l’ ultima sillaba TA ; e di 
questa desinenza sono moltissimi nomi di donna, fra i quali 
molti aggettivi che servivano di nome alle femmine romane, 
come La età, Modesta, Quieta, Quarta, Quinta, Sexta, ecc. Il 
resto di CLARISSI, cioè MA, era riportato alla riga succes­
siva a far compagnia a /bmINA. Rimane quasi intiera la 
curva di un ’ altra lettera, la quale non dubiterei di prender 
per un Q , iniziale di Quac} che naturalmente serviva a vixit 
secondo 1’ uso.
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37.

] B cT7\qVi 
V i X  / t A N

an ata alla Società per fac-simile dal cav. De’ Negri- 
P ni. vuesta, oltre alla forma dei caratteri che 1’’accusano 

epoca assai tarda, presenta la qualità di cristiana nel- 
nzo ella parola PACE, che si può ancora  riconoscere, 

e precede è tutto portato via. Possiamo però  dal più al 
eoo congetturare che in capo vi fosse il solito B • M —  Bonae 

 ̂ emonae. La prima riga poi poteva dire IN HOC LOCO RE la 
seconda QVIESCIT L\T e il resto, se si aggiunge un P  al prin- 

P e a prima riga che abbiamo sotto gli o cc h i ,  corre sui 
«o. Piedi. PROIRCTA é il nome del soggetto ; ma non si 

I , *ei Ctuant0 ve ne siano degli stranissimi) che  questa  sia 
j ™a °enu‘na* Qui lo scarpellino si è im broglia to , e 

« 7 7 -  ^  R. SÌ d6Ve eSS8re avvedut0 d e i r  e r r o r e ;  e 
p riri a Una l̂n6a trasversa ê per rimediare allo sconcio 
fpmm' G a ^ â tl° ® Ĉ e P r°iecta  è nome ovvio di
natranp q S° n° trovano ^  questi nomi tra  le iscrizioni 
tn  1p -6f- ne A0̂ ‘arno P0* ^ a  gli altri un esempio anche
mente i l n v n  trovererao del Muratori (1999. 1). Vera- 
fi,„l n  . V'en dopo p r OIECTA non ci fa molto buona
sere irr\ ' ° 'a mmo c*ie Per 'l,lfd  tempo non bisogna es- 

troppo scrupolosi in materia di concordanze.
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38.

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . reqviescit IN
pace qvi vixit in sECOLO 
annis plVS M . LXV ET 
PENITENTIAM EGT 
ANI XXII RCS D • V 
KL • IAN • PLA • V • C

Anche questa ci venne comunicata per fac-simile dal cav. 
De1 Negri-Carpani, ed è perciò dell’ agro Tortonese.

Manca il nome del soggetto ad iniziare la prima riga. Quantotalla seconda, se lo spazio sembrasse angusto a contenere tutte 
le parole proposte, si rifletta che pace e qui si possono anche 
rappresentare in sigla per le loro iniziali. SECOLO per SE- 
CVLO. PLVS Minus è la solita formola che accompagna la cifra 
degli a n n i , i quali sommano nel nostro soggetto a 65. Di 
questi ci fa sapere la lapide eh’ egli ne passò un buon terzo 
in penitenza. Ebbe tempo a percorrere con agio tutti quattro
i gradi dello stadio penitenziale. Il modo poi con cui é scritta 
questa frase, dà un’ idea della coltura non so se dell’ autore
o dell’ incisore: PENITENTIAM EGT ANI XXIL

Se questa lapide manca del nome del suo soggetto, ha il 
vantaggio di offrire la data precisa del mese e dell’ anno in 
cui esso morì. RCS è abbreviazione di recessit. La morte av­
venne V • KL • IAN., cioè il 28 di dicembre del 481.

PLA è la prima sillaba di Placido; e la giunta di V* C •, 
viro clarissimo, ci fa conoscere essere stato quello il Console 
dell’ anno.

Consoli di questo nome ve n’ ebbero due a molto intervallo 
di tem po: l’ uno nel 343, l’ altro nel 481. Siccome questo
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secondo fu Console unico, cosi necessariamente il suo nome nei 
monumenti è sempre solitario. L’ antico invece, eh’ ebbe a col­
lega un Romolo, si trova sempre citato in compagnia. E sic­
come Placido era per 1’ Occidente, Romolo per 1’ O rien te , si 
trovano accoppiati in due lingue, questi in g reco , quegli in 
latino. Dietro questa norma proposta dall’ illustre De Rossi, e 
facile dedurre che la nostra epigrafe è del 481.

Quanto al nome, che tien luogo di prenome, questo Con­
sole nelle serie ha FI. cioè Flavio. Nel Tesoro del De Rossi è 
riferito un frammento di pietra in questa forma :

ELIA ADEOdata
ryFIO PLACIdo v. c. cons?

Quel punto d1 interrogazione mostra qualche titubanza  ̂sia 
nel qualificare Placido per Console, ossia nell’ assegnargli il 
nome di Rufio. Ma alla fine del volume, nella Tavola ove 
l’insigne Archeologo riassume i Consoli citati nei monumenti 
della sua Collezione, ha queste parole: « De hoc consule v. 
p. 389: illi Rufium nomen p. 387 dubitanter ads ignav i, sed

Ii todubium omne excussit lapis a me repertus, postquam noe ^  
tum typis impressum volumen erat. » (*). Da ciò si vede c ie  
il dubbio cadeva sul nome, e che gli fu tolto dalla sua nuova 
scoperta.

Veggasi la Tavola XVIII. Le dimensioni sono le consuete, 
cioè di un quinto al vero.

SETTENTRIONE ( 2 1 6 )  TORTONA E  SUOI DINTORNI

g i n ?  .387 c ° 6 o i  InSCrÌptU>nes chris lian ae u rbis Rom ae, vo i .  I ,  n a n i .  8 7 6 ,  p a -
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39.

. . . . A - Q V A N

. . . .  E L IS IN N O  MINE

Queste parole sono incise, come attesta il cav. De’ Negri- 
Carpani, nella medesima lastra, ma nella faccia opposta a 
quella ove è incisa l’ epigrafe num. 38. Anzi osserva che 
questa è più levigata e presenta traccie di più accurata qua­
dratura. Ma non c’ è quasi nulla e non so come vi sia tanto 
spazio vuoto; a meno che la scrittura primitiva non sia stata 
abrasa per farne altr’ uso, e che a mezzo lavoro lo scarpellino 
abbia abbandonata quella faccia per attaccarsi all’ opposta. 
Del resto ciò che rimane è ben poca cosa e di niuna impor­
tanza. Il primo A è probabile che sia la finale del nome del 
soggetto di genere femminile o di qualche suo aggiunto, per 
es. honesta puella, femina piis sinici etc. Quae Xixit AN nos. 
È vero che tra l’ A e l’ N non ci andrebbe quel punto; ma 
già ne vedemmo altri esempi ai numeri 19 e 35. L’ altra 
riga, scritta in carattere più piccolo forse di due terzi, ci 
presenta e l i s i n n o  m i n e  , lettere di stribuite, come si vede, 
in due gruppi. Cominciamo a levare e l i s  che può essere parte 
di fidelis ; e ciò che rimane ci dà chiaramente in nomine.

Veggasi la già citata Tavola XVIII.
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40.

b m 
in hoc loco reqviescIT
in pace ................. qvi VIXI
t annos 1 r svB D PRIDE  
idvs ivnii HIC REQVIES  
cit in pace ALBINVS INNOX  
qvi viiit IN SEQVOLO ANNV  
s VI MES VI DIES X V _R  SV D 
idvs IVLIAS SIMMACO VC 

C

Ciò che rimane di questa iscrizione trovata nel Tortonese,
e comunicata egualmente per calco del cav. De’ N e g r i - C a r p a n i ,
lascia conoscere quanta parte e quanto im portan te  manchi
alla stessa. Si può ben supporre che quei due tronch i d aste
che compariscono nella parte più alta alla d es tra  siano gli
gli avanzi delle ultime lettere del verbo req u iesc it,  che piece
duto dalle parole di formola in hoc loco r i e m p i r e b b e  bene la
riga. La seconda nella parte mancante poteva co n tene re , oltre
il solito in  pace disteso od abbreviato, il nome del soggetto,
e ciò sembra anzi indicato dal pronome relativo col suo verbo
qui VIXIt. È vero che di qui non abbiamo altro che u n a  parte
dell'ultima lettera, e che a vixit manca il T finale; m a questo
o é sfuggito all’ incisore o lo ha portato alla riga seguente . il
qui è richiesto dal verbo. Al dissopra della riga che abbiamo
ricostrutto per la prima, con tutta probabilità possiam suppone
che ve ne fosse ancora un’ altra occupata dalle sciite sigle B M 
col monogramma i ì  nel mezzo.

Abbiamo detto che il nome del soggetto doveva essere  come
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antecedente dinanzi al qui: alla sua volta il vixit doveva chia­
mare il numero degli anni vissuti da quello, ed occupare la 
prima parte della riga di sotto. Ciò che di essa comincia ad 
apparire sem bra la frazione di un B seguita da un D ; le quali 
lettere potrebbero rendere sub die , e chiamerebbero innanzi 
a sè la parola recessit, che supponiamo espressa colla sola 
iniziale R , a cagione del poco spazio. Segue quindi quel PRIDE 
che è ,  come p are , invece di pridie ; e perciò gli dovea tener 
dietro o Kalendas o Nonas o Id u s , a precisare il giorno della 
morte, occupando una di queste parole con quella del mese la 
prima parte della seguente riga. Or questa, presso a poco 
verso la m età, vien fuori con un altro HIC REQVlESaJ, di 
cui le ultime tre lettere erano probabilmente portate alla linea 
dissolto, ripetendo la formola in pace. Del resto vi poteva 
essere anche un’ altra breve parola, come per es. puer, arri­
vandosi in tal modo sempre ad una competente lunghezza. 
Preferiamo puer ad un’ altra parola per la sua brevità; benché 
potrebbe esserci stato infans; ma non usciamo dalla tenera età 
per consonare a quell’ INNOXms, che è titolo dato a questo 
secondo soggetto della lapide, ed equivale ad innocens, tanto 
sovente usurpato nella cristiana epigrafia. Cerio parrà strano 
che in una sola epigrafe si parli di due soggetti separatamente, 
colla storia propria di ciascheduno; ma di sopra abbiamo ve­
duto che qui vixit non non può riferirsi che al nome di un 
soggetto, e qui abbiamo un nome, a cui doveva succedere un 
altro qui vixit da collegarsi colle parole in sequolo annu. Que­
st’ ultima parola io credo che stia qui per annos, in cui 1’ V 
sia stato barbaramente sostituito all’ 0 e poco men barbara­
mente trasportata la S alla seguente riga.

Questa riga che supponiamo cominciar per quest’ S nel con- • 
fine della frattura presenta, come si vede, la frazione d’ una 
curva v_kr'quale è di tal forma che non saprei ascriverla me-
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glio che a quella sigla che in quei rozzi tempi si adoperava 
a indicare il numero sei, e che si vede pur nella  riga stessa 
ad indicare il numero dei mesi.

Segue un gruppo di quattro lettere RSVD con una  lineetta 
tias\ersale disopra per avvertire esservi abbreviazione. Io pro­
porrei di legger cosi: RecesSft Quinto Die Id V s  IVLIAS. Del-
1 ldus sopravvive a capo del verso seguente un  resto  del V 
e tutta 1’ S: Julias é bello e disteso.

Ciò che non lascia luogo a dubbio è il nome del Console
sci itto distesamente e scampato dalla rovina di t a n ta  parte di
questo marmo. Egli è Simmaco; ma il semplice nome senza
1 aiuto, almeno dell1 indizione, fa nascere il dubb io  a qual
dei quattio personaggi così denominati si debba r ife rire  questo 
monumento.

Sono consoli nel 391 Taziano e Q. Aurelio Simmaco.
Nel 446 Flavio Aezio e Q. Aurelio Simmaco.
Nel 485 Q. Aurelio Memmio Simmaco, solo in Occidente.
Finalmente nel 522 Simmaco e Boezio.
E pi imieramente non cercheremo di alzare la p resente  epi­

grafe sino al Consolato del 391, perchè lo stato  di decadenza 
nei caratteri e nell1 ortografia à avanzato di troppo.

I Consoli del 4 i6  furono entrambi d’ O ccidente , e perciò 
non e da ammettersi che si nominasse l1 uno e si tacesse
1 altro, tanto più che Aezio pel suo valore e le  sue geste 
riempiva del suo nome l’Occidente, ed in quest’ anno sosteneva 
la dignità per la terza volta.

Per simile ragione vogliono essere esclusi Simmaco e Boezio 
del 522; i quali furono fratelli, figli del famoso ed infelice 
Anicio Manlio Severino Boezio. Siccome la madre era figlia di 
quell illustre Simmaco che fu trascinato nella disgrazia del 
Oci.ero, così il maggiore de’ suoi figli, oltre ai nomi di fami­
glia, portò anche quello dell’ avo Simmaco, l’ altro  quelli di
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Severino Boezio com e il padre. E ssendo entrambi in O ccidente ,  
essendo fra te l l i  e perciò ugu a lm ente  noti, non si può ammet 
t e re  c h e  vi sia ragione per cui 1’ uno fosse nominato col suo 
tito lo  d i \ i r o  Clarissimo e 1’ altro taciuto.

Rimane pertanto che noi ci fissiamo sull anno 485, in cui 
vediamo esercitare il Consolato (e solo) in Occidente Simmaco. 
Q. Aurelio Memmio Simmaco è detto giuniore per distinguerlo 
dal Simmaco Console nel 446; il quale chiamandosi pure Q. Au 
re l io , si vede essere stato della stessa famiglia; e non ci è 
nulla d’ improbabile che fosse padre di questo che troviamo
Console al 485.

Vedasi la Tavola XIX. Dimensioni di un quinto al vero.

44.

p  b  P  M  P
in hoc loCO R E Q V I E S C I T
in  pace cRESCENTIA

que vixit in ssc aN S E P T E  M E N  
decem dieb sex defON K  A G V S T  
ariovindo E T  A S P A R E  
vv cl coss

L’ originale si conservava presso l’ antiquario Rosselli in 
Tortona. Parrebbe a prima vista che 1 M campeggiasse nel 
mezzo fra quelle due specie di monogrammi di Cristo, ma 
siccome esaminate bene le parole, e specialmente la prima e 
l’ ultima riga , si riconosce che si dev’ esser perduta una pai te 
considerevole del principio delle righe per una rottili a a erti 
cale; perciò ci è lecito supporre che nella parte mancante si 
fosse trovato il B corrispondente all’ M per la forinola in sigle 
di Donde Memoriae. Quell’ M i s o l a t a  sarebbe un anomalia.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



SET TE N T RIO N E
(  2 2 2  )  T O R T O N A  E  S U O I  D I N T O R N I

1 accompagnamento del B si dissipa l’ anomalia e si riempie il 
uioto che rimarrebbe a scapito della simmetria'.

La prima reliquia di parola CO ci comanda di supplire in
ì>oc lo, e così si ha la formola comunissima in  hoc loco re­
quiescit.

Al nome del soggetto non manca altro che  un C a capo 
per fai Crescentia; ma per raggiungere la lunghezza della riga 
a sinistra e pareggiarlo alla superiore, r im ane ancora tanto 
spazio da potervi allogare una parola. A riem piere  siffatto 
spazio si può supporre che questa fanciulla avesse un altro 
nome oltie quello di Crescenzia; ma si po trebbe anche con 
più probabilità ammettere che precedesse sem plicem ente il ti­
tolo di puella o meglio ancora la solita formola in  pace.

La tersa riga ci lascia supporre, per ciò che re s ta ,  che
cominciasse per yue vix it in seculo. Infatti segue un nesso di
lettere, da cui si può cavare ANNIS in abbreviazione. Si noti
clie l’ S finale di annis serve di iniziale a S E P T E M , come
l’ ultimo M di questa parola é il capo di MEN sibus  di cui
non abbiamo altro che la prima sillaba in fondo della riga.
11 re^to o era portato a capo, o inteso per abbreviazione.
Dovendo riempiere la riga ho supposto a rb itrariam en te  men
clecem dieb sex. Presenta quindi qualche difficoltà ciò che
Mene appresso, uscendo dalla rottura la frazione di una curva
e quindi un N. Possiamo supporre che questa curva facesse
parte di un 0 , e che questa vocale appartenesse alla parola
abbreviata DEFONcta con quell’errore ortografico non raro
a que’ tempi. Infatti segue un V e poi una K quindi AGVST,
il che non par che lasci dubbio a leggersi Quinto K alendas
Augusti, li che, come data della morte, si collega colla prece­
dente parola DEFOXCTA.

L’ ultima riga finalmente esce dalla rottura con un E T  a 
cui succede un nome proprio. Questa congiunzione ci dice
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chiaramente che un altro nome proprio precedeva, che ci é 
dato di aderrare con tutta facilità e certezza in grazia del su­
perstite A SPA R E. L’ anno dell’ E. V. 434 furono Consoli Ario- 
vindo ed Aspare. Ecco come rimane riempiuta la prima parte 
della riga perduta, e come questa epigrafe riesce interessante 
per la data precisa che porta in fronte, cioè 28 Luglio 4 3 4 ,  
giorno della morte della fanciulla Crescenzia.

Doveva esserci ancora una riga che portasse presso a poco 
queste sigle  YY • CC • GOSS ■ cioè viris clarissimis consulibus. 
E se fosse stata notata l’ indizione, sarebbe stata la seconda. 
Ma questa nelle epigrafi ora si trova espressa, ora è taciuta.

Veggasi la Tavola XX. Le dimensioni sono di un quinto, 
giusta il consueto.

42.

B M
HIC REQVIESCIT IN PACE PILICTIC1V 
S QVI VIXIT ANNVS PLS MIS XXX 
ET FECET CON COIOG1E SYA ANNVS v(?) 
RECESSIT X KLS M ARTIAS

Questa iscrizione fu scoperta nel territorio Tortonese, ed in­
viata per calco dal cav. De’ Negri-Carpani alla nostra Società
il 9 Gennaio dell’ anno corrente 1875.

Nella seconda riga occorre il comune solecismo di ANNVS 
per annos;  ma nella terza oltre la riproduzione dello stesso 
vi son pur q u e l l i , aneli’ essi frequentissimi, di FECET per fedi 
e CON per cum. Anche più storpiata è la voce conjuge 
in COIOGIE. Non men barbara è la frase per esprimere 
quanti anni visse in matrimonio, che suona fecit cum conjuge 
sua annos etc. E qui evidentemente manca una cifra : forse V
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o se si vuole anche X ,  perchè Ia finitiva d e l le  altre r ighe,  
che è intatta, non consentirebbe d’ allargarsi di p iù .

Quanto alla data X KLS MARTIAS, essa  corrisponde al 
20 di Febbraio se Tanno non é b isestile , al 21 se  è . Quando 
noi avessimo o il nome di un Console o V in d iz ion e , po­
ti cinnio determinare il giorno preciso. Senza questi sussidi non 
è possibile.

Veggasi la Favola XXI. Le proporzioni so n o  le  consuete.

4 3 .

C O R PV S.
S • M A R T I  
ANI • EPI •
ET • MR •

Questa iscrizione è rozzamente incisa su  di un  latercolo  
chiuso nella cassa che contiene le reliquie di S . Marziano 
primo vescovo di Tortona. La lezione che qui ne diamo ci è 
favorita dal diligentissimo cav. De’ Negri-Carpani, e  si scosta  
alquanto da quella che fu stampata dal eh. s ignor  canonico  
Pollini ( ). San Marziano subì il martirio verso T a n n o  4 2 0 ;  
e l invenzione del suo corpo avvenne a’ tem pi del vescovo  
S. Innocenzo (a. 326-353). Ma oltre il contesto della  iscr iz ione ,  
anche i caratteri (i quali, per quanto possiam r ilev a re , sono 
ti  barbara forma e presentano un miscuglio di lettere che  
già inchinano al gotico), ci vietano di attribuire il latercolo  
ad età si remote. Xon sarà poco se potremo ascriverlo con 
qualche verosimiglianza alla metà circa del seco lo  X ,  quando

vescovo Giselprando intese a viemmeglio prom uovere il culto

(’) Cenni storici intorno n San M arziano ; Tortona 1 8 7 3  ; p a g .  36  e  39 .
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del S an to , ed introdusse i monaci benedittini nella Basilica 
intitolata al nome di lui (*),

Nel secolo XIV le reliquie di S. Marziano furono trasferite 
nel vecchio Duomo di Tortona, il quale sorgeva sull’ altipiano 
ora detto del Castello; e nel 4 575 vennero trasportate nel 
nuovo in cui tuttora si conservano. Iri tale circostanza (così 
ci fa notare il cav. De’ Negri-Carpani) fu redatto un inven­
tario nel quale il detto latercolo trovasi ricordato; e simil­
mente se ne vede fatta memoria nei verbali delle diverse ri- 
cognizioni che ebbero luogo in tempi posteriori.

44.

HIC E SEPVLCRSrBEATORV RVFINI ET VE 
NANCII.

Questa iscrizione in marmo si conservava nella chiesa di 
Sarezzano presso Tortona.

N ella  medesima chiesa si custodisce un antichissimo Codice 
Biblico , il quale fu creduto autografo del medesimo B. Rufmo 
nominato in questa tavola. Di questo Santo anacoreta si ignora 
F epoca e i particolari della vita, come confessa il Ferrari, che 
è l’ unico che ne abbia fatto menzione.

Una cronaca di anonimo tortonese pubblicata non ha molto 
dal signor Salice (2) ,  ed un manoscritto del secolo scorso posse­
duto dal canonico Scaglia penitenziere nella Cattedrale di Tor­
tona, dicono esser vissuto tra 1’ Vili e il IX secolo. Ma re-  
pitaffio sopraddetto esaminato dagl’ illustri Archeologi Comm. 
G. B. De Bossi e Dottor Luigi Biraghi sopra il calco cava­
tone dal sac. Guerrino Amelli Vice Custode della Biblioteca

( ’) Op. c i t . , p a g .  41.
(*) Annali Tortonesi, 1870, f.isc. 2.", pag. 103.

A i t i  Soc. L ig. St P a t r i a .  Voi. XI. 16
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Ambrosiana, fu giudicato risalire al VII secolo o tutt’ al più 
potersi far discendere ali’ VIII. Ora dalla tavola stessa risulta 
che quando essa fu posta, Rufino risedeva già  la venerazione 
de’ fedeli ed aveva titolo di Beato. Perciò fa d’ uopo ammet­
tere ch’ egli fosse molto più antico. L’ egregio Bibliotecario 
ammettendo pure che la scrittura del Codice possa essere con­
temporanea al B. Rufino , trova nondimeno inconciliabile la 
splendidezza di quel cimelio coll’ oscurità di un cosiffatto scrit­
tore. Datosi ad indagare se per avventura v’ avesse  alcuna me­
moria sulla sua provenienza, trovò nell’ Archivio della Chiesa 
una copia del 1635 d’ un atto del -15S5 fatto in occasione del­
l’ invenzione dei corpi dei SS. Rufino e Venanzio e della  visita 
pastorale di Mons. Cesare Gambara Vescovo di T orton a , nel 
qual documento la scrittura del codice è attribuita allo stesso 
S. Rufino. D’ allora in poi continuò a correre q u e i r  opinione 
senza che il detto documento presenti alcun valido appoggio. 
Allora l’ erudito Disserente prese le mosse dall’ alto. Egli aveva 
osservato che i caratteri del codice erano uniformi a quelli dei 
famosi Codici Bobbiesi, come il Cicerone, il Frontone, il Sim­
maco, il Teodosio ecc. È comune opinione che essi sieno an­
teriori alla fondazione del monastero di Bobbio ; anzi è pro­
babile che sieno stati raccolti da S.» Colombano e dall Abate 
Bertolfo nel loro viaggio a Roma per arricchirne il nuovo Mo­
nastero, e nulla di più probabile che con quelli fosse anche 
questo de’ Vangeli. Le relazioni poi tra Bobbio e Sarezzano 
sono storicamente fuor di dubbio. Tra i beni donati all Ab­
bazia di S. Marziano dal suo fondatore G iselprando, figuia 
anche questo castello. Giselprando era Abate di Bobbio e Ve-  
scovo insieme di Tortona; e nulla di più naturale che coi mo­
naci fatti venire da Bobbio, facesse anche trasportare qualche 
manoscritto, specialmente un cosiffatto che non era di sem­
plice lusso, come sarebbe stato un Cicerone. Anzi il D isse -
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rcnte cita un brano di diploma di Ottone III, da cui risulta 
essere stato fatto da Giselprando qualche ritaglio alle ricchezze 
di Bobbio. Alla catastrofe poi di Tortona pel Barbarossa nel 
4 155 , il castello di Sarezzano servì di rifugio ai fuggitivi, e 
nulla di più naturale che dal monastero di S. Marziano, che 
aneli’ esso fu danneggiato, i monaci riparando in Sarezzano vi 
recassero il prezioso Codice e lo nascondessero nel sotterraneo 
di S. Rufino, donde fu messo in luce nel 1585 quando si tro­
varono i corpi dei due santi. Questa contemporanea scoperta 
è quella che probabilmente ha dato origine all’ opinione che 
fosse scritto di mano del Santo. Il fin qui detto risulta dalla 
dotta Dissertazione critico-storica ecc. del lodato sac. Amelli, 
stampata in Milano nel 1872. Noi veramente abbiamo alquanto 
deviato dal nostro assunto; ma le ragioni del Codice erano 
troppo connesse con quelle dell’ iscrizione perchè dovessimo 
darne un cenno.

Veggasi la Tavola XXII. Dimensioni di un quinto al vero..

45.

.  . QV1. . . 

. FLOR . .

Ognun vede la meschinità di questo frammento. Se si po­
tesse leggere in questo avanzo di parola FLOR il principio del 
nome proprio F L O R e n to ,  potrebbe in esso riconoscersi il nome 
di un Console. Due ve ne furono così chiamati, senza contro­
versia, l’ uno nel 429, ch’ ebbe per collega Flavio Dionisio e 
furono ambi in Oriente: l’ altro del 51 5 , che fu in Occidente 
ed ebbe a collega in Oriente Flavio Antemio. Nel 518 poi,
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secondo il Muratori, non vi sarebbe stato che un solo Console 
per nome Magno; ma, secondo il Baronio, questi avrebbe 
avuto in Occidente un collesra di nome Fiorenzo. Il Cantù neiO
suoi Fasti Consolari aderisce al Baronio. Se si accetta la fra­
zione FLOR per nome di Console, e se si vuol evitare la contro­
versia che può cadere sull’ anno 5 1 8 , ve n’ ha in pronto altri 
due. Per un monumento occidentale, quando noi fossimo certi 
che fosse citato il solo nome di Fiorenzo, sarebbe da abbracciare 
quello dell’ anno 515 perchè fu Console in Occidente, mentre 
raltro del 429 fu, ugualmente che il suo collega Dionisio, per 
l’Oriente. iMa dalla meschinità di questo avanzo non è permesso 
istituire siffatto argomento. Quello che possiamo tener con cer­
tezza è che il Fiorenzo del 421 non potè essere quello del 5 1 5 ,  
correndo niente meno tra l’uno e l’ altro che 86  anni; mentre 
invece quello del 515 potè benissimo essere tre anni dopo rie­
letto, se il 518 potesse vantar due Consoli secondo l’ ordinario 
costume. Ma dopo tutto questo, ci è forza avvertire che la se­
conda lettera di ciò che abbiamo letto FLOR pare dal calco 
piuttosto un I che un L. Si sa però che in quel tempo le linee 
trasversali si potevano spesso appena avvertire, tanto erano 
brevi; e poi l’ opera dei secoli può aver fatto scomparire quel 
piccolo avanzo di linea.

11 frammento proviene per calco da Tortona. Ved. Ta­
vola XXIII.

46.

L E  V T  N .  . . 
I S T A  Memoria 
IN  IST  . . . . 
I M I . . . . . . . . . . . . .
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Frammento mandato per calco dal solito donatore cav. De’ 
Negri-Carpani. Ma troppo ristretta materia ci presenta a po­
terne parlar con cognizione di causa. Due cose possiamo rile­
varn e , cioè che le due abbreviazioni, o vogliasi dir nessi, 
che ivi occorrono fanno discendere di qualche secolo l’ epoca, 
del m on um ento , e che lo stile si allontana da quella rozza 
e schietta semplicità de’ tempi anteriori e prende un non so 
che di declamatorio. Il nesso LE per lem, può essere de­
sinenza di laudabilem; e questo aggettivo suppone un elogio, 
come egit vitam laudabilem. Segue VT N ; ed a questo pos­
siamo aggiungere VT Non periret ISTA ME moria; e di nuovo 
a capo IN ISTo loco, con questa o simile aggiunta. Non pre­
tendiamo con ciò di determinare l’ intendimento dell’ epigrafista 
più in un senso che nell’ altro: abbiamo soltanto vestito di 
qualche significato quelle tronche parole per giustificare la no­
stra asserzione. Del resto potrebb’ essere che si parlasse di 
cosa al tutto diversa, come, per esempio, di un’ apparizione 
miracolosa, mirabiLEM, e che fosse posto quel monumento 
onde non se ne perdesse la memoria. II campo è libero, vi 
entri chi vuole.

Ved. Tavola XXIII.

47.

. . ANNVS DUO 
. . MENSSE UNO 
dlES XX HECES 
SIT XI K JLAS

Abbiamo questo frammento per calco dalla solita prove­
nienza di Tortona. Benché questa iscrizione abbia patito ol-
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traggio dal tempo, così in alto come da s in is tra , pure non 
dobbiamo lamentare altro che la perdita del nom e del sog­
getto; che quanto al principio delle righe, la m ancanza è cosi 
lieve che si supplisce anche ad occhi chiusi. Infatti la quarta 
riga non lascia dubbio che sia intiera, perché, com e si vede, 
la sillaba SIT si collega colla finitiva della riga superiore e 
ci porge intiero il verbo di formola REGESSIT. Perciò pos­
siamo esser certi che alla prima riga manca F A  di annus , di 
cui però si vede un piccolo avanzo, come si v ed e  una parte 
dell M iniziale nella secónda riga. Alla terza m anca intiera­
mente il D di dies. Crediamo poi che in alto non manchi 
altro che il nome del soggetto e la formola qui o quae vixit, 
perchè una creatura di due anni ed un m ese  può dar poca 
materia ad un epigrafista, specialmente della forza di questo, 
che scrive ANNVS DUO e MENSSE Lasciamo anche la sua 
parte di merito all’ incisore, che può aver concorso a sparger 
di tali gemme questo, benché cosi ristretto m onum ento.

La data che presenta è XI KA JLAS, ossia  com ’ io leggo 
Juhas; quantunque vi sia un certo arzigogolo a ll’ I che fa nascere 
qualche sospetto. Se poi la lettera che precede AS non fosse L, 
come si supporrebbe a prima vista, ma I ,  allora si potrebbe 
ugualmente leggere junia-s. Nel primo caso sarebbe il giorno  
22 di Giugno, nel secondo il 21 di Maggio. Ma ognun vede 
quanto poco importi che il soggetto di questa lapida sia morto 
piuttosto in un mese che in un altro: quello che c’ importe­
rebbe sarebbe l'indicazione dei Consoli, la quale ci condur­
rebbe all’epoca precisa del monumento (Tav. c it .) .

48.

COGNATO • PIO
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Questa pietra oltre all’essere rotta e mancante dall’ alto e 
da sinistra, cioè al principio delle righe, è anche danneggiata 
in quei pochi caratteri che rimangono, per forma che rimane 
dubbioso se la prima parola sia cognato o altro. Anche questa 
e le seguenti quattro iscrizioni provengono da Tortona (Tavola 
citata).

49.

P
reqviesCET ELiades 

in pA C E

L’ ultima riga, benché rotta, lascia pur riconoscere gli avanzi 
di PA C E. Più arduo è il leggere la riga superiore, la quale 
dal monogramma P, che le sovrasta, apparisce indubitatamente 
esser la prima. Quelle due lettere EL si potrebbero supporre il 
principio del nom e, come a dire ELIADES o simile (Tav. cit.).

50.

ES . . . . 
. HAV . . 
. . cET . .

Le prime reliquie lasciano chiaramente leggere requlEScit. 
La seconda riga con quell’ H avrebbe bisogno di qualche let­
tera di più per avventurare una congettura. L’ ultima presenta 
prima un frammento di curva che potrebb’ essere C o S. Nel 
secondo caso si potrebbe leggere recesSET per recessit; ma 
se fosse C , non saprei che cosa cavarne (Tav. cit.).
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51.

. . A H F  QVI 

. . VI CL . .

. D una sola parola qui siamo padroni che é  QVI ; il resto  
e linde nel mistero. Il primo A potrebbe e ssere  la  finale di 

un nome femminile; e le due sigle seguenti c h e  equivalgono  
^ possono bene interpretare per Honesta Femina. 

' t i o  che succede QVI maschile ; ma di questi qui per quac 
a ontano le lapidi di quel tempo. Siccome la  p ietra  é rotta  

tutte le parti, noi possiamo darle tutta q u e l la  estensione  
e vogliamo, e supporre che dopo quel QVI ven isse  recessit 

equi\alente, ed a capo il nome del Console, a cui succe-  
quel \  I che sopravvive, il quale seguito da G, ci dà la 

consueta giunta onorifica di Ylro Clarissimo (T av . c it .) .

52.

. « • EM • •

. . . PACe . .

Crederei che la prima riga potesse psesenlare le  u ltim e le t­
tere di seplEAI numero o parte del numero degli anni ; quindi 
i soprappiù dei mesi o dei giorni vissuti dal soggetto . Le u l­
time letteie poi non lasciano dubbio sulla solita form ola in 

e. anzi del 1 si vede chiaramente la curva (Tav. c it .) .
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53.

. . . KAL . . . 
fi • V A LErio  • max 
vC CONsvle

Su questo frammento tortonese rileva aculamente l’ Ab. Re- 
mondini che sotto quel VALE può nascondersi un Console. 
Infatti nella riga inferiore si vedono gli avanzi del C che dovea 
tener compagnia al V C , cioè viro Clarissimo. Poi la sillaba 
C O N , benché in parte danneggiata, è ancora abbastanza in­
telligibile. Ma quanto al nome la disgrazia ha voluto che la 
pietra si spezzasse appunto dopo l’ E , per lasciarci nel dubbio 
se si abbia a leggere Valerio o Valente o Valentiniano. Quanto 
a Consoli Valerii ve n’ ha un diluvio, perché vi fu un periodo 
in cui era moda che lo assumessero gl’ Imperatori a cominciare 
da Diocleziano. Furono Valerii Massimiano, Costanzo Cloro, 
Galerio, Costantino, Licinio, Costantino giuniore : e tutti questi 
furono Consoli più volte, assumendo tutti il prenome di Flavio. 
Tra i Consoli Valerii non Imperatori furono anche Flavio Valerio 
Massimo del 3 2 7 ,  Flavio Valerio Delmazio del 3 3 3 , e infine 
un altro Valerio del 521 , collega di Flavio Giustiniano. Ma, 
come a c ce n n a i , entrano in ballo anche i Valentiniani e i Va­
le n t i , che furono Consoli più volte; e de’ Valentiniani ve ne 
furono t r e ,  1’ ultimo dei quali finì alla metà del secolo V. 
Or si vada ad indovinare 1’ età del frammento. Avessimo an­
cora P Indizione ! Questa ci servirebbe ad eliminarne una gran 
parte e forse ad avvicinarci al vero. Ma che giova lamentare 
una defic ienza, a cui non è lecito riparare? (Tav. cit.).
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54.

. . Recessti 
S D K . . .
ANA . . . .
FI VV cl

Che sotto questo meschino frammento Tortonese si nasconda 
il nome d’ un Console? Dopo le lettere AN si vede  ancora il 
principio di una linea obliqua, che ci sv e la  Y esistenza di 
un A. Perciò né gli A nicii, nè gli Antemii possono preten­
derci. Non rimangono che i nomi di Anatolio e  di Anastasio 
Imperatore. Ecco le date di questi Consoli :

440 Anatolio collega a Valentiniano A ugu sto , terzo di questo nome.
492 FI. Anastasio Augusto, con Rufo co llega .
497 FI. Anastasio Augusto senza collega.
507 FI. Anastasio e Venanzio.
516 FI. Anastasio e Agapito.
Ora esaminando la riga dissotto, dopo FI si vede  nettam ente

V e poi il principio di un’ obliqua, che ci fa conoscere  come  
dopo questo V ne seguisse un altro ed entrambi fossero le­
gati dalla lineetta soprastante, come si usava a significare viris, 
cui necessariamente teneva dietro la sigla di clarissimis- 
Dunque i Consoli in quell’ anno erano due ; perciò resta e li­
minato il terzo Consolato di Anastasio che fu solitario.

Quanto poi al FI, tutto ciò che si potrebbe am m ettere in 
via di congettura sarebbe che fosse desinenza di R V F I , sup­
ponendo il nome dei Consoli in genitivo, com e si trova talora

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



S E T T E N T R I O N E ( 2 3 5  ) TOIITONA E SUOI DINTORNI

SVB CONSVLATV ; ed allora saliremmo ai Consoli Anastasio 
Augusto e Rufo del 492.

Le lettere superiori S D N servirebbero in questo caso al- 
P indicazione del giorno del mese Sub Die Non. etc. (Tav. cit.).

55.

vixit annVS PL  • 
m . . . r E C E S S E T  
. . . . O C T V B R  
. . . symmACHO

Non dubito che sia giusto il rilievo dell’ Ab. Remondini, 
che quell’ ultimo avanzo di parola contenga il nome del Con­
sole Simmaco. Ma anche qui, per mancanza di altri dati, dob­
biamo recitar la litania di cinque Consolati senza poter pro­
pendere più verso 1’ uno che P altro. Gli anni di questi 
Consolati sono il 330 , il 3 9 1 , il 4 4 6 , il 4 8 5 , il 522. La 
meschinità del frammento non ci consente dirne di più. E 
sempre Pagro Tortonese che desta la nostra curiosità, e per 
avarizia di dati la delude (Tav. cit.).

56.

. . . IV N IO R I . .

Questa lapide portava certamente il nome del Console; ma 
il frammento che ci è rimasto non ci offre più altro che 1’ ag­
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giunto di giuniore, che compete a quindici o sed ic i  personaggi,  
alcuni de’ quali furono Consoli più d’ una volta. Ora che 
giova tesser la litania di tali nom i, se questi tanto torne­
rebbero inutili allo scopo di fissare Pèpoca del m onum ento!  
Credo che si possano prender le mosse del 3 1 9 ,  in cui è 
Console Licinio Cesare, figlio dell’ Augusto Licinio e perciò 
detto giuniore, fino a Flavio Basilio che f u ,  d e ’ Consoli ve­
ramente detti, I’ ultimo. Anche questo avanzo ci v iene dal­
l’agro Tortonese (Tav. cit.).

57 .

• • . HIC Tegitvr 
IN P RVsticvs 
QVI B AN . . .
SB QVINto kal ( ? ) . . .

v e"f° e k*1 altri frammenti sino al num . 6 9  inclusiva- 
e provengono dal territorio Tortonese; e  di essi favori 

‘ c ii alla Società 1 usata cortesia del cav. De' Negri-Car-  
J,tCfIuc erucIito Ab. Remondini studiare il modo di

1 etarne parecchi, immaginando talvolta i nomi e le  date 
p eano più probabili compatibilmente collo  sp az io ;  e noi 

ajjiam  fatto di questo primo, verremo pure riferendo  
« “ armento i successivi. Qui sembra al lienwnclini che la 

■ CìG S* r'scontra al principio della prima linea  potrebbe  
ponevo mente supplirsi col monogramma di Cristo Il P 

j- p a seconc â r,oa non v’ ha dubbio che sia F iniziale 
n- -, . J come ® chiaro che il B della terza è  F iniziale  di
bari Vmt’ )̂er 11110 scanibio che fu nei tempi bar­

ai acile e comune. Cosi in una iscrizione del De
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Rossi (*) si ricorda Ilelias argentarius, il quale bixet annis 
triginta quinque e morì die Beneris (Tav. cit.).

58.

IN  Hoc loco rsqviescit 
IN  P A C e . . . .
Q VI V ixit annos . . . . . .
M E N s e s . . . . . . . . . . . . . . . .

Vedasi la Tavola XXIII più volte citata.

59.

in P A C E . . . . . . . . . . .
. . kAL SEPTem bris

Veggasi la Tavola XXIV, anche pei frammenti successivi 
sino al numero 68.

60.

B m 
hIG REqvi  
esCIT In pa 
ce iRene (?)

( ' )  D n R o s s i , Inscriptiones christianae e t c . , voi. I, an n .  40G, p a g .  23G. n u m .  558.
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Gl.

b, ra 
hic reqviescit 
in p A C E  A Q V il ia  
n v S  • I N N O c e n s  
qvi v ix IT  . . . .

62.

b. m
hic in pa 
C E  Q viescit  
IL A R iv s  ( ? ) . . .

63.

b ra 
in H O C  Loco 
reqviescit

64.

• • • • • •  

I O H A N N I S  
A  ^  Q 

honORÀbilis
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65.

B i ! m

6 6 .

. . INI P . . . PLV PV . . A 
qVI VIXit ANNVS XV

67.

B m 
HIC REQViescit 
IN P A c e ................

b. M 
hic REQVI 
esciT IN 
pace . . . .

«
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69.

Q V i vixit an . . . 
P L  - min . . .  .

Vedasi la Tavola XXV.

70 —  94.

Nella citata Tavola XXV rappresentiamo parecchi altri fram­
menti tortonesi, i quali per la massima parte non contengono 
che lettere o sillabe affatto isolate. Il nostro scopo è quello di 
non perderne le traccie per tutte le possibili eventualità di ul 
teriori scavi, i quali valgano a mettere in luce altre parti delle 
lapidi cui i detti frammenti appartengono. Del num ero / 0  seiba 
il marmo originale la nostra Società, cui lo inviava il cav. 
De’ Negri-Carpani ; e degli altri possede i calchi. Le loro di 
mensioni, al solito, sono di un quinto al vero.
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DELLA LAPIDE
DI

F E R R A N I A
D I S S E R T A Z I O N E

L E T T A  A L L A  S E Z I O N E  A R C H E O L O G I CA

N E l.l .F  T O R N A T E  DF.I. IX  E X X X  GF.NNAIO E V I MARZO MDCCCI.XXV

A t t i  S o c .  L i o .  S t .  P a t r i a ,  Voi. XI.
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f k r r a n i a

§ I.

f  HAC • RECVBANT • FOSSA • MATRIS • VENERABILIS • OSSA • 
CVIvs • ERAT • PATVLVm • VITA • BONI • SPECVLVm • 

IIEG • PIGTAVORVra • GOMITVm • STIRPS • NOBILIORVm • 
pVLCRA • FVIT • SPECIE • NVRVS • ADALASIAE • 

deFVNCTOQve VIRO MVLTO POST OrdinE MIRO • 
mvnDVm • DEsemt Hicqve sspvlta tvit

Questa epigrafe che trovasi murata nell’ Abbazia di Fer- 
rania, e di cui si può vedere il fae-sìmile nella Tavola IV, fig. 
delle Iscrizioni medioevali della Liguria raccolte e postil­
late dal socio Abate Marcello Remondini ( ') ,  é stata soggetto 
di molte discussioni più o meno erudite, ed anche più o 
meno leggiere. Perciò crediamo di aggiungere qualche cosa 
al cenno che ne diede il predetto eh. Remondini, ed in­
sieme alla lapide offrire anche qualche nozione del luogo di 
F érra n ia ; il quale in ragione della sua epigrafe, e della 
lite che si agitò nella seconda metà del secolo scorso sul pa-

(') A t t i , voi. XII, par. II.
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tronato di quella Chiesa e sue pertinenze , ha acquistato an- 
ch1 esso qualche rinomanza.

Fra quelli che con maggiore leggerezza e non minor preten­
sione hanno discorso di questa lapide, pare a noi che sia da 
scriversi in capo di lista il Barone Giuseppe V ernazza di Freney 
in una sua lettera al dottor Francesco R avina a Gottasecca, 
di cui ha fatto cenno 1’ abate Remondini. Dai brani che ci­
teremo emergerà chiaro il ragionamento dell" autore. In primo 
luogo egli ringrazia 1’ amico delle importanti notizie che gli 
era piaciuto scrivergli. Noi non sappiamo che cosa gli avesse 
scritto il sig. Ravina, ma possiamo facilmente congetturarlo  
da ciò che egli ne deduce. Egli primieramente si conferma 
nella sentenza prima d’ allora espressa, che la lapide di Fer- 
rania non sia intera. Padroni l’ uno e l’ altro di avere la loto 
opinione in questo senso; ma basta leggerla senza prevenzione, 
per persuadersi esser questo un sogno. Infatti 1’ epigrafe co­
mincia coll’ annunziare che in quella tomba riposano le ossa 
di una veneranda femmina che lasciò belli esem pi di virtù. 
E questa è la materia del primo distico. P assa  nel secondo 
ad indicare il casato da cui proveniva, cioè quello  dei Conti 
di Poitiers, e la casa in cui fu m aritata, cioè quella  di S a \o ia ,  
accennando che fu nuora di Adelasia : per cui si viene in co­
gnizione del nome della donna stessa e del marito. Nel terzo 
ed ultimo si dice c h e , morto il marito abbandonò il mondo 
e in quel ritiro ebbe il riposo della tomba. Ora quando di 
una persona si ha 1’ or ig ine , la prosopografia (pulcra futi 
specie), 1’ etopea, il matrimonio, la vedovanza, il ritiro dal 
mondo, la morte e la sepoltura, non so che cosa di più fosse 
obbligato a dire quel poeta epigrafista a pascolo degli ozn 
letterarii dei due sopraddetti archeologi. E si noti d ie  1’ autoie  
quasi descrivendo un cerchio, a persuaderci che non manca 
nulla, finisce, si può dire, dove ha cominciato, cioè dopo
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aver preso le mosse con Ime recubant fossa etc. conchiude : 
liicquc sepulta fuit. Non encoraierò io certamente questa iscri­
zione per eleganza di latino ; ma sostengo che in quanto a 
condotta non ci è che dire, e che quanto a integrità é perfetta.

Che c’ importa che l’ abbia stampata lo Sciavo? Voglio che 
il suo nome suoni falsificatore di documenti ; ma questa la­
pide non fu mica conosciuta per lui, nè accettata sulla sua 
testimonianza. La lapide esiste, benché per frattura danneg­
giata in qualche parola, e fu pubblicata fin dal 1582 da Fran­
cesco Sansovino nel suo libro delle Famiglie illustri di' Italia, 
pag. 2 2 0 ,  da Samuele Guichenon, voi. I, pag. 204, dal se­
nator Lodovico Della Chiesa, Hist. Pierri., pag. 6 3 ,  dal 
M abillon, Annales, toni. V. pag. 428. È registrata nel Car­
tario di O u lx, in nota ad una Carta del 1083, e fu ripro­
dotta negli atti della famosa lite di Ferrania. E quando pure 
dopo quel tempo l’ avessero portata non solo al vicin Cairo, 
ma al Cairo d’ Egitto, che cosa avrebbe perduto della sua 
autentic ità?  La lapide esiste, fu sempre conosciuta e ripro­
dotta ; non avea perciò bisogno di essere scoperta.

Continua il Vernazza riferendo le parole proprie della let­
tera del Ravina, che cioè essa « era incastrata in tavola di 
legno che serviva di coperchio a poche ossa chiuse in un 
sepolcro, trovato in occasione di spianare una piazza, e che 
sono tuttora in Cairo parecchie persone viventi, le quali 
intesero tale rapporto del contadino che la scopri e la 
ruppe » .

Qui sì parla di una lapide trovata in Cairo, ove citansi sulle 
generali testimoni di veduta. Non abbiamo niente in contrario 
ad una tale scoperta. Ci fa bensì maraviglia che due archeo­
logi , senza informarsi d’ altro, sentenziino essere quella la 
lapide di Ferrania. Essi non sapevano che nell’ Archivio di 
casa Scaram pi, possessori di Cairo per parecchi secoli e pa­
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troni dell abbazia di Ferrania, in un atto d’ inventario ordi­
nato e fatto eseguire dall’ abate Innocenzo Scarampi-Crivelli 
rettore abate nuncupato della Chiesa ed abbazia dei ss. Pietro 
c Paolo e tc . , e firmato di sua mano l’ anno -1743 ai IO di 
settembre, si leggono queste parole : « Una cassa e pietra se­
polcrale in diversi pezzi. » Questi pezzi, a dir v e ro ,  non 
erano tenuti come meritavano di essere ; erano però circon­
dati d una certa tradizionale riverenza, per cui si conserva­
vano come oggetto da tenerne conto e farlo figurare nell’ in­
cu ta n o . La rottura della lapide fu , non v ’ ha d u b b io , ca­
gionata dalla rovina in cui andò cadendo quella Chiesa : onde 
fu poi interamente rifatta sopra tutt’ altro disegno dall’ antico. 
Gli Scarampi, autori del ristauro, forse non abbastanza ap- 
prezzatori di cotali monumenti, o forse procrastinando nell’ in­
tenzione di riattare il marmo e collocarlo dove che lo s s e , 
non vennero mai al fatto, benché sentissero il d o v ere , se non 
altro, di rispettarlo e conservarlo. Questa cassa e questa pietra 
si trovarono dal marchese Marcello Durazzo, quando nel '1819 
divenne possessore di quei tenim enti, e si trovarono allo stesso 
stato in cui erano state lasciate dall’ abate Innocenzo Scarampi. 
Or egli era pure giusto estimatore di cosiffatti tesori; nulladi- 
meno passarono ancora ventisei anni prima che assegnasse luogo 
conveniente al monumento. Ma aveva anch’ egli da eseguire 
lavori nella Chiesa e suoi accessi, e finalmente nel 4 8 4 5  i pezzi 
furono riuniti e decorosamente incrostati nella parete di un an­
dito attiguo alla Chiesa colla bellissima iscrizione del profes­
sore Rebuffo rammentata dall’ abate Remondini. Il march. Mar­
cello Durazzo visse fino al 1848; e perciò fu indotto in errore 
il Remondini da chi gli fece supporre che quel ristoramento 
fosse ordinato dal march. Ademaro De Mari, che era il genero 
di lui, marito della marchesa Nicoletta, che ereditò dal padre 
quelle terre.
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« Egli è dunque evidente non esser questa la prima sco­
perta della lapide di Ferrania ». Ma, che il Cielo benedica 
questi due archeologi : di che scoperta si parla qui ? Prima 
sognano che una pietra disotterrata da un contadino in Cairo 
sia la lapide di Ferrania, e poi suppongono che qualcheduno 
abbia detto essere stata quella la prima scoperta della lapide. 
E che c’ importa e che fa al nostro argomento 1’ erudizione 
che il Vernazza sfodera all’ amico, di lapidi dimezzate, di la­
pidi capovolte, di lapidi bucate per ricevervi i ferri delle grati 
ed altri simili cose?

« Ora e la sua lettera di cui la ringrazio,' e una copia della 
presente mia risposta conserveranno ai posteri la notizia delle 
diligenze che ai nostri tempi si sono adoperate ». Le diligenze 
ed il raziocinio andarono veramente di pari passo.

Ciò premesso , come richiedeva il richiamo dell’ abate Be- 
mondini alla lettera del Vernazza e 1’ erronea indicazione sul 
rislorarore della lapide, che voleva essere rettificata ; passiamo 
a dar quelle poche nozioni, che abbiamo promesso, intorno 
al lu o g o , il cui nome si è attaccato a questa lapide.

Ferrania è una valle fra monti boscosi nella comune e par­
rocchia di Cairo nelle Langhe, posta come a centro d’ un 
triangolo formato da Cairo, Carcare e Altare. La Chiesa dei 
ss. apostoli Pietro e Paolo siede in una vallicella, dove il 
rivo denominato Ferranietta, proveniente da Montenotte, entra 
nel più orientale dei due rami, che poi unendosi insieme tra 
Carcare e Cairo formano la Bormida Minore, detta altresi 
orientale e talora anche la Bormida Clarasca.

11 più antico documento, in cui sia nominato questo luogo, 
è Tatto di fondazione del -1097, per cui il conte Bonifacio 
marchese di Savona, insieme al suo nipote Enrico, donano ai 
canonici regolari di sant’ Agostino collocati nella chiesa e 
convento di santa Maria e dei ss. Pietro e Paolo e san Ni-
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e t S a: ; : : r nde esiensi,:,ne * te# n°o meno lontani lese. c cortl Poste in d iversi luoghi più
lu e ’ tempi s.V ’ V !  tr° & USat° in s im i,i  investiture di
cordato a ’ qualcZ13 P° ‘ “ ‘h fm datore  era Ialora »«- 
cune volte ’ • ms,®ne c,onatore o ristoratore; così al-
prendere qaùtJtiM  ’ PW  'UOg°  Jidonatori S1 contentavano di quello  di oblatori o

cooie ^  cionazioue fu più volte  riprodotto in
data del I M o V I T n m  “ “ i'4' ° Ue" e C,'e P° rtan°  '* 
autentiche • n° n S* Possono e m e tte r e  coinè
che furon * ^   ̂ l310^ ^  che ne sieno stati desunti i testi 
daremo un m<3SS' a Stam^a ^er â Sovradetta l i t e ,  della quale 
testo aute t"611110 SU° tem )̂0‘ ^ ueste antiche copie e con esse il 
furono ' 1C° ^ 1(3 ° ra n0a es's(;e 1}‘11 che per una terza parte) 
Cairo s®rvate piesso i marchesi ch'ebbero la signoria di 
zaro ? ^ lln,CI PassaroQo all’ Archivio dei ss. Maurizio e Laz- 
dine In ° ^enania *u convertita in com m enda di quell’Or- 
vano quei a^ reSS° ^U6Ste 0 tutte a^ re carte che riguarda- 
comm ^0SSGSS1 P̂01'c ®̂ Ferrania era stata svincolata dalla
rimesse H ^  ^  marcJl* At}emaro De M ari, furono
del mnvi a , f a consorte â marchesa Nicoletta figlia ed erede
Palazzo del lo r o 'f i r  ^  ° ra S' tr ° V an°  ° a ‘r°NeN’ pcom i 10 6 erec ê il march. Marcello De Mari.
mati fonda  ̂^  aUt6ntlC0 Bonifacio ed Enrico non sono chia­
r e n t e  o f f l l T T , Jn a,cuna deIle det te  copie’ ma semi),ice_ 
biamo detto n ° onaiores- AIa da questo, per ciò che ab- 
fondatori S-' °°  ^  COnsefiue c l̂e non possano esserne stati 
Ferranim m SSerVÙ Pure c*ie nella carta autentica si dice 
trebbe C° P,'e si ,eJ  Ciò ^
fa lle , quando ,1 n o m e A n T  ^  ‘1U<!ll<ì C° P 'e  d o v e a e r o  e sserU0o° era già modificato in quella
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forma. Landolfo giuniore, che pur era contemporaneo a questa 
fondazione, dice Ferraria.

Il motivo di tali copie l’ illustre cav. Giulio Cordero di San 
Quintino lo assegna allo scopo di slargare i confini dei possessi 
scambiando le coerenze : cosa non difficile in quei tempi per 
la scarsità di chi sapesse leggere e scrivere. Una di queste 
copie e la riproduzione dell’ altra presentano errata l’ indi­
zione , e certe qualifiche non usale in quel tempo.

Ora tornando alla fondazione, il Mabillon all’ anno 1078 
(voi. V, pag. 129), trattando del monastero di Pinerolo, dice: 
« Arnulphi Abbatis successor Arduinus laudatur in litteris hoc 
anno scriptis, quibus Agnes comitissa filia quondam (Vid. Chron. 
Pedem., pag. 316) Wilelmi Pictaviensis Comitis, et relieta no­
bilissimi inarchionis Petri, filii Adelaidae Comitissae, donat 
monasterio quaecumque sui juris erant apud Pinarolium. 
Hujus Agnetis epitaphium legitur in Abbatia s. Petri de 
Ferrania sita prope castrum Cairi, quae ah origine fuit Or­
dinis nostri , postea canonicorum regularium, nunc abba­
ca li  titulo gaudens (ib., p. 316). Sic autem habet epitaphium: 
HAC RECVBANT FOSSA etc. ».

11 Mabillon avrebbe dovuto confortare di qualche prova quel- 
r  asserzione quae ab origine fuit ordinis nostri ; ma non aven­
dolo fatto , noi la riterremo come una semplice sua opinione, 
non essendoci mai occorso documento alcuno che accenni a 
questo fatto, e finora possiamo dire che la più antica me­
moria di Ferrania è la carta del 1097.

Dei canonici che furono collocati in quella Chiesa, poi di­
remo : prima diamo un cenno di chi ve li collocò.

Bonifacio conte e marchese di Savona era figlio di Teotlone
o Ottone, che si trova anche scritto Tete, Teutone e Telone, 
non essendo rare in quel tempo cosiffatte modificazioni dei 
nomi propri. La schiatta di questo Bonifacio si era sempre
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riguardata come Aleramica; ma il San Q u in t in o , negli ultimi 
anni della sua vita e de’ suoi studi a rc h e o lo g ic i , in cui fu 
insigne, avendo rivolto le sue indagini sui marchesati di 
questa parte d’ Italia, entrò nell’ opinione (e la sostenne con 
calore) che v’ avesse contemporaneamente due marchesi Boni 
facii, figli entrambi di un Teottone o cosa s im ile  e padri di molti 
figli, colla diversità di uno o due in n u m e r o ,  ma appellati 
coi nomi medesimi. L’ una schiatta egli chiam ava di Bonifacio 
di Loreto o del Vasto, con signoria più lontana e d origine 
Aleramica. In Piemonte i dotti furono tratti in gran pai le 
nella sua opinione, e fra gli altri mi consta con certezza del 
Cibrario. Ma sorse a contraddirlo con un dottissim o e ragio 
nato libro il chiar. sig. barone M anuel, che  disgraziatamente 
venne in luce quando il San Quintino se  n era già molto 
tranquillamente nella sua opinione. Ma la  verità non muore, 
e se per un momento si perde di v ista , ripiglia poi il su0 
splendore più che mai sfavillante. Il Manuel con sodi ar0 
menti dissipò quelle apparenti e deboli r a g io n i , di cui si 
fatto forte il San Quintino ; ed ora non v ’ é più chi sogni 
doppio Bonifacio e la doppia famiglia e la diversa p ro v e n ie n z a .  
Anche il nostro valentissimo Desimoni ha rivolto i suoi stu^  
sopra questa famiglia marchionale; e quantunque egli a 
preso di mira piuttosto il compito difficilissimo di ordinarne 
le genealogie , tuttavia offertasi 1’ occasione , fa aneli eg 1 
dere su quali deboli fondamenti poggi il sistem a San Quin^ ^  
Bimane dunque assicurato che il nostro Bonifacio si c 
riattaccare all’ Aleramo del secolo X , figlio di un Guglie mo 
di legge salica.

Di questo Aleramo la prima memoria si trova in un 
ploma del 933 , per cui da Ugo e Lotariò è investito de la  
signoria di tutto il paese fra 1’ Amporo e la Stura nel con 
tado di Acqui. Nel 935 era accresciuto pei medesimi Sovrani
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di terre s ituate  fra il Tanaro e la Bormida. Nel 961 , 1' anno 
della caduta di Berengario, di cui aveva sposato, in seconde 
nozze, la figlia Gerberga, era già marchese e con questo titolo 
insieme alla delta sua moglie e ai suoi due figli del primo 
letto, Anseimo e Oddone, fa donazione di molti beni situati nel 
Monferrato al monastero di Grassano di sua fondazione. Final­
mente nel 9 6 7  per diploma di Ottone I gli viene confermata 
la signoria che già aveva di Acqui, Savona, Asti ecc.

Sul modo di attaccare il nostro Bonifacio ad Aleramo pa­
recchi eruditi hanno lavorato con grande perspicacia ; ma niuno , 
a parer m io, più felicemente del cav. Desimoni. Il Manuel ha 
costrutto il suo albero, che concorda nel numero delle gene­
razioni con quello del Desimoni, discorda in alcun nome. 
Accenno la successione di padre in figlio data da entrambi, 
lasciando le ramificazioni laterali , delle quali chi è vago 
può vederle nelle rispettive opere, avvertendo che la disser­
tazione dell’ avv. Desimoni, in forma di lettera al comm. Mi­
chele Am ari, si trova nella Nuova Antologia 30 settem­
bre 1 8 3 6 .

Secondo il Desimoni : Aleramo —  Anseimo I — Anseimo 
II —  Anselmo III —  Teutone —  Bonifacio.

Secondo il Manuel: Aleramo —  Anseimo — Oberlo I —  
Oberto II —  Teutone —  Bonifacio.

Anche il dotto professore Teodoro Wustenfeld di Gottinga si 
è occupato di questa genealogia ed ha ricambiato a voce e per 
iscritto le sue idee col cav. Desimoni, il quale ha accettato, 
come egli d ice ,  parte delle proposte di lui, rimanendo per 
altre parti nella  sua opinione. Tutti però concordano nell’ am­
mettere una doppia diramazione da due dei figli di Aleramo, 
cioè da Anseim o e da Oddone.

Bello è vedere nella lettera del Desimoni come delinea spic­
catamente il sorgere delle tre grandi Marche al principio del
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regno di Berengario II nell’ Alta Italia, c h e  dal nome dei 
primi stipiti egli chiama Obertenga, A leram ica , Arduinica.
V  Aleramica, che è quella che c’ interessa  particolarmente, 
è nel mezzo ed ha per confini a settentrione il P o ,  a mezzodi 
il Mar Ligustico. Quanto ai confini or ien ta li,  com inciando dal 
torrente Lerone, che scende dall’ Appennino e sbocca  in mare 
li a Arenzano e Cogoleto, e procedendo a ritroso di questo e 
quindi lasciando a dritta Castelletto d’ Orba (terra Obertenga) 
secondando la corrente dell’ O rba, che influisce ne lla  Bormida, 
secondando parimente questa che va nel T anaro e il Tanaro 
che ci conduce al Po , avremo sottossopra il cercato confine 
orientale. A occidente poi la linea di confine partendo dalla 
punta di Caprazoppa e descrivendo un corso irregolare e ser­
peggiante giungeva al Po presso Verrua, e inch iudeva i terri­
torii che ora formano i circondari di A cqui, A lessandria , Ca­
sale, lasciando fuori a sinistra Alba, A st i ,  Torino apparte­
nenti alla Marca Arduinica.

Al tempo di cui parliamo, cioè verso la fine del secolo XI, 
le forme di questi Stati si andavano modificando. Le Marche, 
che in origine erano piuttosto vicariati im periali  con autorità 
governativa, giudiziale e m ilitare, a poco a poco sotto gli 
Ottoni si divisero in una gran quantità di dom inii subalterni.
I vescovi oltre il regime spirituale, acquistarono il dominio 
temporale delle città : le campagne coi loro castelli divennero 
Comitali. Più tardi le città passavano in gran num ero dal do­
minio vescovile alla costituzione di Comuni. F u  allora che le 
lamiglie marchionali nelle varie loro diramazioni andarono at­
taccandosi a luoghi particolari, prendendone il titolo e P in- 
\estitura da Sovrani e anche da Comuni. E questo  è il pas- 
saggio dalle Marcine ai Marchesati.

La fam iglia Aleramica, a cui app artiene il nostro B o n ifa c io ,  
il quale viveva a cavallo del seco lo  XI e X II ,  subiva Panda-
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mento generale delle cose; ma nello stesso tempo die si ve­
dono sorgere queste varie signorie distinte, si vedono anche 
i varii membri in alcune circostanze assumere il titolo comune 
del Vasto, che pare essere stato introdotto appunto da questo 
Bonifacio e ,  ciò che pare più strano, quelli che per lonta­
nanza dal comune stipite, pareano dover essere più disgiunti 
di dominio, li vediamo esercitare atti politici nello stesso luogo, 
come di giurare in Savona o in Vado alla Comunità il man­
tenimento di certe consuetudini ecc. Ma era cosa non insolita 
allora e che divenne frequentissima alcun secolo dopo, che 
una stessa città o territorio si dividesse in due, in tre, in 
quattro e più parti , quanti erano i fratelli ed eredi, e nella 
seguente generazione si suddividessero in ottave parti e sedi­
cesime. Cosi si trovano rami di famiglie già ben lontani dal 
comune stipite compenetrarsi nel dominio di uno stesso luogo. 
In questa compenetrazione abbiamo un argomento ineluttabile 
contro il sistema del San Quintino, perchè troviamo eredi per 
parti aliquote soggetti che, secondo la sua distinzione dei due 
Bonifacii e delle due diverse schiatte, non avrebbero potuto 
aver parte ad eredità di medesimi luoghi: come si può vedere 
nel citato Manuel.

Messo dunque da parte lo strano sistema del San Quintino, 
noi riconosciamo che il conte Bonifacio marchese di Savona ap­
partiene alla stirpe Àleramica, che ebbe due mogli. Della 
seconda parleremo perchè è d’ interesse principale del nostro 
scritto. Ebbe otto figliuoli, cinque dei quali furono stipiti di 
marchesi cP altrettanti feudi. Noi seguiremo l’ Enrico, stipite dei 
marchesi di Savona e del Carretto.

Abbiamo detto che Bonifacio fece quell’ atto di donazione 
alla Chiesa di Ferrania in compagnia d’ un suo nipote per 
nome Enrico. Infatti Bonifacio aveva avuto, se non due, un 
fratello indubitatamente per nome Manfredo. Esiste l’ atto di
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giuramento di Bonifacio del 1 0 8 4 :  non essendov i nominato il 
fratello, ciò vuol dire che era già m orto , c non prendendovi 
parte il nipote , se ne deduce che questi era  ancora minore 
e sotto tutela; concorre invece alla donazione del 1097.

Abbiamo detto che questi due signori co llocarono in Fer­
rania i canonici regolari di sant’ Agostino.

11 canonico Pennotto, storico dell’ O rd in e , ci disse quanto 
seppe di quella comunità de’ suoi canonici in queste parole : 
« In Dioecesi Albensi erat monasterium S. Petri de Ferrania 
vocatum, cujus Praepositus in Capitulo provinciali Papiae 
anno 1340 celebrato, creatus fuit Visitator monasteriorum  
et Ecclesiarum et locorum eonventualiura in Episcopatibus 
et Dioecesibus Albensi, A stensi, T aurinensi, Savonensi et 
in tota Liguria : nunc commendatum et Canonicis omnino 
destitutum (Lib. II, c. XXVII, p. 324) » . Si vede che in quel 
tempo il monastero di Ferrania (detto erroneam ente Ferraria 
dallo Storico) benché posto in solitaria valle godeva d una 
certa rinomanza, o almeno il suo Preposito era segnalato per 
qualità personali. Dagli atti del tempo rileviamo che colui che 
riceveva questo onorevole ed importante incarico era Tommaso 
del Carretto. E forse la chiarezza del nome aveva potuto con­
correre cosi alla sua elevazione alla prepositura, come all’ ac­
cennata commissione.

Non è certamente del proposito nostro il tesser qui la storia 
di quell’ Ordine. Diremo solo che se consideriamo i chierici 
viventi in comunità o col vescovo o a parte , noi troviamo 
quest' uso introdotto lino dai tempi apostolici. Che se ci sem­
brano un po’ strane le parole del cancelliere d e ll ’ I niversità 
di Parigi, Giovanni Gerson, che parlando degli Apostoli dice :
« illos fuisse canonicos regulares sub abate Christo » ,  n0* 
leggiamo in un Breve di Pasquale II (10 9 9 -1 1 1 8 )  al Priore e 
Canonici di S. Frediano di Lucca : « Vitae regularis propo-
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situm in primitiva Ecclesia cognoscitur ab Apostolis insti­
tutum , quam B. Augustinus tam gratanter amplexus est, 
ut eam suis regulis informaret » etc. E il discepolo e storico 
di S. Agostino, Possidio ci attesta che la congregazione da lui 
istituita era come un seminario di Vescovi, e che egli ne co­
nobbe dieci per lo meno, che Agostino concedette per pastori 
di Chiese e delle più eminenti.

Quest’ Ordine nel volger di tanti secoli fu più volte rifor­
mato , o secondo che richiedeva il bisogno dei tempi, o perchè 
ad uomini di santa vita o a Pontefici pareva doversene ritem­
prare lo spirito. Ai tempi di cui parliamo 1’ Ordine era mira­
bilmente diffuso e fiorente, essendo probabile che sentisse i 
benefici effetti dell'ultima riforma intavolata l’anno 1059, dal 
Pontefice • Nicolò II e continuata dal suo successore Ales­
sandro II.

Questa nuova comunità collocata nel monastero e Chiesa di 
Ferrania ebbe a primo Preposito il famoso Grossolano, che in 
latino si trova nominato Ch'ossulanus, Chnjsolanus e più gre­
camente Chrysolaus.

Landolfo giuniore, cronista sincrono, scrive all’anno 1100 
che Anseimo IV Arcivescovo di Milano, apprestandosi a par­
tire per la Crociata , « habuit consilium statuendi sibi Vica­
rium hominem multarum artium ; unde quidam sagacissimi 
viri ab eo ordinati sacerdotes mandatum eundi Saonam susce­
perunt, ut in ipsa civitate suo jussu et auctoritate electionem 
Episcopi admoverent, et fieri cogerent ». Allora la Diocesi di 
Savona era appunto suffraganea della Chiesa milanese.

A chi va da Milano a Savona per gli Stazielli, Ferrania è 
presso a poco sulla via; ma non è improbabile che i delegati 
passando per quelle vicinanze vi volessero far capo, attirati 
dalla rinomanza che spargeva intorno quella religiosa famiglia 
per la novità della sua fondazione, pel favore del suo potente
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Pationo, il Marchese di Savona Bonifazio, e si può anche dire 
pei la dottrina del suo Preposito Grossolano. Perciò segue il 
cronista: « Qui, (jum iter facerent (cioè i detti sacerdoti) 
venei unt Ferrariam (sic), in quo nemore am plexi sunt Grossu- 
lanum et ejus consilium. Quorum sacerdotum exercitium in 
tantum valuit quod quidam ex Saonensibus ipsum Grossula- 
num in v ictu afflictum, in vestitu abjectum , elegerunt sibi 
in Episcopum » etc. ('). Poi il cronista continua a raccontare 
come, giunti che furono a Milano, trovarono che Anseimo 
era sul partire, e che Grossolano fu consecrato dai Ve­
scovi di Brescia, di Genova e di Torino, e fatto Vicario del-
I Arcivescovo. Noi pretermettiamo le successive  vicende di 
que^t uomo, perché non appartengono più a lla  storia  di Fel­
lonia; m asi possono vedere nella citata cronaca di Landolfo, 
negli Annali del xMabillon e del Muratori. Il Baronio tien dietro 
all onorevole legazione, di cui nel 4416 lo incaricò il Papa Pa­
squale II per Alessio Comneno, presso del quale  disputò magni­
ficamente sulla processione dello Spirito Santo : di c h e ,  quasi 
gittato un guanto di sfida, sorse una falange di greci scrittori 
a difendere il loro errore. 11 Tritemio p o i , chiamandolo in­
signe per dottrina e per greca e latina e loquenza, novera al­
cune sue opere, ch’ egli reputava degnissime di giungere alla 
posterità, ma che andarono perdute.

Posto questo fondamento, noi possiamo distribuire la Storia 
di questa Chiesa in alcune epoche che presentano confini 
determinati.

Dal 1097 al 1401 , periodo dei Canonici Regolari di 
sant’ Agostino.

2.° Dal 1401 al 1543 o 45, nel qual tempo fu data da' 
Sommi Pontefici in commenda a diversi personaggi.
ii   ̂  ̂ I'ANDULpni Hislor. Mediolan., cap. Ili • apud Muratori, Script­iter. H a i ,  fom. V, p. 474.

F E R R A N I A  (  ^ 5 0  )
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3.° Dal 154 3 o 15 al 4746 , nel qual periodo fu Pre­
positura o Abbazia sotto il Patronato dei Marchesi di Cairo 
Scarampi.

4 .°  Dal '1746 in cui furono iniziate le pratiche per con­
vertire Ferrania in commenda dei SS. Maurizio e Lazzaro, 
sino al 4 8 1 9  in c u i , svincolata da quel titolo, fu venduta 
al marchese Marcello Durazzo patrizio genovese.

§ II.

Dal 1097 al 1404. — In questo periodo di tre secoli la Chiesa 
di Ferrania continuò ad essere uffiziata dai Canonici Regolari 
di S. Agostino, che vi erano stati collocati dal marchese Boni­
fazio. La monotonia della vita di una Comunità religiosa può 
essere rotta non già da grandi rivolgimenti, che meritino un 
luogo nella S to r ia , ma pel sorgere d'alcun suo membro che 
per qualche titolo di dottrina o di altri uffizi in servizio della 
Chiesa, si sia segnalato. Ora dopo Grossolano, che, come 
abbiamo mostrato, salì a grande rinomanza, non occorre più 
un uomo che faccia parlar di sé in tutto questo periodo. Sol­
tanto noi possiam ritrarre dai documenti il nome dei Prepositi 
che si succedettero nel governo di questa religiosa famiglia. 
Abbiamo nominato di sopra quello, che ebbe nel Capitolo ge­
nerale di Pavia u n ’ onorevole dimostrazione di stima. A riem­
pire questo vuoto , possiamo rivolgere un'occhiata alla Casa 
patrona di questa Chiesa: Chiesa e Casa, le cui relazioni 
vedremo coll’ andar del tempo combaciarsi insieme; quindi 
la necessità di seguirne per sommi capi le vicende.

Nel 414 I Bonifazio beneficò ancora la diletta sua Chiesa di 
Ferrania, facendole donazione di Riestro in istrumento datato 
da Ceya.

At t i  S o c . L i g . S t . P a t r ia . Voi. X I. 18
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Probabilmente egli visse almeno sino al 1 1 3 4 ,  perché i 
suoi figli nel 35 rinnovano ai Savonesi i s o l i t i  privilegi.

Nel 1142 il marchese Enrico Guercio venuto  all atto di divi­
sione coi suoi fratelli, ha in sua parte i con tad i marittimi di 
Savona e Noli e il mediterraneo di Cairo. È in u t i le  ripetere che il 
San Quintino in ragione del suo sistema de i  d ue  Bonifacii, è 
obbligato a fabbricare anche due Enrichi, d is t in g u e n d o  1 Enrico 
Marchese di Savona dall’Enrico Guercio del \ a s t o .  Co^ì quando 
non può negare che il soprannome di G uercio  è dato a quello 
di Savona, allora nega 1’ autenticità dei d o c u m e n t i  o sostiene 
almeno che v’ abbia avuto qualche in terpolazione. Cosi fa ri 
guardo a un diploma di Federico Barbarossa del 1 162.

Nel 1148 Enrico cominciò a prendere il t ito lo  di Marchese 
di Savona. Nel 1150, 5 1 ,  55 coi suoi fra te lli  Manfredo e 
Ottone Boverio, che forse aveano con lui q u a lch e  parte  di giuris 
dizione, erano venuti a patti onerosi con G en ova , giurato 1 a i 
tacolo, obbligatisi a prestar soldati, a  ricever  guarn ig ion i ecc. 
Lo troviamo poi co’ suoi fratelli Ugone e M anfredo alla Corte 
imperiale, tra i primarii magnati e plenipotenziarii alla fa,mosa 
pace di Costanza. D’ allora in poi poco p iù  si curava  de suoi 
Stati, ma ne vendeva qualche parte ed il re s to  a b b a n d o n a l a  
ai suoi figliuoli.

Nel 1179 però fondò ancora un ospedale a F o rn e lli e la 
Chiesa, che ha titolo di santa Maria; e la sottopose  a que lla  

di Ferrania, la quale vi mandava uno d e ’ suo i canon ic i col 

titolo di Rettore e Precettore.
Enrico ebbe quattro fig li: Ottone, E nrico , A m b ro g io  e B on i­

facio. I due ultimi furono successivamente V escov i d i Savona, 

i due primi si divisero i dominii paterni. O t to n e , che prese il 

titolo Del Carretto, ebbe Savona e Cairo; E n r ic o  il F ina le .

Nel 1209 Ottone del Carretto Marchese di S a v o n a , con con­
senso e volontà di Ugone suo figlio, vende al C om une di Asti
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tutto ciò che esso possiede nei luoghi e feudi mentovali nel­
l'atto, fra i quali Torre d’ Ussone, Roccaverano, Saleggio, Ca­
stelletto , Cortemiglia e Perletto. E i suddetti Marchesi sono 
investiti di essi luoghi in rectum et gentile feudum in fdios 
et filias.

N el '1210 Innocenzo III emanò una Bolla, la quale cono­
sciamo perchè fu inserita nel i 483 in altra Bolla di Sisto IV. 
Da questa si deduce che Raimondo era il Preposito, e che la 
Chiesa era sotto l’ immediata dipendenza di Roma. « Ecclesiam 
Ferranicensem , quae ad jus et proprietatem R. Ecclesiae 
spedare d ignoscitur, in qua divino estis obsequio mancipati, 
ad exemplar f. record. Gregorii Papae VIII, sub B. Petri 
et nostra protectione suscipimus et praesentis scripti pri­
vilegio communimus ». Di poi enumera le possessioni che 
competono ad essa Chiesa, e le Chiese che da essa dipendono, 
e sono la Villa del Carretto colla Chiesa di S. Martino, la 
villa di Calissano con tre Chiese, mezza villa di Saliceto con 
una C h iesa , mezza villa delle Mallare con una Chiesa, due 
Chiese di Griflano (?), la Chiesa di S. Giovanni di Monte­
magno, la Chiesa di Biestro, la Chiesa di Nocegrassa, la Chiesa 
di Cellanova, la Chiesa di S. Pietro in Grado, la plebe di 
S. Maria in Cornaletto, la plebe di Dogliani, la plebe di 
S. Giovanni di Monforte, la plebe di S. Pietro dell’ Isola 
con due C h iese , la Chiesa di S. Siro di Calosso, la Chiesa 
di S. S te fa n o , colle decime e tutte le altre cose che appar­
tengono alle stesse Chiese, la Chiesa di S. Maria di For­
nelli con tutti i suoi redditi e possessioni, la plebe di 
S. Pietro di Montecalvo con tre cappelle, la Chiesa di S. Giu­
liano d ’ A lb a , la Chiesa di S. Maria della Spinetta, la 
Chiesa di S. Saturnino di Savona, la Chiesa di S. Michele 
dell’ A lp ice lla , la Chiesa di S. Maria di Alessandria, con 
tutte le possessioni e pertinenze loro. Stabilisce inoltre o con-
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erma che il Preposito eletto a maggioranza di voti adJSummum 
onlificemconfirmandus accedat. E ingiungendo che si lasci 

anonici di S. Agostino della detta Chiesa il libero uso
aneto" ̂  ên' 8 aggiunge : « Salva Sedis Apostolicaeaot ori tate, ad judicium autem quod eadem Ecclesia B. Petri
J  ̂ exibat et hujus a Seie Apostolica perceptae libertatis

lentium unum nobis, nostrisque successoribus,  annis sin­goli* persolvetis ».
l i .  Ottone marchese del Carretto e suo figlio Ugone do

 ̂ ni!Iutr Genova il castello di Cairo con tutta la 
sua castellala e pertinenze,, cioè Carretto, Vignarolo, la
y. '—iMre. la metà di Ronco di M aglio, la metà di 

Jte Guaglione, la metà di Busilio con tutte le sue perti- 
~ i! casteIlo che si chiama Dio (Dego), con tutta la sua 

^astr. anij ecc.. e giurano e promettono di far giurare a tutti 
' fedeltà ** de“ °  Comnne-

—  L Abate e gli Anziani del Comune di Genova danno 
t -r marchese del Carretto, fìllio di Manfredo, rinvesti­

to^ del feudo di Cairo ecc.
mettiamo parecchi atti che avevano importanza allora per 

 ̂ nit-ress* del monastero: ma ninna ne presentano a noi
.. 'v vî  storico. AJ contrario offre nr>a circostanzarilevante l atto seguente.

, , "  ̂A ,r Panzone procuratore di Manfredino marchese 
A,. . 6 ® Ottone sao figlio con istramenio del 1- di

n  ‘ di N o f e m vende a M a n lio  mar- ozia quanto appartiene ai detti Marchesi del Car-
sMUrì vili. . . .  ‘ i n o  feodo, sia in allodio, cioè ca- 
te lis i*  di c ! ! 'T i J ‘ Corl'“raVl11' faste llo , Tiliau aom m i e
*  .ìoeìb  i ' *m ìrAltare ew \  ^  ^ n o n a  fise fanno m« diritti dì patronato <eoĉ  Per he altra
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contratto poi si stabilisce che il Marchese di Saluzzo acquisi­
tore di Cairo ecc. non è tenuto ad alcun patto di fedeltà, 
ubbidienza ecc. verso Manfredino e Oddone marchesi Del Car­
retto, perche ha ricevuto il detto feudo per prezzo sborsato 
e per cambio d ’ altri feudi ecc. L’ anno seguente il detto 
Marchese approva e conferma agli abitanti di Cairo i privilegi 
e immunità, di cui essi godevano sotto i precedenti Signori.

La signoria di casa Saluzzo su Cairo non durò che quin­
dici anni.

1337. Di quest’ anno infatti Manfredo di Saluzzo tanto a 
nome proprio , quanto come procuratore di suo padre il mar­
chese Manfredo (in vigor d'istrumento 28 Novembre 1336),  
per istrumento rogato Isderario, vende a Oddone e Gia­
como figliuoli di Antonio Scarampi, accettanti a loro nome 
ed a quello di Matteo, Gioannone e Tommasino loro fratelli, 
i castelli, v i l l e ,  luoghi di Cortemiglia, Cairo ecc ., col mero o 
misto impero e totale giurisdizione, e con ogni ragione di 
patronato ecc . ,  con forni, molini o sia ragione di quelli avere, 
eccettuali i molini di Cairo (allora spettanti a Ferrania) ecc. 
e ciò pel prezzo di fiorini 110 mila d’ oro di Firenze.

1339. I fratelli Scarampi in quest'anno vennero a divisione 
fra loro degli acquistati possessi. Fu posto in primo luogo il 
castello e terra di Cairo, il castello di Rocchetta ed il luogo 
di Carcare; e commessane la decisione alla sorte, questa favori 
Giovanni. I fratelli si obbligarono ancora (probabilmente per 
patti stabiliti prima) a pagare due mila fiorini d'oro, più 500 fio­
rini per le spese dell' investitura del Comune di Genova. In­
fatti l 'anno  stesso  in fòrza della vendita fatta agli Scarampi 
dal Marchese di Saluzzo e dell’ atto di divisione tra fratelli, 
Giovanni venuto a Genova giurò fedeltà alla Repubblica in 
presenza del Doge Simone Boccanegra, e ne ebbe l’investi tura 
del Marchesato.
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Nel 134o cominciarono controversie tra  G iovann i o Giovan- 
norn Scaiampi ed il Prepositó di Ferrania  in to r n o  alla giuri- 
adizione dei delitti commessi in questo t e n i in e n to .  Gli atti di 
cosiffatta questione seguirono dinanzi a ll '  A rc iv e sc o v o  di Ge­
nova come Conservatore del Monastero d i F erran ia .

Nel 1347 addì 25 d' Agosto 1'A rc iv esco v o  di Genova pro­
nunziò in favore dello Scarampi, ed allora il P rep os ito  di Fer- 
rania cambiando stile, chiese a nome su o  e  de i  Canonici sot­
toscritti in quella carta qualche grazia in  favore della  Chiesa 
di Ferrania situata in posse Cayri; ai c h e  Giovanni facil­
mente aderì.

§ IH.
Dal 1401 al 1513 o 15. Comincia per la  C h iesa  di Ferrania 

un nuovo ordine di cose. Continua per q u a lc h e  tem po a man­
tenere il titolo di conventuale ; ma dai d o c u m e n t i  non appa­
risce che vi fossero più Canonici; anzi la sc ia n o  supporre il 
contrario. Si vede questa Chiesa assegnata  dai Pontefici (cui 
essi dicono sempre immediatamente soggetta  a l la  S . S e d e )  in 
commenda or ad uno or ad un altro p e r s o n a g g i o , e talora 
non senza contrasto dei Signori di Cairo ; ai quali infine e 
concesso o riconosciuto il diritto di P atronato .

Nel 1401 Antonio Scarampi, scudiero e  fam iliare  di Boni­
fazio IX, avendogli rappresentato che pei rovesc i  de lla  guerra 
e la malvagità dei tempi la Prepositura di F e rra n ia  g ià  nobil­
mente fondata e dotata, era stata talm ente danneggiata  nei 
suoi redditi e rovinata nei suoi edifizi, ch e  il cu lto  non vi era 
come prima in vigore, e i beni cosi d i s e r t i ,  ch e  senza una 
pronta liparazione sarebbero andati a totale rov in a . Offerendosi 
egli a tutte le spese di riparazione, ch ied e  ed ottiene dal
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Papa il Giuspatronato di quella fondazione; che s'intenda 
secolarizzata, e che il Patrono, dedotte le spese pel manteni­
mento d' un sacerdote e di un chierico, possa sfruttare il ri­
manente reddito.

Quindi pel corso di 30 anni tacciono i documenti relativi 
alla Chiesa di Ferrania. Ma in questo frattempo avvenne 
un’ importante mutazione nello stato politico di Cairo. Già fin 
dal 1369 i figli di Oddone Scarampi e Giovanni (detto anche 
G ioannone), per accattare al loro Marchesato la qualità di 
Feudo Im peria le , provocarono un atto d'investitura dall'im­
peratore Carlo IV in data 13 Aprile. Ma siccome da più 
di 200  anni quel feudo era sotto il dominio diretto della Re­
pubblica di Genova, a cui Enrico marchese di Savona co’ suoi 
fratelli aveva fatto omaggio verso la metà del secolo XII ; da 
cui avevano avuto l ' investitura i Marchesi Del Carretto di­
scendenti di Enrico ; da cui era stata approvata la cessione 
fatta da questi al Marchese di Saluzzo e quella da questo fatta 
alla famiglia Scarampi, che ne ricevette l’ investitura ; perciò 
non pare che l ’ investitura imperiale cambiasse nulla della 
natura del feudo. E che la cosa sia così si rileva da ciò che 
avvenne l ’ anno i 419. La Repubblica di Genova, con atto 
dei 2 4  di Maggio, annunziò ai Signori di Cairo aver essa ce­
duto al Marchese di Monferrato varie terre e fra queste anche 
il Cairo, e ordinò loro di riconoscere d'allora in poi in Signore 
diretto il detto Marchese di Monferrato e di prestargli omaggio 
e fedeltà com e aveano praticato fino allora colla Repubblica.
Il feudo di Cairo era in quel tempo posseduto per una metà 
da Giovanni qm. Ambrogio del qui. Gioannone, per l’ altra 
metà (u n  quarto per uno) dai due fratelli Bartolommeo e 
Antonio qm. Bonifacio del qm. Gioannone. Essi richiesero il 
loro novello Signore di investimeli per loro ed eredi e lor 
successori maschi qualunque della casa e parentela di ogni
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stirpe de’ nobili Scarampi. L’ anno stesso furono essi a questo 
modo investiti, ciascuno per la suddivisala sua porzione.

Ma nel 1431 il Duca di Milano Filippo Maria Visconti in­
vase il Monferrato, debellò e ne cacciò il Marchese, espugnò 
parecchie castella, ne atterrò alcune ed altre ne minacciava. 
Indifesi gli Scarampi prevennero il disastro : cedettero al 
vincitore il castello di Cairo e gli si sottomisero pei esser 
difesi essi stessi. 11 Duca accettò la sottomissione e riconce­
dette loro in feudo la terra che gli aveano ceduto, rivesten­
done ciascuno distintamente della porzione che vi possedeva 
innanzi, e pei loro eredi maschi e femmine. Segui poi la pace 
fra i due Principi, e nei capitoli di questa si convenne che 
il Duca avesse a restituire quelle terre, i cui feudatarii sce 
gliessero di ritornare sotto il dominio del Marchese di Mon 
ferrato. Bartolomeo Scarampi, signore di una quarta parte e 
Giovanni di una metà preferirono di ritornare sotto il Mon 
ferrato, Antonio scelse di restar sotto Milano. D allora in 
poi i discendenti dei primi due continuarono ad essere investiti 
per tre quarti del feudo di Cairo dai sovrani del Monferrato, 
che dal 1536 cadde nei Duchi di Mantova, e ciò a norma 
dell’ investitura 19 Luglio 1419, che era esclusivamente ma 
sch ile; mentre il restante quarto continuò ad essere investito 
nei discendenti di Antonio dai sovrani di Milano a norma 
dell’ investitura 9 Novembre 1431, la quale era anche fcm 
minile. Appartengono alla storia generale d’ Italia le vicende 
che d’ allora in poi subi Milano, per cui questa quarta parte 
di Cairo ebbe tante volte a cambiar 1’ alto padrone. Dai  ̂ i- 
sconti agli Sforza, quindi alternamente t r a  Francesi e Imperiali, 
poi nuovamente agli Sforza; infine a Carlo V , che nella sua 
abdicazione lo legò definitivamente alla Spagna. In questa guisa 
il Duca di Savoia acquistò tre quarti di Cairo quando venne 
in possesso del Monferrato: l’ ultimo quarto poi, pei prelimi­
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nari del trattato rii Vienna del 1735, fu da re Carlo Ema­
nuele III riunito al resto.

Ora tornando alla Chiesa di Ferrania, da cui questi politici 
rivolgimenti ci hanno deviato, noi dopo un lungo silenzio dei 
documenti, nel 1431 vediamo comparire un Marco di Grassano 
Commendatario di Ferrania e quindi dalle Bolle Pontificie emerge 
che i Papi facendo valere il diritto che la Chiesa Romana aveva 
sopra i beni conventuali vacanti, commendavano la Prepositura 
di Ferrania a varii personaggi, fra i quali comparisce un 
Branda Vescovo Portuense, a cui per la sua rinunzia nel 1439 
succede un Pietro di Vernazza chierico e medico. Nel 1442 
é commendata al Cardinale di S. Marcello; nel 1447 al Car­
dinale di sant’ Anastasia.

Verso la metà di questo secolo ricomparisce la famiglia 
Scarampi a riclamare il suo diritto di Patronato sopra Fer­
rania. Nel 1451 si trova l’ ultimo de’ sopraddetti Cardinali 
in lite con Lazzarino Scarampi, che aveva fatto opposizione 
alla sua presa di possesso. Pendendo la questione il Cardinale 
spontaneamente rinunziò alla lite e alla Commenda. Il Pontefice 
estinguendo la lite ed assolvendo da ogni censura il Lazzarino, 
gli conferisce la detta Prepositura, lasciando però intatto il 
diritto di riserva alla S. Sede.

Nel 1461 si trova Prevosto di Ferrania Angelo Scarampi; 
il quale con istrumento di permuta del 1478, col placet della 
S. S e d e , cedette al marchese Nicolò Scarampi i molini di 
Cairo e i diritti sulle acque.

Nel 1483  da uria Bolla di Sisto IV si rileva che il Cardinal 
Gerolamo (probabilmente il Riario suo nipote) Praeposituram 
ipsam (di Ferrania) ex concessione et dispensatione apostolica 
obtinet in commendam.
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§ IV .

Dal 1513 al 1746. —  Negli anni 1513,  14 e 15  si dibattè 
fra i varii rami degli Scarampi il diritto al Patronato. Final­
mente, per convenzione del 1526 e per Bolla di Clemente VII 
del 1529 , si stabilì definitivamente che il Patronato rimaneva 
in Bartolommeo Scarampi Protonotario Apostolico, Preposito di 
Ferrania dall’ anno 1513 , e ne' suoi fratelli Marchesi consi­
gnori di Cairo, cioè Ottaviano, Battista, Antonio e loro di­
scendenti. Quind’ innanzi dagli atti successivi si ha la serie 
dei Prepositi tutti della famiglia degli Scarampi, nominati dai 
Marchesi consignori di Cairo.

V’ebbe ancora uno scontro l’anno 1 6 32 , in cu i, vacato il 
benefizio per la morte del Preposito Guglielmo Scaram pi, fu 
investito dal Papa Urbano Vili nel Cardinal Barberini, mentre 
il marchese Girolamo, allora Patrono, nominava Preposito Pier 
Francesco Scarampi. Il Cardinale Barberini, per non impe­
gnarsi in una lite, rinunziò alla sua nomina; e lo Scarampi 
ebbe l’ investitura.

Intrecciandosi, come abbiam veduto, la storia della Chiesa 
di Ferrania con quella della Signoria del Cairo, dobbiamo a 
questo luogo notare che nel 1637 il Conte di Verrua coman­
dante delle armi di Savoia s1 impadroni di Cairo per capitola­
zione e nell’ anno stesso fu mandato a demolire varii castelli : 
alla qual condanna soggiacque quello di Cairo. I signori Sca­
rampi si ridussero ad abitare nel paese in un comodo palazzo 
di costruzioue moderna, che fa parte dell’ attuai possessione 
di Cairo e Ferrania del marchese Marcello De Mari. Gli avanzi 
dell’ antico castello, che per la loro solidità non cadranno cosi 
presto, sorgono sopra una collina che sovrasta al paese, dalla 
qual parte è come tagliata a picco. Le mura che cingevano
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la terra, salivano ad abbracciare la detta collina, e termina­
vano nelle fortificazioni del castello. Queste poi nella diversa 
loro costruzione mostrano l’ impronta dei diversi tempi in cui 
sorsero; e fra gli altri avanzi vi sono quelli d’ una torre, che 
risale certamente ai primi Marchesi Del Carretto. 11 magnifico 
palazzo (1’ abitazione degli attuali possessori fu innalzato di 
pianta dal fu marchese Marcello Durazzo sul disegno dell’ ar­
chitetto Laverneda.

V.

Dal 1746 al 1819. — L’ultimo dei Prepositi di Ferrania fu In­
nocenzo Reinaldo dello stesso casato, che ebbe la sua istituzione 
canonica nel 1715. Lo troviamo ancora vivente nel 1743, in cui 
fa un inventario di tutti i beni mobili ed immobili dell’ Abbazia 
e lo sottoscrive di sua mano. Io non so se con questo egli lavo­
rasse di concerto col marchese Antonio Maria Scarampi a pre­
parare il terreno pel disegno che poi questi iniziò riguardo a 
tale Beneficio. Il fatto è che il primo documento che quindi 
s’ incontra, è la petizione che il detto Marchese l’anno 1746 
rivolge al Pontefice, nella quale esponendo essere ultimamente 
vacato il Beneficio per la morte del Preposito Innocenzo Sca­
rampi, domanda che gli sia concesso di trasformare quell’ Isti­
tuzione di ecclesiastica in equestre, erigendola in Commenda 
dell’ Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro. Invoca la Bolla che 
comincia Fructuosa, la quale aveva emanata nel 1744 Be­
nedetto XIV ad istanza del Be di Sardegna per favorire 
siffatte conversioni; afferma aver presentato alla Curia d’AIba
Clericum.........  per non lasciar trascorrere il quadrimestre ecc.;
ed esprime la speranza che prima dello spirare di quel ter-
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mine otterrebbe l’assenso della S. Sede, o almeno una pro­
roga per l’istituzione canonica. Infatti emanò da Roma il decreto 
favorevole il 23 di Settembre 1746.

Nel tempo di cui parliamo, delle quattro parli di feudo, 
due ne possedeva il marchese Antonio Maria ultimo maschio 
della linea dell’ Antonio, eioè la quarta parte dipendente dal- 
1 investitura del 1431 e una delle tre dipendenti da quella  
del 1419. Gli altri due quarti erano posseduti dal marchese 
Giuseppe della linea del Bartolommeo.

In seguito alle accennate pratiche, Monsignor Arcivescovo 
Merlini Nunzio Apostolico a Torino, con lettera del 3 di Ot­
tobre dello stesso anno, ammonì i pretendenti aver ragione 
in detto Beneficio e Patronato a comparire avanti a lui entro 
i termini ivi prescritti. Comparvero il conte Stefano Del Car­
retto di Millesimo, ed il marchese Giuseppe Scarampi di Prunei,
i quali dichiararono non opporsi a detta conversione per non 
far oltrepassare il tempo utile, ma riservare i loro diritti. Il 
marchese Antonio Maria accettò questa clausola, purché non 
desse loro maggior diritto di quello che potessero avere.
Il l.° di Ottobre 1747 usci la Declaratoria del Nunzio per 
la conversione del Beneficio ecclesiastico di Ferrania in Com­
menda equestre. Fu allora presentato il Memoriale ad hoc a 
S. M. il re Carlo Emanuele III. Ma prima che emanasse il 
B. Decreto, morì il 10 di Ottobre il marchese Antonio Maria 
Scarampi, e nel successivo Dicembre moriva anche il marchese 
Giuseppe. Il marchese Antonio Maria aveva chiamato erede 
universale la successione di sua sorella Vittoria Maria maritata 
col conte Alessandro Ponte di Scarnafiggi, da cui era nato 
Ignazio Giuseppe. Dì questo era figlio il conte Ottone Filippo, 
che a quest’ epoca raccoglieva l’ eredità del prozio Scarampi 
e con ricorso del 6 di Novembre dell’ anno stesso chiedeva a 
Sua Maestà la continuazione della pratica in corso.
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Frattanto si erano moltiplicati i pretendenti; ma siccome 
tutti miravano a conseguire il Patronato, niuno si opponeva 
alla conversione; così questa ebbe luogo: di quello si litigò 
ancora lungamente. Finalmente il Re con suo Biglietto, firmato 
di sua mano e senza data, avocò a sé la causa. Questo è 
l’ ultimo documento relativo a questo aliare, che si trovi nel- 
l’ Archivio De Mari. 11 Decreto Reale, che dev’ esser quindi 
em anato, probabilmente sarà rimasto nell’ Archivio dell' Or­
dine. Conosciamo dall’ effetto di qual tenore dev1 essere stato, 
da che la Commenda restò in casa Scarnafiggi.

Si capisce che i pretendenti di nome Scarampi partivano 
dalla convenzione del 1526 e dalla Bolla del 29. I Del Car­
retto, dei quali sorsero parecchi rami, mostravano il Patronato 
appartenere alla discendenza dei fondatori, i quali erano del 
loro sangue ; le Bolle Pontificie non aver potuto distruggere 
il diritto loro trasmesso dai loro antecessori. Il conte. Costa 
della Trinità contrappose alla trasmissione del Patronato per 
donna in Scarnafiggi un egual diritto ma anteriore, per la sua 
casa portatovi da un’ altra Scarampi. Un formidabile avversario 
sorse anche nel R. Patrimonio rappresentato dall' avvocato 
Scala , che sosteneva con molta dottrina che la disciplina della 
Chiesa non avea mai premesso ad alcun suddito o vassallo di 
acquistar Patronato di chiese conventuali o collegiate pel 
solo titolo di fondazione o dotazione, aver sempre richiesto la 
superiorità territoriale, Bonifazio poi essere stalo feudatario 
vassallo, ecc. La cosa si era quindi complicata sotto un altro 
aspetto. Essendosi spente nei due ultimi Marchesi le due lince 
maschili, il R. Procuratore domandava che il feudo per tre 
parti ricadesse nella Corona, consentendo che il rimanente 
quarto fosse ereditario, perchè nell’ investitura del 1431 era 
stato dichiarato anche femminile. La cosa era così intricata da 
non venirne mai più a capo. Abbiamo detto come il Re nella
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pienezza de’ suoi poteri troncò il nodo gordiano e pose ter 
mine a cotanto litigio.

Nel 1819 il marchese Seyssel d’ Aix vendè al mare ese
Marcello Durazzo patrizio genovese i beni di C a iio , I e r i  ama,
Rocchetta, Vignaroli ecc. Per poter effettuare la vendita 1
Ferrania unitamente agli altri fondi, dovette p ro v o ca r n e  lo svin
colamento, riportando il vincolo della C om m en da sopra  
suoi beni liberi. . .

Tutte queste notizie si sono cavate dai documenti aute° ^
che si conservano nel prezioso Archivio di Casa D e Mari, ere
del marchese Durazzo, nel palazzo di Cairo. Questo Are 1
era stato trasfuso in quello deir Ordine dei S S . M aurizio
Lazzaro quando Ferrania fu vincolata in C o m m e n d a  d i  que
P Ordine. Dopo la morte del marchese D urazzo, en trata
possesso di questa parte della paterna eredità la  figlia ma
chesa Nicoletta, il suo consorte marchese A d e m a i o  De i
pensò che dopo lo svincolo di Ferrania, le carte ch e  ad ess
si riferivano avevano più ragione di essere in m an o  d e i .p o s
sessori del luogo, che presso 1’ Ordine a cui F e r r a n i a  era i
venuta al tutto estranea. Vinse colla sua costanza gli  ostaco
e le difficoltà che naturalmente si dovevano a t t r a v e r s a r e  su
suo cammino, ed ebbe la soddisfazione di r i c u p e r a r l e .  A n c h e
i sommarii e le allegazioni che si stamparono al tem po della
lite, che formano parecchi volumi, contengono docum enti e notizie.

I VI.

mi! : r ; n“ ra a 'lirS' l,ualche cosa Jella lapide che abbiamo messo in freme a questo discorso.
«Paro  Sciavo, già Professore nell’A ccadem ia d i T o r in o ,
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stampò in Mondovi nel 4 790 una Dissertazione su questa lapide 
con molto apparato di erudizione e non minore verbosità. Non 
iscoprì nulla di nuovo, riferì semplicemente ciò che altri aveano 
detto prima di lui (e  non potcano dir diversamente) che il 
soggetto della lapide è Agnese di Poitiers. Lo Sciavo presso 
gli Archeologi non è in odore di troppo buona fede per la 
sua facilità di spacciare documenti apocrifi. 11 San Quintino 
poi nelle sue Osservazioni critiche ecc. non dubitò di denun­
ciarlo come un solenne impostore. Ma abbia egli peccato per 
mancanza di sincerità o di perspicacia, poco ci importa: noi 
non vogliam valerci nè de’ suoi documenti, nè della sua auto­
rità. Avendo egli trattato exprofesso questo argomento, si doveva 
per una parte farne menzione, per l’ altra metter sull’ avviso 
quelli alle cui mani potesse capitare quella Dissertazione.

La Donna, che è il soggetto della lapide, non è chiamata 
pel suo nome, ma indicata così chiaramente per due caratteri, 
che non rimane luogo al menomo dubbio. II 4.° è PICTAVORVM 
COMITVM STIRPS, il 2.° NVRVS ADÀLASIAE. Questi due 
caratteri convengono alla detta Agnese. Noi sappiamo per do­
cumenti sinceri che Pietro marchese d’ Italia, figlio d’ Adelaide 
contessa di Torino, Marchesana di Susa, moglie di Oddone 
conte di Moriana (a cui portò in dote queste terre di qua dalle 
Alpi) sposò Agnese figlia di Guglielmo conte del Poitou, il quale 
nel 4 0 9 8  la lasciò vedova. In un’ atto di donazione che fa 
Adelaide al Monastero dei SS. Solutore, Avventore ecc. nel 4079 
si legge: « presencia domne Agnetis cometisse filie quondam 
Wilielmi comitis et reliete quondam Petri marchionis » etc. 
E in altra donazione alle canoniche di S. Maria di Susa e di
S. Lorenzo d’ Oulx nel 1083 « ......  per pergamenam quod
earum tenebant manibus domna Adalegida et cometissa filia 
quondam Magnifredi marchionis et domna Agnes item come­
tissa filia quondam Wilielmi comitis et reclita quondam Petri
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♦
similiter marchionis socrus et nurus concesserunt » etc. ( f). 
Aon faccia maraviglia il titolo di Marchese cT Italia dato a 
Pietro. I Sovrani del Piemonte ebbero un tem po questo  titolo, 
poiché questa Provincia ne era la Marca ossia il confine. Così 
liguardo al nome di Adelaide le trasformazioni ch e  g ià  ci oc­
corsero di Adalasia e di Adalagida non so n o  le  so le  elio 
s incontrino nei documenti e nelle cronache, m a  si potrebbero  
aggiungere Adalaxia, Adalegia, Adaleide, Adelgisa , Adele,
Alma, Alice, e chi sa quante altre.

Xiun dubbio pertanto può rimanere sulla person a  soggetto  
ne la lapide. La difficoltà, a cui non possiam rispondere se  
non per congettura, è la ragione che collega q u es ta  lap ide a 
Fenania. Quella che con molta prosopopea a sse g n a  Io Sciavo,  
come se non se ne potesse dubitare, non solo è  p iù  che  dub­
biosa, ma non ha il menomo fondamento, quando non  si voglia  
ammettere per tale una carta di donazione al m on astero  di 
Stigliano, che fa nel 1099 Bonifacio con sua m o g l ie  A lice  e 
cinque figliuoli: carta, la cui falsità é vittoriosamente provata  
dal San Quintino. Niuno infatti l’ aveva mai c ita ta  p r im a , nè 
alcuno se ne valse dopo. Ora questa Alice egli su p p o n e  essere  
stata una seconda figlia di Pietro e Agnese, m ar ita la  a B o n i­
facio. Quindi sarebbe abbastanza spiegato il ritiro deg li  ultim i  
anni di Agnese presso una Chiesa fondata o g en ero sa m e n te  
 ̂otata dal suo genero. Dell’ esistenza di questa sec o n d a  figlia 

disputato, e documenti sinceri che l’ attestino non es i-  
o almeno finora non si conoscono. Il San Q u in t in o  la

° 1 ssolutaniente; invece il cav. Desimoni non la  r if iu ta ,  
è a!!!™  ° qUaIche pes0 ad una cotal ^adizione, c h e  quando
ciuesh mp^ nata da aItn indizi non si vuol d isp reg iare . Se  

ra izjone fosse discesa da que’ tempi o fosse  stata

0  Historiae Patriae: CUrlarum  voi. I, col. 660 e 664.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



( m  ) F E R R A N I A

tenuta in qualche conto, P avrebbero certamente raccolta i due 
primi e più autorevoli genealogisti della Casa di Savoia, Lo­
dovico della Chiesa ed il Pingonio, i quali dicono chiaramente 
che da que’ due illustri coniugi non venne al mondo che una 
fig lia , nom inata Agnese come la madre, che fu maritata con un 
Federico di Lucemburgo o Mombelliard. Io non intendo di 
contraddire al mio amico che ho ragione di onorare come mio 
maestro ; ma siccome egli poi non attacca grande importanza 
all’ esistenza di questa Alice, e siccome al mio proposito non 
fa nè male nè bene, io lascio la questione intatta e in disparte.
Il San Quintino rileva che in due soli documenti è fatta men­
zione delle mogli di Bonifacio, che conviene ammettere che 
fossero due per poter combinare 1’ età che dovevano avere i 
figli di Bonifacio quando venne a morte poco prima del 1135. 
Disgraziatamente nel primo non è chiamata per nome, e cosi 
non si può dire con certezza se fosse la medesima o altra da 
quella che è nominata nel secondo. Questo poi, del 1125, 
è soltanto citato dal monaco Vincenzo Baralis nella sua Cro­
nologia del monastero dell’ isola di Lerino; ma questo è 
cenno autorevole, e basta ad assicurarci che allora la moglie 
di Bonifacio avea nome Agnese. Questo nome lascia luogo a 
supporre che 1’ Agnese di Poitiers, vedova di Pietro, fosse poi 
passata a seconde nozze con Bonifacio, e così sarebbe spiegato 
il legame della lapide con Ferrania. Queste due circostanze, 
d’ un’ Agnese moglie di Bonifacio, e della lapide di Agnese 
stata sempre ab immemorabili in Ferrania, si illuminano e si 
rincalzano a vicenda. È vero che il poeta epigrafista non ha 
fatto menzione che d’ un solo matrimonio con quell’ espressione 
NVR.VS ÀDÀLASIAE; ma oltrecchè per un poeta di que’ tempi 
sarebbe soverchio il pretendere la più scrupolosa esattezza; si 
può credere che il DEFVNCTOQVE VIBO si riferisse al suo ul­
timo m arito, che come recente e a cognizione di tutti non era

At t i  S o c  L i g . S t . P a t r ia . Voi. XI. 19
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necessario nominare; credeva invece di dover r i c h i a m a r e  u n ’ a n ­
tica circostanza della sua vita di tanta im p o r ta n  za  q u a l  e ra  
stato il suo connubbio col marchese Pietro e  la  s u a  q u a l i tà  
di nuora ad Adalasia, principessa di tanta r i n o m a n z a .  S i vede  
che il poeta si piaceva di ritornare alle cose a n t i c h e , r a m ­
mentandone la bellezza, che era passata col t e m p o .

Stando poi alla stessa supposizione, che r i m a s t a  v ed o v a  di 
Bonifacio, Agnese si ritirasse in Ferrania, ed iv i n e l l a  s o l i tu ­
dine si dedicasse ad esercizi di pietà ; per u n a  p e r s o n a  se m p re  
vissuta nello splendor delle Corti, si sarebbe b e n  p o tu to  d ire  
M\ND\A1 DESERVIT: quando non si voglia p r e n d e r e  n e l  senso  
di abbandonare il mondo proprio per morte. Il t i to lo  p o i di 
venerabile madre si solea bensi dare a donne c l a u s t r a l i ;  m a  
la sua età avanzata e le sue virtù poteano a n c h e  a v e r l e  c o n ­
ciliato questa dimostrazione di riverenza. E c h i  s a  p o i ch e
quel MATRIS non fosse usurpato esp ressam en te  p e r  d i s t in ­
guerla dall’ Agnese sua figlia?

Infine noteremo che la frattura del marmo h a  d a to  lu o g o
a parecchie varianti nell’ ultimo pentametro. A lt r i  lo c i ta n o
mundum deseruit sicque secuta fuil, che non si v e d e  c h e  cosa
coglia dire; altri huncque sequuta fuit, che v o r r e b b e  d i r e  c h e
morto il marito, gli tenne dietro; altri sicque sepulla fu it:
infine H IC Q \E  SEPVLTA FVIT che é quello ch e  io  p r e f e r i r e i ;
perchè quantunque quell’ HIG faccia un po’ to r to  a l l a  p r o s o d ia
coll abbreviare la precedente cesura, pure è cos i  e p ig ra f ico
pei sepolcri, che io noi vorrei cambiare con q u e l  sic  c h e  n o n  dice nulla.
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ISCRIZIONI ROMANE

C om pren diam o in  questi Indici anche le pochissime ep igrafi (n. '2 5 0 -5 4 )  
che fu ro n o  pubblicate nella p r im a  Appendice fino d a l 1867.

I  n u m eri sono qu elli delle iscrizioni.

DIVINITÀ

Apollo 283.
Dea R egina ( Giunone) 318. 
Dis Manibus 255.

I(ovi) O. M. Tanai'o 261. 
Menti Bonae 252.

NOMI D’UOMINI

M. Aem ilius Clemens 285. 
A gathem erus 264. 
Agrippa 228.

C. Albucius 287.

Amemptus (L. Pontius) 256. 
Sex. Annaeus Ubenalis 270. 

Antoninus Imp. 289.
Anthus 283.
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C. Aphrodisias 253.
Cn. Arrius Aximius 272.
C. Arruntius 312.
L. A tilius Cupitus 290.
M. Attilius Alpinus ivi.
C. A ttilius Alpinus ivi.
M. A ttilius Priscus ivi.
C. Attius Livianus 296.

Aure(lius) 315.
M. Aurelius Paternus 251.
L. Autr(onius) 271.

Bradua (M. Valerius) 278.

Candidus 299.
Cassianus 326.

L. Cassius Martialis 304.
T. Claudius Actes 334.
T. Claudius Calistus 267.
L. Claudius Gemellus 334. 

Comanus 301.
Commodus Consul 261.

C. Consinius 271.

Q. Egnatius Sulpicius Priscus 278. 
T. Elupius 261.
M. Ennius 298.
L. Ennius Ferox 305.

Eutyclies 264.

L. Fadienus Fuscus 307. 
Fadienus Tertius ivi.
F elix  Yilicus 252.

Gemellus (T. Claudius) 334. 
Germanus 29S.

Hermadion (V ettius) 250. 257. 

Hermes 250. 257.
Hermes 299.
Hermio 250. 257.

Ianuarius (L. P ontius) 256.
C. Iunius Optatus 277.

Largus (P. Sertorius) 299. 
Lateranus Consul 261.

Q. Licinius 297.
T. Licinius 302.

Livianus (C. A ttiu s) 296. 
Lucifer 281.

Cn. Lucretius Lucretianus 264. 
Lucretius Verrina 337.

Q. Mantius Placidus 281.
Matucius Varinus 291. 
Mauricus (M. V alerius Bra­

dua) 278.
Meleager 313.
Mennius (per e r ro re  in  luogo 

di M. Ennius) 298.
C. Mettius Verecundus 295.
M. Mucius 279.
Cn. Musius 331.
M. Musius ivi.

Sex. Naevius 302.

Optatus (C. Iunius) 277.

C. Pactumeius (?) 330.
Placidus (Q. M antius) 281. 
Plotius (L. Varius) 311. 

Polfcnnius Cerdo 281.
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M. P ollio  C ertus 300.

Pom peius M agnus 335. 
Pom peius Secundus 336.

L. Pontius Am em ptus 250.
L. Pontius Ianuarius ivi. 

P rim itivus 253.

M. Saburius 280.
Saevius 310.
Secundus (Pom peius) 336. 
Sendo A em ilianus 273.

P . Sertorius L argus 299. 
Sertorius T ullus ivi.
Stachus (C. Vaberius) 255.

Tullus (Sertorius) 299.

U benalis, cioè Iu venalis, 270.

NOMI DI

Aelia M aterna 291.
Albia Aphrodisia 250. 257. 
Aphrodisia Y ettia  270. 
xUtilia Cheresia 273. 
A tilia  P o silia  290.
Atilia Secunda iv i.
Aufldia T itu lla  300. 
Aurelia Paulina 310.

Cinnamis V aberia 255. 
Calpurnia 254. 306. 
Camuria P o lla  307. 
Claudia Ianuaria 334. 
Claudia R estuta  267.

C.. Valerius Stachus 255.
M. Valerius Bradua Mauricus 298. 
L. Valerius Felix  258.
P. Valerius 294.
Q. Valerius Verus 317.
L. Varius Plotius 311.
P. Vatinius 275.

Verecundus (C. Mettius) 295. 
Vespasianus Augustus Pontifex  

305.
Vetranus 298.
Vettius Hermadion 250. 257. 

Q. Vettius 303.
L. Vibullus Montanus 300.
P. Vlatius 254. 306.

Vlpius Silvester 304.
Vrbanus 299.
Vrbicus 263.

Cornelia C(h)rysogone 317. 

Cupita (Licinia) 290.

Dometris (Oppia) 266. 
Dzidzia 316.

Ecloge (Pontia) 256.
Ennia Quarta 298.

Fausta 258.
Fausta (Vibia) 298. 
Fadiena Polla 307.

Herme 334.
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lanuaria (Claudia) 331. 
Iunia Secunda 277. 
Iunia Summa ivi.

Licinia Cupita 290. 
Lucida (Mantia) 281.

Mantia Lucida 281. 
Marcella (Pollia) 300. 
Mattuccia Paterna 291. 
M ettia 301.

Oppia Demetris 266.

Paulina (Aurelia) 310. 
Polla (Camuria) 307. 
Pollia Marcella 300. 
Pontia Eeloge 256. 
Posilla 268.

Procula 300.

Quarta (Ennia) 298. 

Restuta (Claudia) 267.

Salbilla (Tedia) 266. 
Sertoria Severa 299.

Tedia Salbilla 266. 
Titulla (Aufidia) 300.

Vaberia Cinnamis 255. 
Valtilia Veamona 290. 
Vesidia Rufa 301. 
Vesidia Tertia ivi. 
Vettia Aphrodisia 270. 
Vibia Fausta 298.
Vibia Prima 307.

DIGNITÀ GRADI E TITOLI

Aedilis 281. 297.
Alumnus 253.
Alumni 264.

Aquilifer Leg. X1III Gem. 331.

Beneficiarius 309.

Censitor Provinciae Aquitanicae 
278.

Centurio Cohortis Ligurum 258. 
Centurio Leg. VI 297.
C(enturio) Leg. X Geminae P(iae) 

F(idelis) 295.

Cohors I Ligur(um) (pag. 11. 12). 
Cohors II Gemina Ligurum (pa­

gina 11).
Consularis 278.
Curator aedium 284.
Curator aquarum sacrae urbis et 

Miniciae 278.
Curator op(erum) 274.
Curator operum publicorum 278.

Dispensator (Collegii Fabrum Der- 
tonensium?) 312.

Duumvir 271. 281.
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Eq(uo) publico (donatus) 281. 
Evoc(atus) 286.

Flamen D ivi Severi 278.

Im aginifer L eg(ionis XIII) 309.

Laticlavius (Tribunus) ivi. 
Legatus A u(gusti) 274.

M il(es) L eg. X I. 304.
Miles L eg. X IIII. Geminae 302.

Patronus 255. 298. 299.
Pontifex  278.
Praefectus alimentorum ivi.
Pro. Cos. Provinciae Africae ivi.

Propraetor Provinciae (alicuius) 

274.

Rector 312.

Sacerdos Lanuvinus 281.
Sevir 313.
Sevir Aug(ustalis) 299. 300. 
Signifer Leg. XVIII G(eminae) 307.
Sodalis Adrianalis 278.

/

Triumvir 272.

Verna 263.
Veteranus Leg(ionis) II Adiutricis 

308.
Veteranus Speculator 307.

INDIGE GEOGRAFICO

Acia 309.
Alba 295.

A lbentim ili(um ) 286. 
Albi(ngaunum) 279. 285.
Aquis 302.

Aquis S ta t ie ll is , sive Statellis, 303.
304. 305.

Asia 274.

Cemenelum 251.
Colonia U lp ia 308.

Dertona 307. 312.

Flumen M acra 253.

Guntia (?) 261.

Intemelium 287.

Luna Pisa 253.

Ad Navalia (?) 272.

Pagus Ligirrus 291. 
Provincia Africae 278. 
Provincia Aquetanica ivi.
Roma 336.

Tiberis 336.
Tuscia 253.

Vicus Nevelis 291.
Voleia 331.
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TRIBÙ

Camilia 295. 297. 298.
Claudia 251.

Falerna 286. 287. 290. 294. 

Galeria 261. 331.

LEGIONI

Cohor . . . .  294.
Coh. Lig. 258.
Choor. V ili .  288.

Leg. II Adiutrix 308.
Leg... 294.

INDICE DI LATINITÀ. E

Alumnis b. m. 264.

Alumn(o) suo karissimo 251. 

Amabilis et innocentissimus in­
fans 316.

Animae optimae 253.
Ara (compitalicia?) 268.

Atrium (aedificavit) 319. 
Assignavit 278.

Balneum 278.

Palatina 279. 281.
Pomptina 307. 308.
Publilia 272.

Tromentina 296. 302. 304. 305.

COORTI

Leg. X. 295.
Leg. XI. 304.
Leg. XIII. Gemina 309. 
Leg. XX. V. V. 261. 
Leg. XXIII. 279.

DI AFFETTO

Benemerenti posuit 255.

Collega 312.
Coniugi sanc(tissim ae) 317. 

Coiunxs 211.
Coniugi carissimae b e n e m e r e n t i  

270.
Coniugi karissi(mae) 256.

Coniugi optimo 267.

Coniugique suo 255.
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Coniugis carissim ae 273. 
Consubrinus 309.

Dedic.ivit 263.
Desideratus 309.

Eredes ex  testam ento 303.

F ecit 253. 266.
F ilius 312.
Frater 331.
Fratri 307.
Fratribus 297.

Germanus 298.

Ileres 308.
Hic situs e s t  308.

Immatura m orte subtractae 291.

Ilarissim o 326.

Labor hum anitatis et pietatis in 
m atrem  suam 257.

Lapidem posuerunt 296.
Liberis 281.
Liberta 203.
Liberti 299.
Lib(ertus) 256.

Mater 277. 307. 310.
Mater m iserabilis 316.

Mater piissi(ma) p ienissim a 257. 

Matertera 334.
Matri 301.
Memoriam posuit 310.
Merentes 316.
Militavit (?) 308.
Minicia 278.

Nepos 290.

Ob memoriam be(nemerentis?) 312. 

Ob merita 298.

Pater 315. ,
Piet(at)is causa 311.
Posuerunt 281.
Posuit 152. 270.
Pro amore 339.

Quieti aeternae 253.

Sacellum (aedificavit?) 319. 

Sepellitus 253.
Sibi et suis 301.
Sorori 277. 298. 307.
Suisque omnibus ossibus in feren ­

dis) 307.

Testamenti formula posit 302. 
Tulit inpulit (Leti?) acervitas 316.

Uxori 307.
Uxsor 254. 306.
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ABBREVIAZIONI E SIGLE

AVGG NN Augustorum  nostro- 
rum  (spuria) 272.

B. COS Beneficiarius Consularis 
308.

>  COH . L1G . F Centuno Cohor­
tis Ligurum  fecit 258.

>  LEG. VI. Centurio Legionis 
V I. 297.

C . M . V Clarissimae memoriae vir? 
278.

COS. Consul vel Consularis 278.

DEDIC . A . T . Q . EP. Forse DE­
D I CA T. Quintus EPidius o altro 
nome con esse iniziali 282.

EVOC. Evocatus 286.

F. C. Faciendum curavit 318.
FRlBVS fratribus 297.

H . S . E . hic sita est 258. Hic situs 
est 302.

IXS. Forse IPSIVS HERES. II 
Maffei appone semplicemente un 
sic; il Donati propone EX SVI 
testamenti formula 302.

LEG X X . V . V .  Orelli: Valentis 
Victricis. Henzen c Hùbner: Va­
leriae Victricis 261.

M. V . S . M anor voti suscepti? 295.

M . A M ilita v it a n n o s  e tc . 287. 
MIL . LEG . X I . C  . P  . F  Claudiae  

P ia e  F idelis  304.

N . E . FAC. Nomini eius facien­
dum 316.

PIETIS sbaglio d e l l’ incisore per

! p ieta tis  311.
P C ponendum  c u r a v i t  289. 

POSVERmw* 256.
P . R . Vanno unite p er far P R ae- 

toria  (cohorte) 2 8 6 . 287.
PRI. Orelli: P rin c ip ib iis . I i v bner: 

Princeps. H enzen : Primipilus 
261.

PVD. Pudens  o Pudentianus? 279.

S . S S u prascrip tae  (L eg ion is) 309. 

S . P. Sua pecu n ia  281 .
T . F . I. Titulum  fieri iussit 290. 

297.
T . F . I . H . F . C. T itu lu m  f ie r i  

iussit - heres facien clu m  c u r a v i t  
304.

TEST . FI ER . IV S. Testamento 
fieri iussit 308.

V . F. Vivens fec it 27 7 . 300.
V . L . F. Vivens liben s fe c i t  273.

V . S. Votum so lv it  283.
V . S . L . M. Votum  s o lv it  libens 

merito 261.
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ISCRIZIONI CRISTIANE

I  n um eri sono quelli delle iscrizioni.

NOMI DI UOMINI

Albinus 40. 
Aqu(ilianu)s 61.

Benenatus 20.

Constantius 24. 
Crhisafus 2.
Cruseros 30.

Expectatus 29.

Gellius 23.

Ianuarius 21.
Iohannes 15. 64. 
Iustinianus Caesar 19. 
Tustinus (im p.) 25. 
Iustus 22.

Magnus 3.

Martianus (S) 43. 
Martinianus 35.
Mauricius Tiberius (imp.) 3.

Negut(ius) 4.

Pilicticius 42.

(Qui)rinia(nus)? 12.

Rodanus 14.
Ruffnus (B) 44.

Sanctulus 1.
(Secun)dus? 7.

I
Tzittanus 25.

Venantius (B) 44.
Vigilius 18.
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NOMI DI FEMMINE

(C)rescentia 41. 
Deodata 11. 
Heliades 27. 
Honorata 25. 
Irene 13.
Livia 10.

Manilia Yictria 34. 
Proiecta 37. 
Sendefara 33. 
Stefaniata 19.
Thais 10.
Vigilia 32.

CONSOLI

Albinus 1.
Anastasius et Rufus? 54. 
Ariovindus et Aspar 41.

Basilius 16.
Basilius Iunior 33.

Crispus (?) 5.

Faustus Iunior 15.

Leo Iunior 29.
Longinus et Faustus 32.

Placidus 38.
Paulinus 4.
Paulinus Iunior 9.

Simmacus 40. 55.

Valerius 53.

DIGNITÀ GRADI E TITOLI

Armipotens 17.
Diaconus 21.
Episcopus et martyr 43.

Miles Numeri Felicium Laetorum 3. 

Subdiaconus 1.
Vicedominus «>0.
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INDIGE DI LATINITÀ

Coiogie (coniuge) 42.

Dec(essit) 23.
Depositio 1. 29.
Depositus 17. 21.

Ecclesia sancta lunensis 22.

In hoc loco sancto requiescit in 

paco 18. 19.
In manus tuas Domine com(mendo) 

spiritum meum 22.

In pace 2.
In pace quiescet 36.

Maritus 26.

Filio benemerenti mater fecit 30. Mater 30.

Hic est sepulcrum 44.
Hic in (?) pace quiescit 62.
Hic requiescet 35.
Hic requiescet in pace 32.
Hic requiescit 1. 27. 29.
Hic requiescit in pace 3. 12. 15.

25. 33. 42. 60. 67. 68.
Hoc sepulcrum ne violare presu- 

mat 28.

In hoc loco requiescit 11. 17. 41. 
63.

In hoc loco requiescit in pace 4. 
20. 58.

Pace 14.
Penitentiam egit 33.

Recesset 55.
Recessit 54.
Rogo te per Deum Omnipotentem 

etc. ne'me tangas nec sepulcrum 

meum violis etc. 25.

Si quis voluerit violare hoc se­
pulcrum set illi d(ictum?) ana­

thema 20.

Transiit 15.
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a b b r e v i a z i o n i  e  s i g l e

B. B ix it  per v ix it  57.
B . M. Bonae M em oriae 44.
DEP. Depositus 3.
DP. Depositio 1.
È. E st.
EPI ET MR. Episcopi e t M a rty ­

r is  43.
EGT. E g it  3S.

H . P. H onesta puella?  32.

INDI PMÀ Indictione p r im a  20. 
K SIA N S. lia lendas Iam tarias  32. 
LOCO SCO. Loco sancto 18. i

PM. P lu s m inus  passim .
PLS MIS. P lu s  m in u s 42.
PS. P o st 32.
Q . V . A . N. Q (ui) v ( ix i t )  an(nos) 

35. 39.
REC. Recessit 4.
RCS. Recessit 58.
SET . IL . D. SU  UH d ic tu m  20.
V A . PM. V ix it an n os p lu s  m in u s  23. 
VC. Vir c larissim u s  passim .
VV. Vir V enerabilis  21.
XPE. Christe 27.

FINE

ERRORI
Pag. 25 linea ARAM !
» 44 » libro dell’ Olimpo.
» 58 » E noi l’abbiamo difatti

nei Miscellanea ecc.» 127 » 10 F1NEX
» 234 » 4 Reccessti

CORREZIONI
ARAM ?
libro d’ oro dell’ Olimpo.
E noi l ’ abbiamo d i f a t t i  v e d u ta  n e i  M i­

scellanea ecc.
FINEM
Recessit
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DELLE MATERIE CONTENUTE IN QUESTO F A S C IC O L ODELLE MATERIE CONTENUTE IN QUESTO F A S C IC O L O

Sanguiketi, Nuove aggiunte allo iscrizioni romane della Liguria . . Pag. 1 
Iscrizioni cristiane dai primi tempi fino al Mille . . . . » 129 
Della lapide di Ferrania, Dissertazione letta alla Sezion e Ar­

cheologica ............................................................................................................» 2 4 1

INDICE
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ISCRIZIONI GRECHE DELLA LIGURIA
raccolte e illustrate

DAL SOCIO

CAN.  PROF.  ANGELO SANGUINEI !

At t i  S o c . L i g . S t  P a t r ia . Voi. XI. 20
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Nel pubblicare 1’ ultimo nostro fascicolo di Epigrafia 
antica e cristiana, annunziammo il proposito di riu 
nire in un nitro piccolo corpo quelle poche iscrizioni 
greche che abbiamo in Genova, o che ad essa, come 
che sia, si riferiscono (4) ; che furono bensì già pub­
blicale, ma sparsamente in opere di genere diverso. 
Due di queste vennero anche per noi riprodotte nel 
Corpo delle Iscrizioni Romane in Liguria, c i o è  quella 
di Lucio Audio posseduta dal comm. Vanii e quella 
di Manete stovigliaio esistente nel portico di casa Ba­
ratta a Rapallo. Ma oltre che in quella collezione si 
possono dire come perdute in mezzo a tutte le altre, 
che sono latine, ci occorse anche di avere della seconda 
una più esatta lezione, come diremo a suo luogo; e 
perciò questo solo basterebbe a farci tornar su di essa.

(’) Ved. a pag. xxn.
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A queste ora noi aggiungeremo alcuni frammenti che 
furono in questi ultimi tempi ed in diverse occasioni 
rinvenuti nell’ agro Tortonese, e la più parte per 
gentilezza del eav. Cesare De’ Negri-Carpani alla no­
stra Società trasmesse, o nei marmi originali o per 
esattissimi calchi.

Le due epigrafi accennate sono evidentemente pa­
gane; come pure ha l’aria di appartenere alle stesse 
un frammento proveniente pur da Tortona e trasmes­
soci dal nostro socio il prof. Alessandro W olf. Per 
non parlare di quelle epigrafi che appartengono stori­
camente ai bassi tempi, noi possiamo riferire a questi 
anche i frammenti Torlonesi.

• Farà forse meraviglia che in Italia, in una colonia 
romana, coni’ era Tortona, si trovino iscrizioni greche. 
Ma la cosa parrà meno strana se si consideri che nei 
bassi tempi mentre l’ Italia in una parte era occupala 
dai barbari, in altre riconosceva il governo dell Im­
pero Greco. Questo poi parecchie volte ripigliò il dis­
sopra su tutta la penisola, come dopo la prima spe­
dizione di Belisario e dopo la definitiva disfalla degli 
Ostrogoti per Narsele. Dopo l’ invasione dei Longo­
bardi non solo l’ Esarcato e l’ Italia meridionale rima­
sero sollo l’ immediato dominio dei Greci, ma per 
molto tempo anche Genova c la Liguria. Si vede per­
tanto quali dovevano essere le relazioni tra l’ Oriente 
e l’ Occidente; quante famiglie greche stabilite in Italia 
per ragione di uflizio o per esercizio di traffico; e
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quante di queste, anche cambiato padrone, dovetlcio 
rimanervi impiantate. Ora è probabile, come c natu 
l'ale, che morendo in Occidente un Greco, i congiunti 
amassero esprimere sulla tomba di lui i proprii sen 
timenti nella lingua nativa e dare slogo per essa ai 
loro alletti, anziché parlare agli occhi degli abitatoli 
del paese con parole mendicate (la questi. E anche 
per le relazioni commerciali dei nostri col Levante, il 
greco era molto conosciuto Ira noi. Nemmeno sai ebbe 
da riguardare come assurdo che qualcheduna di queslc 
lapidi fosse stala trasportata in Italia dall- Oriente, spe­
cialmente se figurata a rilievo, come è quella di Ra 
palio, la quale, come oggetto d’ arte, poteva stuzzicare 
le voglie di qualche amatore. Questo poi allei miamo 
con cognizione di causa riguardo a quella di Luci 
Audio.

Quanto al greco antico a cominciare dal periodo 
detto romano e a proceder nei tempi dell Impcio, o0 nun 
sa quali erano le relazioni letterarie di Roma ioli 0  
riente greco, e come quella lingua che s impone\a a 
tutte le nazioni conquistate dovette cedere dinanzi .1 

quella dei vinti Greci e confessarsi vinta essa s>le>sa. 
vinta alla bellezza, alle grazie, alla maesla della la 
velia di Omero, di Pindaro, di Anacreonte, di Demo- 
Siene, di Platone. Cicerone poi ci attestava clic a buoi 
tempi il greco era conosciuto ed apprezzalo più lai 
gamenle nelle nazioni clic non il latino slcsso, che 
pur seguiva il volo dell’ aquila romana alle più ìemoU
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regioni: « Si quis minorem gloriae fructum putat ex 
graecis versibus percipi quam ex laiinis, vehementer  
errat, propterea quod graeca leguntur in omnibus fere 
gentibus, latina suis finibus exiguis sane continentur » 
(Orat, pro Arch., IO). Perciò niente di più comune 
che trovare in Grecia e nell’ Asia Proconsolare, e dove 
che sia, monumenti greci a personaggi rom ani, e in 
Roma e nelle varie parli d’ Italia memorie non solo 
d uomini greci nella loro lingua nativa, ma di romani 
ancora; nè solo in Sicilia e nella Magna Grecia, ove 
il greco avea propria sede, ma nel Lazio, cioè nel 
centro stesso della Latinità, in quella Roma così ge­
losa della sua lingua come della sua politica: per non 
parlare d e ll 'Etruria, deir Umbria e delle regioni Ci­
spadane e Transpadane, che hanno somministrato 
larga messe di epigrafi ai collettori, come si può ve­
dere nel volume'III, parte II, della Collezione Berlinese 
pel Boeckh.

Credo inutile ripetere ciò che altre volle abbiamo 
professato, che cioè non intendiamo di metterci in 
riga coi grandi collettori di epigrafi e dare alla no­
stra Raccolta quella importanza che non ha. Noi non 
intendiamo di far altro che di riunire le poche cose 
nostre, onde non rimangano disperse e ignorale dai 
nostri o vadano anche perdute, se sieno per avven­
tura inedite. E facilissimo che parlando per la prima 
volta di un monumento, non diamo precisamente nel 
segno: per questo noi aspelliamo il giudizio dei savi,
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i quali rilevando qualche cosa di meglio renderanno 
un servizio alla scienza; menlre noi compiacendoci di 
averne loro oiTerta l’ occasione, ne raccoglieremo i 
frutti riformando i nostri giudizi.

Ciò che specialmente desidero che si abbia in vista 
dal lettore, è che quando sui frammenti tortonesi 
propongo qualche supplemento, non intendo di risto­
rare l’ epigrafe. Sono essi troppo miserabili, perchè
io (dico i o , non altri) possa pretendere a questo : lo
lo soltanto per far vedere come sarebbe possibile far 
entrare quei pochi avanzi di parole in un discorso qua­
lunque; e intanto il mio tentativo potrebbe eccitare 
alcuno a proporre qualche altra cosa più soddisfacente,
lo ho bensì procurato di non proporre cosa che non 
si trovi adoperata nell’ Epigrafia del tempo , a cui pos­
sono richiamarsi i nostri frammenti. Quando il cortese 
lettore gli avrà veduti, giudicherà forse che non va­
leva la pena di spendervi tante parole.

L’Italia meridionale, e specialmente la Sicilia, apre 
sempre nuovi tesori di greci monumenti e nello stesso 
tempo abbonda di uomini dottissimi, che ne svelano 
i reconditi sensi. Troppo lungo e difficile sarebbe il 
volerii tutti enumerare; ma mi sia lecito nominar del- 
l’ eletta schiera soltanto'due miei insigni amici, il 
cav. Didaco Yitrioli, che oltre all'essere, come tutti 
sanno, cotanto valoroso nel trattare le eleganze latine 
non meno in prosa che in verso, è anche profondo 
archeologo; e l’ illustre Giuseppe De Spuches Principe
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di Galali (del cui nome si onora la nostra Società), 
che con pari facilità maneggia le Muse greche, le latine 
e le italiane, e versa tanta erudizione nell’ illustrare 
i greci monumenti.

In faccia a tanta ricchezza di materiali e d’ ingegni, 
la nostra povertà dell’ una cosa e dell altra ci rende 
veramente vergognosi. Ma se la buona volontà di con­
correre in qualche minima parte all’ edilizio scientifico, 
può scusar la tenuità della materia e dell’ erudizione,
io invoco sotto questo aspetto l’ indulgenza dei sa vii, 
cui la dottrina rende cortesi e benigni.

Qui infine rendo le dovute grazie ai miei colleglli 
ed amici, i Cavalieri Desimoni e Belgrano, l’ Avvocato 
e l ' Abate Remondini e il Canonico Grassi per gli 
aiuti che mi hanno somministrato, sia per l’ esatta 
riproduzione dei monumenti, sia q>er opportuni rilievi 
storici e filologici, sia infine per la correzione tipo­
grafica. Anzi quanto a questa, sarei ingiusto se non 
mi lodassi dell’ intelligenza e dell’ esattezza del bravo 
Proto della Tipografia, il sig. M. Boero, nel maneggio 
dei caratteri greci colle loro spine, che sono gli accenti 
e gli spiriti. Nella nostra Società noi lavoriamo come 
in famiglia, e da buoni fratelli mettiamo in comune 
i nostri sforzi, come è comune in noi I’ amore della 
scienza e il desiderio di contribuire, come che sia, 
al suo lustro ed incremento.
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AETKI02 AYAIOS Aefiwos AùSto; 
AEYKIOr YIOS Aeiwou óifc

L u du s A  udius  
L u cii f iliu s

OAAEPNA (MAMMAS $aXépva <I>Xà|ĵ a; Falerna Flamma

Il marmo è in mano del eli. comm. Nat n i, che l e  
dono dal marchese Fabio Pallavicino, siccome provemen 
l’ isola di Paros. Molto tempo prima che T iscrizione fosse s am- 
pata nella nostra Raccolta era stata pubblicata nella secc 
serie del Giornale Ligustico del P. Spotorno. Come a iam 
già osservato, questa epigrafe è greca di lingua, ma tra 
di un soggetto romano e procede colle noi me dell Epi0ia  
Latina. Comincia col prenome Lucio, poi segue il nome aen 
tile Audio, quindi il nome del padre, parimente Lucio, p

XPHSTE XAIPE xprjaxà yw.oz o bone salve
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la tribù Falerna (forma più propria di questa denominazione 
che Falerina) ,  quindi il cognome Fiamma. Se si potesse av­
venturare una congettura, si direbbe che questo marmo in 
Paros fu soltanto di passaggio, portatovi dalla Caria. Infatti 
fra le lapidi di Alicarnasso ne trovo una che ha molta ana­
logia con questa. Si legge al r\um.° 2665 della Collezione 
Berlinese :

MAPKEAl'AIE Mdpxs AÙSie ' Marce Audi
À E rK O rriE  A.sox(0oo mé l u d i  /ili

XPH STEXA IPE xpyjaxè xatps 0 bone salve

11 medesimo nome gentile degli Audii, riprodotto il prenome 
di Lucio, usata la medesima espressione di affetto: tutto 
questo tende a ravvicinare i due monumenti. Io avevo sup­
posto che questo Marco potesse esser figlio di quel Lucio a 
cui era dedicata l’ altra epigrafe; ma monsignor CavedOni 
opina che Lucio e Marco potessero essere invece fratelli. Ciò 
mi persuade, perchè in quel tempo si era introdotto 1 uso fra 
i Romani di riprodurre nel figlio il prenome del padre, h 
probabile che si variasse quando erano più fratelli, ad evitare 
gli equivoci in famiglia; quantunque si trovino più fratelli 
collo stesso prenome, i quali allora si distinguevano pel terzo 
nome. In questa il Boeckh rettifica la forma di AEIKOT in 
AETKIOI, e con ragione ; essendo sfuggito al quadratario quel- 
l’ iota. Pare invece titubante ad accettare il nome gentile di 
Audio. Se avesse conosciuto questa nostra iscrizione avrebbe 
deposto ogni scrupolo.

*
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2.

MANHS KEPAMEY2 
EYPQIIA MANOYSrYNH

Riproduciamo la presente epigrafe, che I n  già per n o i  puh 
blicata («), non tanto per presentare riuniti insieme i pochi mo­
numenti greci che ci venne fatto di razzolare per la Liguria, 
quanto perchè finalmente ci fu dato di averne una copia, non 
che esatta, identica, siccome quella che fu calcata sul marmo 
originale dai soci avv. Costantino e ab. Marcello Remondini, 
dei quali abbiamo già rammentati tanti servigi resi alla ri > 
stra Epigrafia Latina.

Questo monumento esiste, come, già tu detto, n e l. portico 
di casa Baratta a Rapallo.’ L’iscrizione sovrasta ad un ha. 
rilievo. Questo rappresenta « un vecchio barbuto (ptr usare 
parole stesse dell’ abate Remondini), quasi giacente in un 
letto discubitorio , che con la mano sinistra sostiensi il 
capo e e colla destra porge o riceve da una donna seduta un 
vaso. La donna tiene il vaso colla destra, e colla sinistra si 
rimuove dalla faccia il velo. Dietro il vecchio si vede un gio 
vane che ha l’ aria di un servo, e questa figura è condotta 
tutta sulla cornice (si direbbe) del bassorilievo , per cui anche 
si estende la spalliera del letto ».

Ora che abbiamo sottocchio insieme al disegno del monu­
mento la lezione sincera dell’epigrafe, vediamo scomparire alcuni 
sconci che ci offendevano in quella copia che a grande stento 
ci era venuto fatto di procurarci. Manca in questa, come in 
quella la 2  finale di KEPAMEY2; ma ciò è effetto di rottura

(’) A tti ,  voi. I l i ,  pag. 750,
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nel marmo, la quale venne supplita con calce levigata. Lo 
sconcio veramente grave era MANOXS in luogo di MANOrs. 
Quella lalsa desinenza mi aveva indotto a supporre la man­
canza di un 0  a fare il genitivo MAN0X02: la qual suppo- 
>iziont non era senza inconvenienti, spuntando, non si sa 
donde, un terzo personaggio. Per amor di verità dirò che mon- 
>ignor Cavedoni in una sua illustrazione di questo monumento, 
la quale io non ero riuscito a vedere, aveva congetturato che 
in luogo della X dovesse essere r. Ora il dubbio è tolto.

L n altro ^concio era il nome della femmina Europa scritto 
'•on 0  in luogo di Q. e anche questo pel calco dei soci Re­
mondini ^vanisce, leggendosi correttamente ErPQIIA. La de­
sinenza di questo nom e, secondo la forma comune dovrebb’ es- 
m re in ; ma si sa che i cosiffatti nomi cambiano Fy] in a 
doricamente.

Finalmente la parola rrNH ci era stata data in questa forma 
rTNN. Nulla di più facile che di rimetterla nella sua giusta 
desinenza; ma vuoisi riconoscere che chi ne trasse la prima 
copia tu indotto in errore da uno sbaglio del quadratario. Co- 
'tui finito d incidere la N e tirata la prima asta delFH , in 
luogo di descrivere la linea trasversale, prese dall’ alto del- 
I asta una direzione obliqua, come nell’ intenzione di fare 
una N; ma giunto ad un certo segno si avvide dell’ errore e 
cambiando direzione, continuò il resto della linea in direzione 
orizzontale. Questo è ciò che mi fece osservare Fab. Remon­
d in i, e che si chiarisce alla semplice ispezione del calco.

HEPAMEIS significa figulus, stovigliaio. K e p s tf in  plurale 
significava gli abitanti di un quartiere di Atene. Accennai 
altra volta la possibilità di dar questa interpretazione a siffatta 
parola del nostro monumento; ma oltre che in questo senso 
noi trovo usato in singolare, non essendovi ragione di rifiutare 
il senso ovvio e comune, adottiamo questa interpretazione.
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Per ciò che riguarda l’ inflessione di Mavrj; la troviamo  ̂
diverse maniere. Presso Erodoto ha il genitivo M«vtjxo,, e 1 
lai forma fu usalo questo nome dagli scrittori ecclesiastic 
greci e Ialini che trattarono del famoso capo de Manie ie 
e perciò questa forma seguitiamo noi nella nostra traduzioi 
Ma troviamo presso Slobeo altre due inflessioni, cioè Màvo 
Màvevxo?, oltre alla comune indicata dai lessici, di M4voj, 
desinenza regolare della prima declinazione de semplici, 
forma Mxvou? del nostro monumento è il prodotto della con- 
trazione di Màveo;. In latino pertanto suona cosi:

Manes figulus 
Europa Manetis uxor.

3.

$Xc5)pios ’OvYpijuavòs xsxvw e'-òtw 
’loulim èrcofYjdfev [ivr^s eTvexev 
Eu^u t̂j xsv.vov o'jost? atì’xvxxoc.
Phlorius Onesimianus filio suo 
Iulino fecit memoriae ergo 
Ave, fili, nemo immortalis..

Nel più volle citato codice Marcanova (Ms. della Civico 
Beriana) è registrato questo epitafio greco, ma senza indicazione 
alcuna di luogo. Essendo troppo difficile indovinare se sia già 
conosciuto o tuttora inedito, noi abbiamo pensato di pubbli­
carlo. Se si troverà esser prima d’ ora del pubblico dominio, 
non avremo fatto male ad alcuno nè usurpato l’ altrui col n  
produrlo : se giungerà nuovo, tanto meglio, sara una pii cola 
giunta al regno epigrafico. Esso si legge alla pag. 14o veiso 
del dello Codice.
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Se l’ epigrafe è genuina, ha piuttosto aria di pagana che di 
cristiana, quantunque manchi a capo la formola distesa o ab­
breviata 0  • K, cioè 0soìi; Kaiax^oviotc equivalente a Dis Manibus. 
Non sempre ci sono quelle sig le , o possono essere anche 
sfuggite al copiatore. Questi poi mostra d’ aver pratica della 
scrittura, che è veramente quella dei codici greci ; e se vi 
sono due cose che ci sembrano meno esatte, come osserveremo,
io penserei doversi.ascrivere piuttosto all’originale che alla copia. 
La prima è «Sfa per ìS-'tp. Questa voce, che vuol dir proprio, 
suo,  si scrive col semplice I  iniziale ed è frequentem ente  

usata in epigrafia. Fra tanti sconci che s’ incontrano nella 
scrittura delle lapidi greche, questo non mi è mai occorso.
L altra parola su cui cade osservazione è eù<|»ux̂  Nel mede­
simo codice si legge una traduzione latina, la quale attribuisce 
a questa parola il significato vocativo di buona anima. Ma 
quando assume questo senso ha la forma in oc, ed è e5(|ii>x0? p 
perciò nel vocativo farebbe eifyuxe- Vi è anche eù^ux^s; ma °^ re 
che questo nel vocativo sarebbe simile al nominativo, ha un tut- 
t altro significato, perché viene non già da anima, ma 
da t|wxo;, frigus , e vuol dire cosa esposta ad un freddo pro­
pizio e salubre, lo credo invece che qui sia errato in luogo 
di sìfyóxet, formola comunissima nell’ epigrafia greca , che 
corrisponde a confide, bono animo esto, in somma alla formola 
latina Ave. La somiglianza della pronunzia del dittongo EI col- 
I I è stata causa di un frequentissimo errore, quello c ioè, 
come si può vedere, di scrivere eityóx1 invece di eù<]wxet- 
Alla medesima causa attribuisco nel nostro caso l’aver usato
1 f\ in luogo del dittongo st. La deviazione della pronunzia 
dell’ e lungo in i risale molto alto. In epigrafia però questo 
scambio non mi è mai occorso d’ incontrare.

Osserveremo in fine che quantunque la forma normale del- 
I ultima parola della seconda riga sia svexa, mentre el'vexa,

( 3 0 2  )
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Eivexe, eivexsv sieno forme piuttosto poetiche per la rag ione i lit  
è ovvia a p r im a  v is ta , [iure aDche queste sono com unissim e 

e prom iscuam eu te  usate in epigraiia.

Riporteremo per conclusione un epitafio, la cui forma ha 
molla analogia col nostro, che è nella C o l l e z i o n e  Berlinese al
n.° 6364. 

e  . k .
Ar)[iexpUp xu)|i(j>3qj 
S j Iljrjoev it i)  Y.OL 
H7)va? & -̂ liépas tB 
s'j-cùxet, Ar)nV)xpie- 
oùSel? àO-ccvaxof 
(jLVifj|xirjc sl’vexev.

4.

Quest1 epigraTe ci fu mandata dal nostro socio signoi Ales 
sandro W olf, ritratta per imitazione dalla pietra originale esi­
stente nel territorio Tortonese. Egli osserva che il lato sinistro 
offre segni di una spaccatura, per cui forse meta della pieti 
è perduta. Il materiale è un1 arenaria durissima, la cui lun 
gliezza è di metri 0, 8 3 , larga 0, 3 0 , alta 0, 20. La dili 
genza del nostro socio è nota, e poi si appalesa chiaramente 
nella scrupolosa esattezza di questi particolari, che ci fornisce. 
Pertanto se l1 aspetto deir epigrafe è tale che sia pei la pai te
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che è perita, sia anche per quello che resta, non presenta 
quasi nulla di leggibile; ciò vuoisi attribuire allo stato di de­
perimento, a cui fu ridotta dagli anni e dalle intemperie, 
per cui molti tratti si devono essere obliterati, e forse for­
mati dei solchi da parer tratti incisi. In questi casi si ama 
sempre di avere il calco sotto gli occhi, perchè talora ciò che 
è si uggito al più accurato osservator della pietra, a chi studia 
a suo bell’ agio sul calco può apparire con sufficiente chiarezza.

Questi miseri avanzi, e così sconnessi per giunta, non ci 
lasciano conoscere se l’ iscrizione sia mortuaria, o votiva, o 
monumentale. Le prime lettere I 0 r , che par che stieno da sé ,  
non si sa se sieno di desinenza di genitivo, o principio del 
nome proprio IOVAIOS, quantunque non sarebbe regolare 
questo troncamento. Non direi che potesse prendersi pel prin­
cipio di Luglio, perchè questa denominazione non converrebbe 
con quell’ aria di antichità che lo scritto presenta, special- 
mente nel sigma. Quel TO, per cui comincerebbe una pa­
rola , non saprei a che cosa applicarlo in una lapide se non 
a ysveìc pamiles.

I2IN par che si stacchi dal seguente fì. Che sia l’Acc. di 
ISIS in luogo di ISIAA? Potrebb’ essere ; ma potrebb’ essere 
anche accusativo di KPISIS e de’ suoi composti àTtóxpcais, uro5- 
xpiai;, x. t. X. E siccome si può anche supporre che quella prima 
asta che confina colla spaccatura, fosse congiunta ad un’ altra 
asta in  H, avremmo una quantità di nomi in c a s o  accusativo 
in rjacv, come quelli da Svrjat$, [ufwjot?, rco&jais, vérjac? x. t. X.

Quell’ Q seguito da due aste è inesplicabile. Potrebb’ essere 
il primo iota rappresentante del soscritto, e l’ altro il principio 
della parola seguente continuata nella riga di sotto. Oppure 
queste due aste si hanno a considerare come unite insieme 
per la linea obliqua scomparsa, da formarne una N? In tal 
caso potrebbe essere genitivo plurale del pronome relativo le,

______________________ (  3 0 4  )

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



o partici pio presente del verbo ètjif, oppure il principio di al* 
cuna delle voci che vengono dalla radice pretium, merx etc.
La terza riga comincia con 01 che non si può certamente an­
nettere con ciò che segue; e questa potrebbe, essere desinenza 
di nominativo plurale, quando non fosse articolo maschile di 
IQNs? supponendo che le ultime due lettere fossero stale por­
tate a capo nell’ altra riga. Siccome però non si vede inter­
vallo tra 01 e IQN potrebbe nascere il sospetto che fosse tutta 
una parola; ma per unir queste due parti non ci sarebbe altro 
mezzo che di legar quelle due aste con una linea obliqua e 
farne una N; ma il risultato sarebbe così ridicolo da parere 
una mancanza di rispetto alla scienza epigrafica : corrisponde­
rebbe alla voce latina asellorum.

La quarta riga è anche più sconnessa: due lettere da una. 
parte, due dall’ altra, e un vuoto nel mezzo, ove apparisce 
traccia d’ esserci stato un tempo qualche cosa. Chi ci saprà
leggere erit mihi magnus Apollo,

L’ ultima riga, che é anche l’ ultima parola di questo fram­
mento, è KAKON, «cioè malum. Se non fosse in accusativo 
ma in dativo, come si trovano in generale le divinità, a cui 
volgono i loro voti i mortali, si potrebbe prendere questa 
parola per la seconda parte di un titolo, di cui si soleva ono­
rare dagli antichi Ercole, cioè: àXê 'xaxo; (arcens malum).

11 Muratori cita Lattanzio (lib. X , lnst.) dal quale risulta 
che gli EfeSii erano quelli che veneravano questa divinità sotto 
tal titolo. Nella villa Albani si conserva la seguente epigrafe, 
registrata .nel Corpo delle iscrizioni greche, al n.° 5989

HPAKAEI
AAESI
KAK2I

TIAIIEIPI
or

At t i S o c . L i o . S t . P a t r ia . Voi. XI. ìi
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Al num.° 5990 si legge quest’ altra:

^ E 2 I  A A E S I K A K Q I  
rAl'KQN

Qui non è indicato il nome della divinità, perchè 1 indica 
chiaramente la scoltura cui è apposta questa epigrate. E una 
tavola marmorea rappresentante Ercole, che sostiene colla si­
nistra la pelle del leone e si appoggia colla destra sulla clava, 
cui par che un Amorino tenti torgli di mano. V’ è anche un 
Silvano che finisce in Termine.

Un'altra parola composta, diversa nella prima parte, idea 
tica nella seconda e di significato simile, n e l l ’ insieme viene 
adoperata verso gli Dei in generale che rispingono i! male, 
arcuai; significa ripulsione, omvMta respingere.

AII2CIKAK0IC 
9E0IC  

EX ORACVLO 
5991

5.

EN+E/P

" eh' n ^Uadre^° ,llarmo che fu trovato nei fondi della 
lesa u  S. Siro, ed ora è depositato nella Biblioteca della

. e r^a,IJ- Lna cosa da osservarsi nella scrittura è che 
uno tie E, e fra questi uno, come si vede alla fine di
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fjX9's, è di fattura diversa dagli altri, e si avvicina alla forma 
corsiva, 9jX9-ov è aor. 2 ili Spxo^ai, che vuol dire ugualmente 
andare e venire : onde queste parole significherebbero venit o 
abiti in pace. Qui manca per lo meno il nominativo. Io ritengo 
che questa non è lapide intiera; ma che fu tagliata in allo 
e ridotta alla dimensione di altri quadretti di marmo per es­
sere impiegata nella lastricazione di qualche pavimento. Non 
credo che manchi molto, .forse il solo nome nell altezza, che 
quanto alla larghezza le parole sono intatte. Osservo soltanto 
che se questa é iscrizione sepolcrale, non ha riscontro colle 
forinole consuete di questo genere, benché quell in pace e le 
due croci la chiariscano cristiana.

6.

Questa lapide, come a colpo d’occhio si vede, è rotta da 
tre parti, cioè in allo, in basso e a dritta, per cui manca 
delle prime e delle ultime righe: e quelle poche che soprav­
vivono, mancano della fine, nè sappiamo in che proporzione 
stia ciò che rimane con quello che andò perduto. Appena pos­
siamo dire che vi sono due parole intiere. Della prima riga 
si vede il frammento d’una parola CIAO che possiamo cre­
dere che facesse parte del nome proprio, soggetto deir epigrafe. 
Sarebbe diffìcile il determinare se queste due sillabe appar­
tengano al principio o alla fine del nome, che è al tutto im­
possibile a indovinarsi. Noi pertanto a provare una ristora-
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zione qualunque, possiamo usurparlo *a beneplacito. Or l’ ar­
chitettura delle righe ci si presta meglio col supporlo comin­
ciarne colla riga stessa. Siccome dagl’ indizii che l’ epigrafe 
presenta, si può supporre cristiana, perciò possiamo attribuirle 
la prima riga colla solita formola EN0AAE KE1TAIEN EIPHNHc,
' ioé lue jacel in pace. La sigma colla forma C in luogo di S 
'i \ieta  di portarla più indietro del secolo terzo dell’ era vol­
gare, e quel TEAETTA coll’e  lunato e la forma dei caratteri
1 abbassano di molto. Queste sono le ragioni per cui adot­
tiamo la formola cristiana al principio, anziché la pagana, che 
sarebbe O. K. cioè 0so!; Kaxa/Sovfois : Diis Inferis. Eppure anche 
questa si trova in alcune lapidi cristiane.

La seconda riga conterrebbe il nome proprio del soggello  
e su^a fin® il principio del nome paterno, di cui si vede la 
desinenza in XOC nella riga dissotto. A riempiere però il vuoto 
che ci rimarrebbe, si potrebbe supporre un secon d o  n o m e  del 
soggetto; che, se non é frequente, non è senza e s e m p i ;  come 
3>AAYI0C nAIAOC HPAKAEIAOr (Coll. B erlinese, num. 9656).'
Si può attribuire una qualità al soggetto, una dignità, una 
pi ulessione come axpaxcwxrjs, 5iàxovo<; •/.. x. X. Si vegga come 
prolungasi questa 0HKH IQAMOY XAAKOTTflOr H O I’ KO- 
NQNOC ( ld .; num. 9176).

Dopo NOC, che è al principio della riga e che abbiamo 
detto ritenersi come desinenza del nome paterno, come sa­
rebbe Kóvwvo;, ’Aŷ xcovo;, Aàjiwvo: e mille altri, segue la voce 
di formola usitatissima ZHCAC, part. aor. I. del verbo greco 

che corrisponde al latino qui vixit. Dopo questa voce appa­
risce un’ asta, la quale non può essere altro che un E e questo 
é 1 iniziale di ETH cioè annos; e qui possiamo distenderci o 
ristringerci a piacimento, perché se non bastano gli anni,
soccorrono i mesi e, se si vuole, anche i giorni colle rispettive 
cifre , o coi numeri distesi.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



(  3 0 9  )

La prima parola iella  riga seguente è TEAETTA, moritur, 
lonnola volgare nei monumenti cristiani. Qui cominciano le 
difficoltà per andare innanzi. Dopo un tal verbo o l’ equiva­
lente, come sarebbe exeXeóx'Tjaev, èisXecwifr], èxoi|irjìb], ■/.. t. X., viene 
la data della morte, cioè il giorno del mese, e tanto meglio 
quando si trovano indicati i Consoli che ci mettono in cogni­
zione dell’ età del monumento. Per es. . .  . xeXeuxà xfj -pò & 
zaXavSfiv AOyouaiojv, ònoaeùz ’Avixfou ’Auxevfou Bxaaou xal *I>X. 
clnXtnTOu (ColIez. c it., num. 9478), cioè: moritur IX  Kal. 
Aug. (24 di Luglio) consulatu Anicii Aucenii Bassi et Flavii 
Philippi (anu. 408) ... ’sxsXeuxrjaev irrjvl’louXcqù (Id., num. 9 5 1 8 )... 
V/otjjLTĵ v) [jL7]vl Aexe[j,6pi'q) (Id ., num. 9519) x. x. X. Questo é il 
modo comune di indicare il giorno del mese in cui avvenne

•

la morte del soggetto. Più raro è il trovare il nome del mese 
non preceduto da [njvì, mense; pur se ne ha qualche esempio, 
come èvMòe xqcè (xeìxai) èv Mapca. ,rE£r]aev sxrj |x'.-/.pòv "pò: ,3. _ 
sxeXuMb) (IxeXetwtì'yj) ’louXtou x$, ónàxefa <E>. ’A a rc a poc (num. 9541) 
cioè : hic j  acci in pace Maria • vixit parum ultra duos (fortasse 
annos). Obiit lulii 24 consulatu Flavii A sparis (ann. 434).

Ora venendo al nostro marmo, noi vediamo succedere a 
xeXeuxà una lettera, la quale per la sua forma ci lascia in 
dubbio se si abbia da prendere per un Età o per una My. 
La linea trasversale che unisce le due verticali non è retta, 
ma alquanto curvata a modo di festone. Questa piccola devia­
zione basta a farla servire per M, come sanno quelli che hanno 
qualche pratica della paleografia greca de’ bassi tempi. Ciò 
non toglie che anche così conformata non faccia pure l’ uf­
ficio di H. Da questo appunto nasce la dubbiezza pel caso no­
stro , per cui non possiamo porre un’ ipotesi sola e ragionar 
su di essa per congettura; ma cì fa d’uopo aprirci una doppia 
strada. In primo luogo prendiamo la lettera per M e abbiamo 
comodamente MAPTup cioè il mese di Marzo, in cui muore il
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abbiamo testé" ' ',0n Precedut0 da I*’)'*'- mms'--
difficoltà. Si potrebbe ■ eSempi0: (tlm1uc 'lL,osto mn l:‘ 
sario) clip i, • nC suPP°rre (benché non sia neces-
co ,n llll r r  1VeSSe S C r i t t 0  P* <* H. «*
di più faci|e . . . 001116 11 mese com>nciava pure per M, nulla 
sasse oltre senza ' (iuadrata,'i° d°p° d’ aver inciso una M pas­
cla o a un u e i t ,r e  che dopo l’una ne veniva un’ altra, 
nome (se m i /  °  °  a l la l tr o  siarP° al mese di Marzo; al cui 
dere la cifra r e U t i v ^ T , -  prendersi) avrebbe dovuto succe- 
ancora le nrime «-n I P6rÒ la ' iga flobbiamo mettere
riSa seguente vediamo* h  "°m 0' ''' ™  principio della 
appena accennato dall’ , temmzione in CIOr- L’r  ri"la"eChe aupsfa >• • estreraita obliqua dell’asta a dritta, 
possa dubitar^ 8Mn6nZa dl nome Proprio credo che non si 
seguono I prim'66 eSaminiamo 1 Poc^‘ avanzi di lettere che 
che sp nrin ^  i>0̂ n' ’ C*le occorrono , sono due capi di aste 
che cosa i Un,SC°n° 8 f°rmare u"a cappa, non so a 
é l a ; S : ~ V erVÌre- É “"a K i s o ,a ,a ,e p e rc i6  
sicria o; nil. ' 7  L che non P^sa essere altro che una 
che duantnnn 6 Une natura de,la lettera che segue,
riconoscere perZ ^O  ^  ^  6 dimezzata ”on si Può non
P -o la  greca che cominci ^  m z  "  H ^  t T  
<ia un se^no eh. „ Z Segue H ’ sormontata
prendero "cl * ° ,] &aPre* l)er c îe cosa altro si potrebbe
dente sia d'6 ^  ^  aCC6nfl0’ ^osto c*ie *a desinenza prece- 
altrn nnmo n°m6 ProPri0’ Quella congiunzione xai chiama un 
e col ciia Pr0pri0’ e noi U b iam o  bello e pronto in Zjwvos;

V a I T I ’° a P0St0- E Si no,i » Inogo
indir CÌ‘are ‘ ma«islrali *  -  assumevano per

Nom' ln v08a per quel tempo, ai quali si 
dcsinenza; M *  ue nomi, benché di Imperatori e di
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Consoli, non si trovano accoppiati a quello di Zenone, né in 
Impero né in consolato. Zenone e Anastasio si toccano; ma 
non in modo da poterci servire, perchè l’ uno successe all’ altro; 
non furono colleghi sul trono da poter aggiungere loro 
Xeuóvxcov, e prima fu Zenone e poscia Anastasio nell’ ordine 
inverso di quel che presenterebbe l’ epigrafe. Si trova l’ anno 
497 l’ Augusto Anastasio console per la seconda volta e solo. 
Non potrebb’ essere che in quest’anno si sia fatto correre un 
solo Console, per mancanza di documenti che svelassero il 
collega?

Nulla di strano che questi fosse un Zenone. Non faccia 
difficoltà il non trovar posto per collocarvi órcaxsia, poiché la 
linea riuscirebbe troppo lunga. Già ci sarebbe anche mezzo 
di accorciarla, abbreviando il mese in MAPT., colla sua cifra 
e ÓTcaxekc in III. Ma si osservi che anche in greco a que’ tempi 
si trova l’ abbreviazione dei Consoli alla latina in Kwc dopo 
i nomi.

Dobbiamo ancora soddisfare all’ altra ipotesi, cioè se fosse il 
caso di prender per Hxa quella lettera che finora abbiamo con­
siderata per M. Credo di poter dire che questa vocale non possa 
riguardarsi come unita colle lettere seguenti APT: me ne ap­
pello ai conoscitori della lingua. Ciò posto dovremo veder che 
cosa si ha da fare di questa H e che interpretazione si dà a 
quell’ APT.

Ai tempi di cui parliamo questa vocale aveva perduto da 
molto il suo vero suono di e lungo, ed aveva assunto quello 
di i. 11 verbo xeXeuxàw , come soggetto a contrazione, nella terza 
persona del presente singolare fa xeXeoxàei e per contrazione 
xeXeuxà, come é  sempre usato in Epigrafìa. Or possiamo sup­
porre che o lo scrittore o l’ incisore abbiano inteso di usurpar 
la desinenza distesa, e siccome tanto l’H quanto il dittongo et 
hanno il suono di i, nulla di più facile che lo scambio er-
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roneo del dittongo sl in r,. Di questi scarabii è ridondante 
l’ epigrafia di quel tempo, come xìxs per xettài, lAtvt l)ei 
Swcjt) per (Collez. Berlinese, num. 9473). Nè vi manca 
l’ iota soscritto, che competerebbe soltanto alla desinenza con­
tratta in à. Ci si vede un miscuglio di desinenza distesa t  di

' contratta. Quanto a considerarlo come un monosillabo isolalo, 
non tornerebbe a nulla.

Per venire alla spiegazione dell’ APT, bisogna prem ettere che 
vi furono due Imperatori di nome Anastasio. Io ora debbo 
appigliarmi al secondo. Fa d’ uopo sapere che costui prima di 
essere acclamato imperatore si chiamava Artemio, e che quando 
fu vestito della porpora imperiale (il che avvenne del 713) fu 
salutato col nome di Anastasio, forse per alludere alla nsui- 
rezione dell’ impero, che dalle mani di Filippo Bardane, cat 
tiv o , inetto, fautore dell’ eresia, passava a quelle di un uomo 
dabbene, abilissimo e sincero cattolico. ’Avàaxaatc vuol dite 
appunto Risurrezione. Nelle monete bisantine si leggono ac­
coppiati i due nomi di Artemio e Anastasio; come ve n ha ■ 
colla semplice intitolazione di ’Avxaxaai;.

Ora trovati questi nom i, siamo ancora da capo. Come unir 
loro quel di Zenone? Se fosse lecito entrare nel campo delle 
supposizioni, che a dir vero, tanto è incerto quanto è vasto, 
potremmo credere che Anastasio disegnasse qualche suo figlio, 
se ne aveva, o nipote, o altri che avesse n o m e  Zenone, pei 
suo collega e così si incomiaciasse a farne menzione in qualche 
monumento. La cosa poi (quando fosse stata) non avrebbe 
avuto tempo nè agio a consolidarsi, perchè l’ impero di Ana~ 
stasio II fu appena di Ire anni : dopo di che fu indegnamente 
sbalzato dal trono per una scellerata ribellione della flotta 
eh’ egli aveva armata per una spedizione contro ai Saraceni.
Se avesse avuto più lungo impero, o fine e successione natu­
rale, avremmo forse della sua famiglia quegli schiarimenti
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che ci mancano e di cui sentiamo il bisogno. Bisogna anche 
dire che molti particolari slorici risultano dai soli monumenti, 
dai quali infuori non hanno altro appoggio.

Or lungi dal volerla proporre come una probabile ristora­
zione, ina come prova della misura in cui si potrebbero di­
sporre le parole, diamo l’ epigrafe distesa secondo l’ una delle 
proposte ipolesi.

àvcàuO-a xslxai 
CIAOuioj ótòg ’AyoHte 
NOC ZHCAC Etrj èty.osi 
TEAEl'TA MAPT.Y.'Avaoxa 
ClOr Kai ZHviovoj 6aa.

Quello che considero come nome proprio cominciante per 
CIAO, lo continuo in SiXoó'to? equivalente al latino Silvius. Non 
dirò di OùiXrji;, OòxXrjpio;, Oòevepwc, corrispondenti a Valens, 
Valerius, Veneria, non OùfycXe? corrispondente a Vigiles, in 
cui si vede che i Greci nel dar cittadinanza a nomi latini, in 
cui era Y consonante, a questa facevano corrispondere il dit­
tongo ou. La B non aveva ancora assunto, almeno in modo 
deciso, il valore di vita. Ma che cosa v’ ha che più somigli 
al mio SiXoutó;, che ExXoóio; Salvius? Così s’ incontra ad ogni 
passo OXao&os, Flavius, e il suo femminile <&Xaotià: ^ouXovte: 
Fulvius, Aatouto? Laevius etc.

Io ho preferito un nome per analogia, il quale potrebbe 
aneli’ essere vero , piuttosto ohe coniarne uno di pianta, che 
si sarebbe sicuri non esser quello. Si poteva dire StXoxpxxrj;, 
2tXo|iév7]$ e via discorrendo. E che cosa non si potrebbe 
dire?

i
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7.

CPOY
o y£TTTA

'i H N l l o V

Quella frazione di parola che tiene il primo luogo è desi­
nenza di genitivo comparativo. È probabile che sia la finitiva 
•li rcpòaouxepo’j, senioris o presbyteri. Come in questa, ©EKAIANOf 
A0HNOAQPOY nPECBITEPOr (Boeck, num. 9163), o questa, 
0ECIC nPECBITEPOr OOKA (Id ., num. 9246) e molte altre,
( ome pure di diaconi, arcidiaconi, ecc. Possiamo perciò, giusta 
questi due esempi, supporre il nome o prima o dopo del titolo. 
Quell é tcx ì, die vuol dir sette se significa l’ età, non può con- 
'enire ad un presbitero, e perciò o si tratta di qualche uffizio 
da lui sostenuto per sette anni, oppure la tomba è del figlio 
'ii lu i, come in questa : ENTAY0A KHTE (xècxat) CTE<J>AN02 0  
TOT IIPECBOITEPOr (ix?£a6ux;pou) MHAQNOS (Boeck, n .°9289). 
Quel dittongo ou che sta innanzi a im i  è preceduto da una fra­
zione di linea orizzontale, che non potrebbe essere altro che T. 
Ora questo xoù o è articolo geniti\o che potrebbe connettersi 
coll eira in questo modo: xoù énzòc ixrj r̂paviog \ oppure si può 
supporre che questa sia la desinenza del nome paterno, e in 
tal caso dando un po’ di sviluppo all’ epigrafe si potrebbe
ristorare in questo modo, che propongo per accademia, in­
ventando nomi e date.

■Evfctes -/.inai èv ì'.prn  
-Tàpavog Otòg n p saSoTEPOr 
naùXoo 'PóaxuoùTOr EnTA 

Extov èzaX sózrjas MHNI 101’ 
M<P tpcTifj tvStxxctòvI AEKATH.
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Si noli elio iou e comune cosi in greco come in Ialino a 
Giugno e a Luglio. Nell’ ultima riga ho messo xpixr,, come si 
poteva dire rcpon-fl, Seuxipx e qualunque altro numero sino al 31 ; 
ma quello clic vuoisi notare è che questi aggettivi numerali 
ordinativi si trovano usati si col loro sostantivo espresso, 
si sottinteso. Riguardo all’ indizione, questa si trova e distesa 
ed abbreviata. Per Io più quando è distesa è in genitivo T/5-- 
xxtwvo;, ma si trova anche in dativo. Quando é abbreviata, si 
trova ora colla sola iota iniziale, e più comunemente ivo. Si 
trova anche cv8c. La seguente epigrafe proverà la verità delle 
forme che ho usurpato nella mia ipotesi, tralasciando per la 
stia lunghezza, ciò che non ci riguarda.

Come dei due precedenti, cosi anche di questo e del seguente
il benemerito cav. De’ Negri-Carpani ha donalo alla Società i 
marmi originali ; ma per disgrazia sono così pregiudicati, che 
mi trovo obbligalo a confessarmi impotente ad ogni ristorazione.
Il marmo di cui ora ci occupiamo é rotto e mancante da tre

____ AIIEA02N TOl* KA0 HMA5
B io r  m h n i io r A io r  a e k a  

TH INA(iy.r.wvi) ENAEKATH ■/.. x. ?..
(boeck, num. 9449).

8.
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parti : il solo margine a dritta par che mostri integra la fine delle righe.
estremità inferiore di due aste si mostra qui anzitutto come 

unica reliquia di una intera linea. Discendendo a ll’ altra, la pa­
iola aÙTfjs, ipsius femminile, è preceduta da un 0 e un’ H, assem­
bramento che non è naturale alla lingua. Se avessim o almeno 
' i più la lettera precedente, forse potremmo constatare un 
e u o ie  d incisione, come se ne trovano infiniti. Se ci fosse 
per esempio una Z, non esiteremmo un mom ento a decidere 
che invece delP0 andava un omega per significare vita ipsius. 
f i  t udendo la cosa come sta si potrebbe invece di £«ì saP~ 
poi re 7ìvorj spiritus. Andando sempre di supposizione in sup­
posizione, a capo della riga metteremmo la N e le estremità 
■Ielle due aste che vediamo alla fine della riga superiore ap- 
parteiebbero alla n  di v̂or̂ . La divisione sarebbe barocca, ma 
comunissima. È vero che in questo modo si verrebbe a limi' 
taie ed a restringere soverchiamente le righe; ma a svolgete 
un concetto, vale allungar le righe tanto quanto moltiplicai le.
£  notevole la forma dello sigma in fine di aùzfc È presa dai
Latini, e se ne trovano esempi in epigrafia, benché non molto frequenti.

La riga che segue sarà difficile dire come si leghi con ciò 
che precede e con ciò che succede. Una parola intiera vi si legge* 
cioè cXxd'O'j seconda persona aor. 2.° medio di Xxvftxvu), oblivi- 
'st0' • filma di sXx&ou é un r , di cui, benché dimezzato, non 
^ Abitare. Prima dell’ T apparisce in alto il rudimento 
1 una curva. Se lo paragoniamo alla parte superiore del sigma 

finale di A lT H i, ci convinceremo anche questo essere stato un
sigma. Il significato di aó quadra alla voce del verbo che segue oblitus o oblita es.

L’ ultima parola é IIENTAI. Qui, per la somiglianza del 
>uono, un semplice £  fu cambiato nel dittongo AI: errore in-

( S16 )
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verso di quello tanto frequente che cambia i dittonghi in sem­
plici vocali, come è il più volte nominato xfte per vjZxa:.

e come a questo si colleghi il numero cinque.
La forma delPA, l’ E lunato, la S alla latina accusano una 

grecità mollo avanti nella corruzione.

Questo marmo è rotto e mancante in alto ed a sinistra; 
e quel poco che rimane non mi consente di proporre alcuna 
interpretazione. Ci è un concorso di lettere e di abbrevia­
zioni che potrebbero ricevere lume dal contesto ; ma ridotte 
a tale isolamento non rispondono alle mie indagini. Della 
prima riga appena esiste traccia in alcune linee oblique, che 
s’ intersecano a modo di doppio w e che perciò non dicono 
nulla. La riga di sotto termina con un’ abbreviazione che si 
usa per {xrjvt mense; ma lascio ciò che precede all’ investiga­
zione di chi possa riuscire a vederci meglio di me.

Per dire una cosa si potrebbe supporre che quella prima 
figura, che non è lettera, ma abbreviazione, rappresenti 0xv. 

Segue una lettera unita alla stessa figura, che quantunque 
presenti una forma alterata di w , si può supporre c h e , per 
errore non raro, vi sia caduta per 0. Segue un Y da legarsi 
in dittongo coli quest’ omicron. Il punto che segue non vuoisi 
considerare, nè deve far difficoltà , da che cosi nell’ epigrafia

Confesso che non so vedere come ci entri quel dimenticasti.

9.
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gieca come nella Ialina si trovano punti p o sti, non so per 
qual ghiribizzo, fra una sillaba e l’altra. Dopo il punto viene 
una sigma di forma meno comune che quella fatta a 0 , ma 
usata in que tempi, cioè un’ asta verticale con due lineette 
oiizzontali a capo e appiè sporgenti alla dritta di chi legge. 
Se a\esse la lineetta di mezzo, sarebbe un E. Infine ci è A.

dunque la parola come apparirebbe scritta , sarebbe 0 0 1  SA, 

accorciamento di ©ANOrSA corrispondente a defuncta; la 
qual paiola potrebbe benissimo quadrare ad un monumento
di donna. Ma io non ho in pronto alcun esem pio di una tale abbreviazione. ,

La riga che succede comincia con una lettera che si avvi
Cma aIla forma quadrata e che si trova adoperata p e rO ;  ma 
non veggo che uffizio possa qui esercitare. Viene qu ind i la 
preposizione EN seguita pure dall’ abbreviazione fxrjvc'; la quale 

deviazione benché alquanto diversa dalla precedente, P111 

non può rifiutare di prenderla per tale. Due date poi in una 
medesima lapide non fanno difficoltà: tante sono le circostanze 

l*e possono prestar occasione a ciò. Per es. nel num. 9361 
' el Boeckh si ha l ’ iscrizione di Filippo Metropolita morto il 

febbraio, indizione 9 dell’anno 9 8 1 , e qu iv i pure è fatta
menzione di Teorlegio padre di lui morto il i l  L uglio , indi­zione 15  del 9 5 9 .

ultima riga finalmente presenta il nome del mese d ot- 

e , cominciando dall’ 0  quadrato, come quello che abbiamo

• ennato di sopra. Seguono regolarmente K e T, e poi viene 0.
, 11  ̂ olografia comunemente seguita in quel tem po, qui

1 oveva essere Q. usci jnvece un Q Qujndj Q ajp incisore stesso
a ĈIIn 'diro venne forse l ’ idea di convertirlo in w col 

ei 1° per una linea nel mezzo, la quale prolungala g li fece
I ren-eie I aspetto di <p. Al veder poi che questa linea si parte 

ue, nasce anche il sospetto che quei tratti possano essere

( 318 )
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effetto di trastullo di qualche ozioso o di Casuale sfregamento 
di qualche corpo estraneo. Figuriamoci quali colpi deve aver 
ricevuto quel marmo per venir così frantumato. Dopo quest’0  
viene la 6 che ha a fianco e un po’ in alto, come in abbre­
viatura, una figura che par corrispondere alla p e qui finisce 
ciò che spetta a ’ox-uwSpftj). V’ è ancora un E. La sua collocazione 
dopo il nome del mese lo appalesa abbastanza per la cifra 
numerica 5 ; nè potrebbe servire ad altro, giacché i margini 
di quest’ angolo, apparendo intatti, mostrano che qui finisce 
l’ iscrizione.

40.

Par veramente che un destino avverso si sia accanilo sopra 
tutti gli avanzi di epigrafia greca, che entrano nel cerchio 
delle nostre pubblicazioni. La prima di queste due frazioni di 
parole ci dà ancora in mano tanto da avvicinarci a ciò che la 
parola intiera poteva dire. Noi ammaniamo tutte le parole in 
cui possono entrare queste tre lettere BIw, il lettore scelga e 
si serva a suo piacimento. Partendo da 6to?, che vuol dir vita, 
abbiamo il verbo 6ców vivere. Da Sto; si forma aó(i6to; coniuge 
tanto maschile quanto femminile. Sotto questo significalo è il 
marito che pone il monumento alla moglie, oppure questa a 
quello: in ogni modo è au[i6fw. Come ad esempio: ’Avxwvta 

Y^xuxàxio (9562) Antoniae conjugi dulcissimae. Non 
ci faccia difficoltà la mancanza dell’ iota soscritto, perchè 
nelPEpigrafia, specialmente di questa età di decadenza, il
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trovarlo é piuttosto tin’ eccezione. Ma può aneli essere un 
participio aor. I. maschile, o 6cwaaaa femminile, cioè
colui o colei che visse o anche in dativo giwsavxc, Starnar] se­
condo il genere. E chi ci dice che non sia aor. I. indicativo 
èS-'cdss vixilf Tutte maniere usitatissime in epigrafia; benché 
più frequentemente si usino le voci del verbo che ha il 
medesimo significato, come tfp«aa, Kfp'- Si potrebbe 
anche supporre ouvsSfwas convixit.

Ecco dal più al meno ciò che ci prestano queste tre lettere. 
Non si può dir lo stesso della seconda riga. Riga > dico? E 
l’ avanzo informe di quattro lettere. Sulle prime tie non cade 
dubbio AIT, la quarta lascia dubbio tra A e A; ma ci pai 
più probabilità per la seconda. Or che si fa di questi elementi 
che messi insieme , come stanno non significano niente !  ̂Ap 
partengono essi alla stessa voce o vi è distacco? Comincia 
qui la parola o siamo nel bel mezzo? Si tratta di vocabo o 
comune o di nome proprio? La meschinità del fiammento 
tale, che non risponde ad alcuno di questi quesiti. Se .i vuo 
un nome proprio, supponendo l’ ultima lettela un A 
£Ù7tapAITAiio;. Questo ed altri nomi che ci occoire citare, no 
sono coniati a capriccio, ma son tutti epigrafici. Se poi 
vuol adottare un distacco, possiamo prendere le prime  ̂
lettere per l’ articolo femminile plurale al, come od xX^ove* 

o àòeXcpa: infelices filiae o sorores. E si potrebbe anc 
supporre àÒsXcpxì ddjpovee, che si uniformerebbe più a questa 
àSsXcpà èuaeSeì; hvJ.rpcw aùv (AiQTpi */.. x. X. (94/7). E per variar 
tuono suggeriamo anche y.axa/AITAt, voce erronea invece di 
xaxaxeìxat jacel. Non v’ é alterazione a cui questa voce e la 
sua forma semplice xeìxot non sia andata soggetta , per I u-s° 
quotidiano che se ri’ è fatto. Si ha -/ixr], ‘/.''xe, xlxai, xaxawxs, 
xaxaxa'.xs. In quest’ ultima forma si vedono due alterazioni, 
cioè del dittongo ei cambialo in «c,-e del finale xt in e. No i,
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c o m e  si vede, n e  i n v o c h i a m o  u n a  s o l a ,  quella della penultima
sillaba.

Se non fosse soverchia ricercatezza proporremmo tptXAITAxw 
che è di Senofanle in luogo di cpdxàxq).

Se piacesse meglio staccare PA dalPI, nella prima si po­
trebbe riconoscere una desinenza di nome femminile, special- 
mente latino, come IouXfoc, Oopxouvàxa, 'Poyàxa e poi? Poi Ixa)i;, 
ed ecco che avete una donna italiana bella e fatta.

Quanto a 8&axâ  istituto di vita, non par che ci possa som­
ministrare materia probabile.

Insomma questo frammento, come si è veduto, lungi dal 
darci il nome del soggetto e la data del monumento, non ci 
è largo d1 una sola parola intiera. Ci è da perder la pazienza.

A t t i  S o c . L ig .  S t .  1’a t r i a ,  Vul. XI.
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Questa epigrafe è incisa sopra una croce d’argento dorato, 

arricchita di molte gemme, in cui si custodiscono due pezzi 
del Santo Legno. Appartenne già alla chiesa di Efeso; ma da 
circa cinque secoli fa parte del Tesoro della Cattedrale di 
Genova, distinguendosi coir appellativo di Croce degli Zaccaria 
per le ragioni che in appresso riferiremo. Cinque piccoli busti 
rilevano in altrettanti scudetti ai quattro capi di essa e nel 
mezzo, ossia nel congiungimento delle braccia; ed ognuno reca
il nome dell1 effìgie che rappresenta.

Soleva la detta croce esporsi in certe ricorrenze alla pub­
blica venerazione , ed anche essere recata per la città sì nelle 
processioni dette di penitenza e sì in quella onde solennizza- 
vasi ogni anno il dì 3 dì maggio, sacro per l’appunto all’ in­
venzione della Croce. Di ciò aveva anzi specialissima cura una 
società di giovani nobili, intitolata di Carità e Benevolenza ; 
d’ alcuni de1 quali ci sono anche noti i nomi, per un atto del 
29 aprile 1466 a rogito dal notaro Oberto Foglietta giuniore, 
con cui eglino si commettevano in Giovanni de Valerii perché 
facesse pedem unum Cruci veraci, vulgariter nuncupate de 
Jachariis, de argento sieriino deàurato et eamaldato, et cum 
imaginibus, ac modo et forma prò ut continetur in designo 
designalo in apapiro tradito dicte societati (').

Se non che una tal costumanza non andò lungo tempo che 
venne intramessa ; e l’ annalista Bartolomeo Senarega, ram­
mentandola sotto il 1496, scriveva che già da ventotto anni 
era caduta in dissuetudine. Udiamo le sue parole: « Asser­
vatur in penitioribus aedibus Divi Laurentii magno studio et 
veneratione aliquantula pars ligni verae Crucis. Ea est, quam

«Gentiles Zachariae ex Graecia delatam templo maiori dicaverant; 
familia enim haec claritate natalium, divitiis et antiquitate

0  Vauni, Della Cassa per la processione dei Corpus Domini ecc., png. 127.
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J n intei alias Genuae celebris fuit; nam  ex ea inulti
buerunt ^ Ce ^  °*a i ' Prod*eru n t’ et oppida in Oriente ha-
li n ’ Unc Pen'tus extincta, et nisi C rux haec memoriam  

n o  retineiet, jam penitus abolita esse t. Hanc semel in 
nliJ UVeneS nonnil >̂ nobiles, clero.frequenti, deferre in sup-
0 t- 1° nem solel3ant. Nam cives nostri in huiusmocìi supplì-
quas H n  SUnt PeiniaXÌme stllc,iosi’ idque fit per societates, 

oaantia judico posse appellari. Nam alii Virginem Matrem,
annos \X V n  ^eljastiannm> alii alios portant. E a  supplicatio per
nnih,,- * 1 intermissa jam fuerat. Crescente aetate eorum, i***uus curo, i 1viderent ' UCIS erat, ne omnino divinum cultum  exuisse  
Cornu « ? t Cdnomc,s Ecclesiae obtinuere, ut quo die Christi 
doner ; V em cleferretur, ipsi ultimas hastas portarent,

Se!ue 1 majUS reponeretur »• 
tasserò le a U r ^ ^  raccontando come di tal proposta si adon­
ti acquetasi™  S° C,età\ ch' erano composte di popolari, come
vernatore A qostino^ ‘ ^  P6r h  prudenza del G°'
popolari mèd esimi ' T ’ 6 finalmente conle Per °Pera 0e‘ 
dì 3 di maffff' "i n P|o*,anrJosi il costume dei nobileschi, il
tornasse a d ^ L r /  SteSS° ann° U %  ,a Croce deg,i Zaccaria 
cendo che e<di e P° Ptata Ìn gir0 per ,a c*ttà ' Conclude d i­
essa Crn^o e ln°^* a*tn Poterono con tale occasione in
Reazione riffriscp^^ legere; e di essa con moIt;l ampli-

Ponendo donq n e Z j f o T ™ ™ 0'0 (<)' dell1 epigrafe ,j questa non esatta pubblicazione
Pr*mo al nostro Ab a|jrihuirsi merito di averla fatta pel
ut*a dotta disserto ■' derico’ quale eziandio la corredò di venazione che si I caccademiche dpìv a . °=’e ne* dissertazioni
Diss. XII, narr Etrusca, Corloniana (Tomo IX ,
(ì) R 6 Se°®'^‘ ^  Kirkhoff, continuatore del
( ) BaRTH. Senarega n  , ,  *

col. 539-60. * M? yem ens>btis, in M u ra to r ,, S . R. / . ,  to in .  XXI V,
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Boeekh (N. 8 7 5 6 ), apprendiamo che l’ Oderico la mandò al 
Marini, nella cui Raccolta ms. é registrata, donde la trasse il 
Mai che la pubblicò in caratteri minuscoli nella Nuova Colle­
zione di antichi se nitori, voi. V, pag. 9 , num. 3. E fu più 
recentemente riprodotta, ina soltanto nella traduzione latina 
del Senarega, dal eh. Federigo Alizeri nella sua Guida Artistica 
per la città di Genova ■ (ediz. 1846, voi. I , pag. 49) e da 
Giuseppe Banchero anche in greco nel suo Duomo di Genova 
illustrato e descritto, pag. 206).

Lo scudetto che è in capo alla croce porta l’ immagine 
del Salvatore che ha la destra levata in alto in atto di 
benedire e appoggia la sinistra sopra un libro chiuso. La 
scritta é IC XC usitatissima sigla di ’lrjaoù; Xpcaxóc. Nel centro 
delle braccia è rappresentata la Vergine colle solite sue sigle 
MP 0 1  cioè Mr/cr]p 0eou. Essa è velata e con le mani aperte 
avanti al petto. A capo del braccio destro è S. Michele indi­
cato per queste sigle 0  AP MI cioè 6 ’Apx*YYMr/a^À. Dalla 
sinistra è l’ Arcangelo Gabriele, di cui la scritta é abbreviata 
in parte soltanto, cioè 0  AP TABPIHA, cioè ó ’ApxayysXos 
raSpirjX. Finalmente all’ estremità inferiore è l’ immagine di
S. Giovanni Apostolo ed Evangelista che qui ha titolo di Teo­
logo. Le lettere sono disposte in due colonne e rispondono a 
queste parole 0  AriO(s) Ito(avvY]g) 0  0EOAOFOS cioè Sanctus 
Iohannes Theologus.

Quanto all1 iscrizione propriamente detta, la prima cosa che 
vuol farsi è di ridurla a caratteri comuni, sostituendo anche 
qualche lettera ove manca, sfuggita probabilmente all’ incisore. 
ToOto tò fréfov otÙqv BàpSx; fièv èxexxv̂ vaxo, ’E îaòO 8è àpxi&frnjs 
’laòa rcxAactófrèv àve%(a)£vicr(e)v, cioè Hoc divinum instrumentum 
(arma) Bardas quidem struxit, Ephesi vero Archiepiscopus Isac
obsoletum renovavit.

È strana del tutto la forma della N, che praticata sei volte

( 3 2 5  )
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c sempre mantenuta la stessa. Una sola volta poi si avvicina 
alla forma comune essendo posta in nesso c o ll'A . N ella parola 
.aXxtwfrsv dev essere corso un errore all’ incisore. Si vede ri­
punta la forma di un 0  con due linee che si tagliano a croce, 
come due diametri, nel suo campo. Questa figura fu usata un 
tempo per 0  theta; anzi si trova in monumenti antichissim i, 
e qualche rara volta si vede ricomparire in epigrafi de’ bassi 
tem pi, ma non fu mai usata per Q. Ora l ’ incisore si trovò 
aAGI iaPPresentato per isbaglio la theta dove andava V omega 
e non essendovi luogo a rimediare all’ inconveniente ripetè la 
medesima figura dove veramente cadeva. Sem brerà però strano 
die questa sola volta abbia dato alla theta una tal forma di­
susata, mentre le altre quattro volte che occorre in questo 
monumento è adoperata la forma di un 0  con un punto nel
mezzo. Le ultime due lettere di questo pa r tic ip io , cioè EA 
sono rappresentate in nesso.

^e ll ultimo verbo àvexatvraev mancano due v o ca li, le quali 

non si può supporre che sieno state soppresse per far econo 

mia di spazio , poiché il braccio destro contiene undici lettere, 

questo otto soltanto. V’ era dunque spazio s o v r a b b o n d a n t e  per 
<dtre iJut lettere. Per questa ragione vuoisi ritenere che fu al 

tutto s\ista dell incisore. Non crederei di farne risa lir la  colpa 
>ill epigrafista, che non si può supporre cosi balordo che non 
sentisse il dittongo a- nella radice xonfe Del resto tutte le voci 
sono regolari e di forma antica: i t e r a t o  da xexxacVo, TtaXarfv  

>, àvExoaviaev da àvaxacvfl̂ co. La sola voce (Per
apx^oxoros, voce dell’ uso ecclesiastico) esce del comune. Si
' 6 6 c*ie e composta, nella prima parte dello stesso elem ento, 
nella seconda da fruw sacrifico, come a dire Gran sacrificatore, 
sran Sacerdote, che torna lo stesso di Vescovo o Arcivescovo.
. orr̂ ne episcopale é detto magnum Sacerdotium. Ora la ra­

gione di andare in caccia di cosiffatti termini che escono fuor

_____________________  (  3 2 6  )
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d e l l ’ u s o  c o m u n e , io la tro vere i  nel colorito  poetico  c h e  l ’A i i -  
tore s i  è  s f o r z a t o  di dare a lla  sua  epigrafe. Il Kirkhoff r i c o ­
n o sce  n e l  p r i m o  m em b ro  un verso esam etro .  Si p o treb b e  a m ­
m e tte r e  c o m e  s p o n d a ic o ;  m a la penu ltim a di ètexT^vaio b i s o ­
g n e r e b b e  fa r la  l u n g a :  contro  di ch e  ric lam a u g u a lm e n te  la  
p ro so d ia  a n t i c a  e  l ’ accento  m oderno. Ma per un tal p o e ta  
tutto  p u ò  e s s e r e .  E per quel che s e g u e ,  io lascio ch e  r e n d a  
on ore  a l P E p i g r a f i s t a  il m ed esim o  dotto T e d e s c o ,  di cui r ip o r to  
le p a ro le  : « Q u a e  vero  seq uuntur ita sunt com parata , ut p o e ta -  
s t r u m  a b j e c t o  c o n s i l i o  ad solutam  orationem revolutum  esse  d ic a s ,  
q u u m  ta n to  s c i l i c e t  conatui se  im parem  esse  persen tiscere t  » .

I n to r n o  a l la  p roven ien za  e denom inazione  di questa  C ro ce  
si è  f in o ra  m o l t o  disputato . E già negli  Atti nostri n e  to c c ò
il r im p ia n t o  s o c io  avv. A nsaldo  studiandosi di r ic o n o sc e r la  * 

id e n t ic a  a q u e l l a  ch e  1’ anonim o A utore della  C ron ich etta  d e i  
Re di G e r u s a l e m m e  notava  chiamarsi Croce di Sanf Elena (‘). 
A c c e d e t te  d ip o i  a  q u esta  op in ion e il soc io  cav. Belgrano; m a  non  
a m m is e ,  c o m e  a v e a  fatto l ’ A n s a ld o ,  che la Croce di S a n t 'E l e n a  
a v e s s e  a  c o n f o n d e r s i  con quella  ornata multis lapidibus pretiosis 
del cu i  fu r to  s i  q u ere la  Innocenzo III in una ben c o n o s c iu ta  
le t tera  a n c h e  t e s t é  riprodotta dall’ eruditissim o conte R ian t (2).

O ra lo  s t e s s o  c a v .  Belgrano rettificando lea lm ente  dopo m a tu r o  
e sa m e  la  p r o p r ia  op in ion e ,  ci com unica  le seguenti  a v v e r te n z e .

« V u o i s i  c o n s id e r a r e  che se l ’ Anonim o nel descr ivere  la  
Croce di Sant’ Elena usa tali parole che per una  parte c o n ­
v e n g o n o  b e n i s s i m o  a quella  degli Z accar ia ,  g iacché r ico rd a  
ch e  in e s s a  suni littere greco, altre però ne sog g iu n ge  c h e  
non p o s s o n o  d e l  pari applicarsi a questo prezioso m o n u m en to .  
Procedente tempore (scrive infatti) Constantinopolitanus m iri­

li) Atti, voi. I, pag. 73 e segg.
(-) Belgrano, D ella  vita privata dei Genovesi (2.a ediz.), pag. 93; Riant, Exu­

viae sacrae constantinopolitanae, voi. Il, pag. 56.
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predìctìs litteris ^  ^  (Sa,1Clae He,enae) «T^nto ornaverat ut 
iscrizioni delia C-? scrW ^  plenius continetur ('). Orale 
alcun Patriarca ^°p6 C,6Sl1 Zaccar,a non fann0 £ia memoria rii 
suoi òrnamen  ̂ * i 0Stantin0P0,,> ma danno invece merito dei 
di Per sé la •!? [SaCC° arcivescovo' di Efeso. Cade adunque
il ragionamento60] 1̂ ^ 210116 ^U° Croci ’ e torna in camP° 
niente dal K'°ih ^  !^Ustre ^ enco (poscia ammesso piena- 
cademici di r '  ^ ^Uâ 6 ne^a sua dissertazione agli Ac- 
« Vescovo Ef °rt0na rammenta che ii detto Isacco è quel 

(le,,a sua Stor; Sin°- ^  °U1 ^ac^ mero nelIa Prjma Parte 
P$holo«o e f ,a caf)' cJle visse sotto Michele I
lo dipinge per* U I 6 l l o r e  d e , *a 0,1 ,U1’ coscenza. L o  storico ce 

% c°nta che ) Un ll°m° ^  P°^£lco ĉ e ecclesiastico, e rac- 
celebre Giovan f’ Operatore si dichiarò nemico del
v a n n i  ^  °CC0 ~~ incitabat eos, cioè i nemici di Gio-xi y uccenaens ad
spirituali Patr ^  ur9endam Ephesi antistes Isae , quo
batur. —_ O u a n d ^ ' '  Ujì̂ ltro consc^ntiae tane Augustus ute- 
cel dica. /| ' p  ^  61 <0SS6 fatt0 v e s ° o v o  d i E f e s o  non trovo chi 
foro, che Tari ° ,^ UlGn ^  s u c c e ss o r e  immediato di Nice- 
^ n o p o ii ta n a  (/)•• ^ l ie s a  d e s i n a  p a s s ò  alla Costan-

n0n «Sgo prove™! ‘0” - ’ ’ 687)' Ma di <IUeSl°
temente non er !6 ^  ne rendano sicur°* NeJ ei c i ­
merò ne’ fati' a'IC° confessore di Michele, poiché Pachi- 

c°nfessore G i L l ^ Z ^  ^  lV’ caP* 1 nomÌna p6f 
fIuest'anno sali al ^  Galesio. Costui sul finire di
S1' sottentrasse1 R Patriarcato Costantinopolitano : se Isacco 
Cange ( / / ^  f/ *!! a carica dl confessore noi so. Scrive Du- 
,e<% ° Panno ^  V, § 55) che Michele Pa-
son ambàssadeur ~ & ^ re80r‘° X Isac Évèque d’Ephèse

i 0 le eongratuler de sa promotion, et pcur
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reprendre Ics ir alte z  commcncés auec ses pródecesseurs touchant 
la réunion des deux Églises; e cita Pach im ero , lib. V , ca p .  X V ,  
e W a d i n g o  a l l ' a n n o  1 2 7 2 ,  num . 3 , 4 ;  m a nè l’ uno nè l ' a l t r o  
dice tal c o s a .  L a  prima m em oria  che io trovo d1 Isacco è  d e l -  
T an n o  1 2 7 9  in  cui si u n i ,  conform e ho d e t to ,  a1 n e m ic i  di  
Y ecco , e  in  c u i  prevalendosi del favore im periale  o t t e n n e  la  
ce leb re  Novella con  la quale M ichele tog lieva  al P a tr ia rca  di 
C o s ta n t in o p o l i  g l i  S tauropesii ,  cioè quei m onister i  e c h ie s e  c h e  
nel P a tr ia r c a t o  erano soggette  al di lui trono, r im e t te n d o le  
sotto  la  g iu r i s d iz i o n e  de' particolari V escov i  nelle  cui d io c e s i  
esse  t r o v a v a n s i :  su  di che vuol vedersi P a ch im ero ,  l ib .  V I ,  
cap. X I .  Io  s o n o  a l l ’ oscuro altresì d e l l ’ anno in cui Isacco  m o ­
risse . P a c h i m e r o  nella  seconda parte della  sua Storia ( l ib .  I l i ,  
cap. I l i )  p a r la n d o  degli avvenim enti d e l l ’ anno 1 2 8 8 ,  n o m in a  • 
in q u e l l ’ a n n o  V escovo  d’ Efeso un tal Giovanni ; m a  ei ci 
la sc ia  in c e r t i  s e  quest’ anno fosse il primo di Giovanni e l ’ u l ­
tim o d ’ I s a c c o , o  se tra Isacco e Giovanni alcun altro o c c u ­
p asse  la  s e d e  E fe s in a .  Il P .  Le Quien ci dice che la IX  d e l le  
L ettere  d i  G io r g io  Ciprio pubblicate dal Lambecio (Bibl. Cos., 
lib. V i l i ,  c o d .  6 7 )  è diretta xffi TtpoiSpw ’EcpIaou T aaàx: ei p erò  
non d ic e  in  q u a le  anno fosse scr itta ,  né io posso in d o v in a r lo .  
G iorgio  fu  e l e t t o  Patriarca di Costantinopoli l’ anno 1 2 8 3 :  
p o treb b e  p e r ò  la  lettera essere stata scritta prima di q u e s to  
a n n o , m a s s i m a m e n t e  se porta il nom e di Giorgio che il C iprio  
m u tò  in q u e l lo  di Gregorio salito che fu al trono p a tr ia rca le .  
vQuello a d u n q u e  che parmi di potere assicurare si è  c h e  la 
p r e se n te  C r o c e  non dee essere stata rifatta né p iù  tardi  
del -1288 n è  p iù  presto del 1 2 6 0  » .

È  v e r o  c h e  la  forma delle lettere quadrate e tonde o n d e  si 
c o m p o n g o n o  l ’ iscrizione e le leggende non s’ incontra fac il ­
m e n te ,  s t a n d o  a  certi canoni, dopo 1’ undecim o seco lo ;  m a  su  
q u esto  r i l i e v o  , a giudizio dello stesso Oderico, non si può fare
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gran fondamento. Ed aggiungo io: siccome Isacco dice di aver 
rifatta quest’arma divina (la Croce) che già fatta da Barda  
era guasta dal tempo, si può supporre che giusta il costume 
non raro a praticarsi in somiglianti casi, la detta forma sia 
stata espressamente imitata. Del resto, considera eziandio
1 Oderico, che sì fatti canoni debbono « riguardar anzi i codici 
che i monumenti. Somiglianti lettere (così prosegue) trovansi 
anche dopo il secolo XI - e per citare alcuno di quei monu­
menti ne quali mi sono casualmente incontrato di fresco, lettere 
quadrate e tonde osservo nel ritratto di Pachimero riportato dal 
Nessel in un codice della Biblioteca Imperiale (parte IV, pag. 86) ; 
e se io volessi darmi la pena di andare in cerca di tai monu­
m enti, son certo che molti mi verrebbe fatto di rinvenirne ».

Determinato con sicurezza l’ Isacco d’ Efeso, non riesce 
egualmente ovvio indagare chi sia il Barda che primo fece la 
Croce. \ i  é un Barda tristamente famoso nella storia civile e 
negli Annali ecclesiastici di Oriente. È questi il zio materno 
di Michele III di cui fu tutore e reggente dell' Impero a co­
minciare dair 842. Come tutore ed educatore del giovane 
imperatore, riusci cosi bene a renderlo simile a sé , che la 
storia diede all allievo il titolo di ubbriacone e di Nerone dell 0- 
riente. Quanto alle cose ecclesiastiche, è noto come perseguitasse 
il santo patriarca Ignazio e come per l’ intrusione di Fozio pre­
parasse il funestissimo scisma orientale. La sua condotta, a 
dir -sero, non é acconcia a persuadere che si occupasse di 
cotali atti di divozione e con tanto dispendio; ma non é raro 
trovar accoppiati ad azioni malvagie atti di religione, la quale 
così male interpretata è piuttosto superstizione. Se nell’ origi­
nale Vi fossero le parole corrispondenti a quelle che il Sena- 
rega dà in traduzione, cioè Bardas quidem Augustus Caesar,
non m sarebbe dubbio; ma di Barda non si legge altro che 
il semplice nome.
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« T ornando u n  tratto all’ arcivescovo Isacco (ripiglia q u i  
li cav. B e l g r a n o ) ,  anche la sua esistenza nella seconda m e tà  
del seco lo  XIII è  u n  argom ento positivo acconcio a p e r s u a ­
derci d e l la  d iv e r s i tà  della  Croce di Sant’ Elena da q u e l la  
degli Zaccaria, d a l  mom ento che la prima era in con tes tab il­
mente in  G e n o v a - f in o  dal 1203. D’ altra parte m en tre ,  a t e ­
stim onianza d e i r  A n on im o , questa era stata presa da C o sta n ­
tinopoli,  no i c o n o s c e v a m o  già pel Senarega che l’ altra Gen­
tiles Zachariac ex Graecia delatam templo maiori dicaverant. 
F rancam ente  : 1’ A n sa ld o  e io abbiamo avuto il torto di tra ­
scurare sì fa t ta  affermazione di uno storico grave e cred i­
bile. P erò  q u a n d o  e da qual parte di Grecia essa p r o v ie n e ?  
Il S en arega  n o i  d i c e ;  ma il compianto amico m io  prof. C arlo  
H o p f,  in  q u e l  s u o  dotto articolo sui Giustiniani com p arso  
fino dal 1 8 5 8  n e l l ’ Enciclopedia generale di Lipsia, a m m e tte  
che sia q u e l la  s t e s s a  che Ticino Zaccaria trovò nel 1 3 0 8  a 
Focea. Il c r o n i s t a  sincrono Raimondo Muntaner, dopo di aver  
narrata l ’ e s p u g n a z io n e  di quel castello operata dalle g en t i  di 
Ticino c o a d iu v a t e  dai catalani stanziati in Gallipoli e con d o tt i  
da esso R a i m o n d o ,  cosi prosegue: « Fu  immenso il b o t t in o ;  
e in q u es to  tr o v a r o n o  tre reliquie preziose del beato S .  G io ­
vanni e v a n g e l i s t a  ch’ egli avea lasciate su ll’ altare d’ E f e s o , 
nell’ andare  a  r in ch iu d ers i  nella tomba. E quando i T urchi si  
im padron irono d i questo  loco d’ Efeso, ne avevano tolte q u e s te  
tre re l iq u ie  e  l e  avevano m esse in pegno a Focea  per a v e r n e  
frumento. L e  tr e  reliquie  erano q u este:  la prima un p ezzo  
della vera  c r o c e  c h e  monsignor San Giovanni evangelista  c o l le  
mani su e  p r o p r ie  staccò dalla vera croce e da quel punto s t e sso  
dove G esù  C r is to  appoggiò il prezioso capo; e questo pezzo  
della v era  c r o c e  e r a  riccamente incassato in oro e tem pesta to  
di p ietre p r e z io s e  d ’ un grandissimo valore. Durereste fatica  
a crederm i s e  v o le ss i  dirvi di tutte le cose preziose c h e  la
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 ̂ ~ ---------------------- ----------------------------

m o L iJo r  ’S!n T  C°Sa PendeVa da una catenella d'oro che 
Hquia°era ^  0vanni Portava sempre al collo. L'altra re- 
Sant) C.ailJlce Viziosissimo . . . che fece nostra donna

era un libr 7 ° *  hem dM ° mani ■ • • - ^  terza reliquia 
di mano dd h ^  Ĉ 1"amas* ^ Apocalisse scritto in lettere d'oro 
perte di ^ eato monsignor San Giovanni, e anche sulle co­

l tr e  cose ebhpr ^  Un d' pietre Preziose- E cosi fra le 
ser Ticino Z 011,1 niano<Jueste tre reliquie; e le ebbero perchè 
è che il ]{ aCCaild salJeva a prima giunta dov’ erano ». Vero 
Quelle di rpUntaner ricontando dipoi come le schiere sue e

che avevano0100 ? d0tt6SÌ Ìn Ga,,ipoii Per dividere « <ìueI]o
suUe reliquie ^  ?gDato * ’ p o n e n d o  Perciò la sorte an ch e  
ser Ticino d ’ S°°®iUn° e: <( e a ,ne toccò la vera croce e a
una nUllanllrUelélV/1, ‘ 'k™ ° q" eSU affermazione édi riaver '  catalano, o dunque lo Zaccaria ebbe modou 1 n a v e r  poscia  ? •
cronista sembr ^  300,16 SÌ faMa re,i(?uia- Di che Io stess0
deW isok di t*  ^  Ìuona sicurta>‘ Jaddove toccando

poco stante'd/r •” d°Ve era “ “ b“0(J cas(el,° espugr,ata 
“ magniflcamente T U ’ , d' eSSere fj“ ‘ vi Sla,° °Spiti“ 0

s e g u e )  che In /  , PCr lre  ®10rni; d l  tal f o r m a  - p r 0 "
'ioanto possedeva''?! '* PerS°M ’ "  CaSle"° °doni » (ij pra •’ 10 cant0 mi° gli feci d ' ogni maniera 
anche la Croce 1 p8rtanto s* credere che si trovasse

nostro rao iium entCOn ^rand*ss im a Probabilità la provenienza del

cui lo sfpscr °  da  ̂ ° Cea’ rimane però incerta 1’ e p o c a  in ,u s ie sso  venne rl-w; y  •
"a‘o alla nostra Cattedrale'«T™  ‘raSportal°  a Genova e do‘ 
zioni deir Oder' ^Ul cat,ono in taglio le osserva­
l e  scrisse i n2t[ri a*'0^ ' 0 Sle,,a/ òosi r  insigne archeologo),

• nna i verso il principio del secolo X V ,

( , ;  « * * *  c a p .  C C X X X IV .
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ove parla d e l l e  sa c r e  Croci che fra noi si venerano ( l ib .  I , 
cap. I l i) ,  di q u e s t a  non fa parola. Il costui silenzio p o tr e b b e  
indicarci c h e  la  C roce  non era per anco in S. Lorenzo. S e  
però non vi e r a , non dovette tardar molto ad e s s e r v i , p o ic h é  
•a fam iglia  Z a c c a r ia  era già estinta verso P a n n o  1 4 3 5 ,  a l ­
lorché n e l le  di le i  case passate in Simone Giustiniani fu r i ­
trovata u n a  p ic c o la  reliquia della  S. Croce, siccome ra cco n ta  
Giacomo B r a c e l l i  n e l le  sue lettere (pag. 62  retro). C om u n q u e  
però sia a n d a ta  la  cosa, sono più secoli  che noi p ossed iam o  
un sì n o b i le  m o n u m e n t o ,  e gelosam ente si custodisce nel  
Tesoro d e l le  r e l iq u i e  di questa Cattedrale » . E noi per c o n ­
cludere p o s s ia m o  anche  aggiungere con s ic u r e z z a , che vi era  
positivam ente di g ià  serbato innanzi al 1466 ».

Fin qui il B e lg r a n o .
« La fa m ig l ia  Z a cca r ia ,  per servirci delle  parole d e lP H e y d  , 

in genera le  s i  a cq u is tò  i più grandi meriti presso Michele P a -  
leologo e fu  d a  lu i  principescamente rimunerata con a l te  d i ­
gnità , sp le n d id i  matrim onii e ricchi beni » (Le colonie e c c . ,  
voi. I ,  p ag . 3 3 2 ) .

T occhiam o a p p e n a  secondo l’ ordine cronologico i punti p iù  
rilevanti di q u e s t a  casa in Oriente.

1275 . M a n u e le  Zaccaria ottenne da Michele Paleologo 1 im ­
portantissima te r r a  di Focea posta all’ ingresso setten tr iona le  
del golfo di S m ir n e .  La sua ricchezza consiste nell’ a l lu m e di 
cui a b b on d an o  le  vicine m ontagne, che é di tanto uso in m o l ­
tissime in d u s tr ie .  Sorse ben presto in vicinanza a questa  u n a  
altra F o c e a  c h e  fu  appellata Nuova, perchè i detti s ignori v o ­
lendosi a s s ic u r a r e  dalle scorrerie dei Turchi presero a costrurre  
un castelli) c h e  servisse  di r icovero , e i Greci delle v ic inan ze  
diedero v o lo n t ie r i  mano a questa costruzione, intorno a cui si 
raggruppò u n a  nuova città. Le due Focee nelle carte g en o v es i  
del m edio  evo  furono dette Foliae novae et veteres, s ec o n d o
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il costum e notariesco di quel tempo che tr a d u c e v a  il nome 
vo lgare  di Fugieh in Foliae come i nomi v o lg a r i  e  locali  di 
Paggi in Palea, liomaggi in Rumatimi e c c .

Benedetto Zaccaria si trova in Porto F a n g o s  d i Catalogna  
am basciatore di Michele Paleologo al Re d ’ A r a g o n a  per pre­
parare  la rivolta contro alla casa d’ Angiò r e g n a n t e  in  N apoli,  
la  quale  scoppiò nei famosi Vespri S ic i l ia n i  d e l  1 2 8 2  (1). 
C a rlo  d’Angiò aveva richiesto i Genovesi di c o n c o r r e r e  alla 
sp ed iz ion e  che meditava contro C ostantinopoli ; m a  e ss i  non 
s o lo  rigettarono P i n v i t o , ma furono s o l le c i t i  di avvertire  
P Imperatore dei pericoli ond’ era m in acc ia to .  La rivolta  di 
S ic i l ia  poi gli diede altro a pensare.

1 2 8 8 .  Questo m edesim o B enedetto ,  a m m ir a g l io  d e 1 Geno­
v e s i  venne alla corte d’ Armenia a v eg l iare  su l  m a n ten im en to  
dei diritti della sua patria , e ottenne per u n  c o m p r o m e s s o  che 
fo s se r o  alleggerite le tariffe che troppo gravi p e s a v a n o  sul traf­
fico  d e ’ Genovesi in quelle regioni. In q u e s t ’ a n n o  m o r ì  Ma­
n u e le  lasciando tra più altri un figlio di nom e T e d i s i n o , o T ic in o ;  
c o m e  Benedetto lasciò dal proprio figlio P a le o lo g o  , d e t to  anche  
B en ed etto  II ,  tre nipoti cioè Martino; B e n e d e t to  III e  Giovanni.

1 3 0 4 .  Andronico II che regnò dal 1 2 8 2  al 1 3 2 8 ,  nel  suo 
l u n g o  governo avea trascurato e lasciato d e c a d e r e  la  marina 
im peria le .  Quindi in S c io ,  in L e sb o ,  in S a m o ,  in  T en ed o  si 
e r a n o  annidati corsari T urch i ,  che in fe sta v a n o  q u e i  mari e 
minacciavano d’ impadronirsi di quelle iso le .  B e n e d e t t o  Zaccaria  
ved en d o  per questo minacciate le sue F o c e e ,  r i c h ie s e  A ndro­
n ico  o che proteggesse le i s o le ,  o non s e n t e n d o s i  abbastanza  
f o r t e ,  a lui le affidasse, ed egli si o b b l ig h e r e b b e  a m a n ten ere  
coi redditi delle stesse  una sufficiente forza n a v a l e  per tu te­
la r le .  Appunto nel 1 3 0 4  Andronico cedette  a B e n e d e t t o  il go-

C) Amari, La Guerra del Vespro Siciliano, ediz. 1876, voi. I, pag. 106.
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diinento di C l i io  p er  dieci a n n i ,  a capo dei quali doveva l ’ i s o la  
ritornare in  m a n o  a l l1 Im peratore. Se Focea era una m in ie r a  
d’ oro per  l ’ a l l u m e ,  non m eno era Chio pel mastice. 11 m a ­
stice è u n a  r e s i n a  che gem e dalle incisioni fatte in una s p e c ie  
di len t isch io  d i  c u i  abbondano i boschi di C hio ,  e serve  p er  
arom a, s p e c i a l m e n t e  a render odorosa la bocca ,  per m e d ic in a  
tonica e per  la  preparazione di vernici. Benedetto con osc iu tan e  
la p rez io s ità  e  l ’ im portanza  si diede a fortificarsi con a n im o  
di non v e n ir  p iù  a l la  pattuita restituzione.

■1307. B e n e d e t t o  I morì tre anni dopo c ioè nel 1 3 0 7 ,  la sc ian d o  
non so lo  F o c e a  a  s u o  figlio P a le o lo g o ,  ma Scio ancora c o m e  se  
fosse feu d o  e r e d i ta r io .  Tanto questo P a leo logo  quanto gli altri  
s u c c e s s o r i , b e n c h é  tenessero questo possesso  per la f o r z a , 
contra il t r a t ta t o  d e c e n n a le , non mancarono di prenderne dal-  
l’ Im peratore  l ’ in v e s t i tu r a .

B en ed et to  a v e v a  affidato 1’ am m inistrazione di Focea al n i­
pote T ic in o  ; m a  d op o  la morte di quello  il figlio P a le o lo g o  
avendo c h i e s t o  a l  cugino  il rendimento de’ c o n t i , sorsero da  
ciò m ale  i n t e l l i g e n z e  fra di loro. Paleologo pertanto a v e n d o  
tolta l ’ a m m in is t r a z io n e  a T ic in o ,  l’ affidò ad Andreolo C a t­
taneo m a r i to  d i  su a  sorella  Eliana ; ma Ticino ricorse a lla  
forza e fa tto  i m p e t o  sopra F o c e a ,  riuscì ad im p o s se s s a r se n e ,  
come so p ra  fu  d e t t o .  L’ isola  di Taso da lui pure a c q u is ta ta ,  
venne r ip r e s a  d a i  Greci nel 1313 . N è di Ticino trovo a ltra  
m em oria . P e r  ta l  guisa  rimase ai Cattaneo F o c e a ,  m en tre  in  
Scio r a c c o l s e r o  1’ ered ità  di Paleologo i suoi figli Martino e B e­
nedetto III.

1 3 2 9 .  Il v e c c h i o  Andronico II l’ anno precedente (1 3 2 8 )  era  
stato d e p o s to  da l  n ip o te ,  che fu Andronico III. Quanto la  m a ­
rina m i l i ta r e  e r a  scaduta sotto Andronico l i , tanto fu s o l le ­
citam ente  r i a l z a t a  dal successore di lui. Gli Sciotti soverch ia ­
m ente  a g g r a v a t i  da i balzelli imposti loro dagli Z accaria , pre-
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» no operatore a liberarli dal giogo di quegli stranieri; 
L’ass p)6,at0lt" ĉ seanava di rivendicarsi il dominio dell’isola, 
l’es )§V  Pertanto con una ôrza navale soverchiante. Agevolò 

Cadimento di Benedetto III contro al proprio 
prio-j . ârt‘no’ ^ quale obbligato a capitolare fu condotto 
un V> 1U° 1 C°StanliooPoli. Benedetto che credeva di ritirare 
v i i  *Iutt0 dalla sua iniqua azione, fu rigettato a mani 

perché troppo alte erano le sue pretese. Ne mori dirammarico nel 1330.—- ■ ouv/. _ ‘tantiMartino tornato a libertà fu ancora impiegato in imP01
fazioni. Nel 1344 si trovarono riunite per invito del apa 
Clemente V I  ventiquattro galere t r a  veneziane, g e n o v e s i ,  po 
tificie, del re di Cipro e dell’ordine G e r o s o l i m i t a n o  » c ^ e  

siedeva a Rodi, per ritogliere ai Musulmani la citta ai 
donde infestavano la cristianità. Alle galee v e n e t e  c o m a n  a ^  
Pier Zen, a quelle di Rodi fra Giovanni Biandrà, a l l e  ciprio  ̂
Corrado Piccamiglio nobile genovese, e alle pontificie e 
novesi insieme Martino Zaccaria praticissimo dei luog 
lungo soggiorno e dominio di Scio. Al d i s s o p r a  d i  tutti ^n 
legato del Papa e patriarca di Costantinopoli- 

11 Zaccaria fu accusato d’ aver v o l u t o  sviare I armata p

osserva 11tentar qualche colpo di mano su queir isola; u 
grave storico Girolamo Serra, che si ode sovente chi non 
nosce l’ arte del navigare, accusar di malizia o d ignoranza 
naviganti. L’ impresa riusci a maraviglia. Il fiero M0rbass 
capo di quegl’ infedeli è obbligato a fuggire e il 28 d ot o 
entrano i vittoriosi collesati. Non sono ancora scorsi due m .

n li lìlC'che Morbassan ritorna a porre 1’ assedio a Smirne con  ̂ ^  
roso esercito. Per una vigorosa sortita i collegati lugano un 
volta l’ avversario. Ma questi, promessa una borsa d oro per 
ogni testa di pregio, ripiomba improvvisamente sui cristiani- 
mentre questi bottinavano, e il prolegato celebrava la niess

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



( 3 3 7  )

sul ca m p o  a b b a n d o n a to  dai M aom ettani.  11 capo del legato  s t e s s o ,  
del n o s tro  Z a c c a r ia  e del v e n e to  Zen con u n a  v en t in a  di a ltr i  
signori p o r g o n o  p a sco lo  a lla  barbara g e n e r o s ità  di M o rb a ssa n .  
S m irn e  p e r ò  s i  d i f e s e ,  n e  fu dato il govern o  ai ca v a l ie r i  d i  
R o d i ,  e  il  c o m a n d o  d e l l ’ armata al bravo P ic c a m ig l io .  I 
Turchi s i  r i t ir a r o n o .

N e l  d e t e r m i n a r e  le re lazion i di sa n g u e  fra i varii m e m b r i  
di q u e s ta  f a m i g l i a ,  dei quali ci o c c o r s e  f a r  m e n z i o n e , a v e n d o  
trovato o s c u r i  o  ;non concord i  gli s t o r i c i , ci s iam o  a t t e n u t i  
a lP H e y d  e  a l P H o p f  0 -  

K ica p ito l ia m o  qui la  gen ea log ia  dei Zaccaria  com e f i  è  d a ta  
da q u e s t ’ u l t im o .

\

(’ ) Heyd, Le colonie commerciali degli Italiani ecc ., voi. 1 , Hopf, Chioniques 
greco-romaines e t c . , pag. 502.

At t i  S o c . L i g . S t . P a t r i a . Vul. XI Ì3
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T edisino  o 'tic in o  1292. 
G overnatore di Focea »3:12-1307 

S ig no r di T aso 1306-1318. 
m.

B enedetta T arm asi.

Odoardo1291-1313.

ZACCARIA qra. Z accaria  de Castro H83 -f 1216.
Fulco qm. Z accaria  do Castro, m.

1. G iu lie t ta .
2. B eatrice 1266.I

M anoelo 1248 L ia  1288.
S ignore di Focea 1275-1288. inm. Guglielmo

1 E lia n a  G rillo  1268. di Gavi.
3. C la ris ia , vedova 1291.I

Benedetto I. 1248 
Signore di Focea 1288 -f- 1307 S ignore di Scio, di Samo e di Coo 1301-07. 

m.N. N. Paleologina sorella d e ll’ im perato re  
Micliole V ili, sposa la 1275.

Nicolino 1248-1288. V inciguerra 1277.

S ette a l tr i  
tigli IPaleologo 1291-1300 detto anche 

B enedetto II. 
S ignore dì Focea 

e di Scio 
1307 -  1311.

IE lian am.
Andriolo qm. Andriolo Cattaneo Della V olta 
d etto  Paleologo, governatore di Focea 1307 

Signore di Focea 1314 -J- 1331.
Domenico Cattaneo signor di Focea 1331-36 

a ttacca  Lesbo faci 1333. 
Spossessalo dai B izantini nel 1336.

.Manuele 1300.

OS
O S
co

IBenedetto III. 
C onsignore d i Scio 1311 

1314-1329 f  1330. m.
G inevra qm . C orrado D O ria  

vedova 1339-4').
L u c ia  1330. 

in
S te fan o  C attaneo

M artino  1311
C onsignore d i Scio 1314-29. Spossessato dai B izan tin i. 

B arone di Veligosti ecc..
C reato  Re d e ll’ Asia Minore ecc. 1325, 

i  1345. 
m.

1. N. N. G hisi,
2. G iachelina De la  Roche signora d i V eligosti. 

e D am ala 1327.I

G iovanni 1347-59. 
Alanuele 1350.

Bavtolommeo 1317 
S ignore di D am ala ecc. m.
G uglielm a P allav ic in i 

e rede del M archesato  di B edonitza.
M arn ila  

n. 1330 +  prim a de) 1358.

C en tu rion e  I, 1336-1382. m.
N- N. Asanina.

Ramo de’ Zaccheria-M onza 
sin verso  la  m età del sec. XV.
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1 2 .

-t- TO • AI W ANON • TOT AHQSTOAOT  
IAKQBÓT TOT AAEAOOT 0E O T

Q u este  d u e  r ighe  sono incise sopra una teca d ’ a rg en to  fo g ­
giata a g u is a  di braccio di grandezza naturale , colla m a n o  in  
atto di b e n e d ir e ,  che serbasi fra le reliquie  della C a tte d r a le  
di G enova. 11 braccio è ornato da un fregio lon g itu d in a le  d o ­
rato, ch iu so  da  due specie di an e ll i ,  ed è opera di s t i l e  b i ­
zantino. N on  così  la Base rotonda su cui p o s a ,  la q u a le  é 
decorata da cordoni che la chiariscono per lavoro i ta l ia n o  del  
secolo X V .

B enché non se  ne abbia fin qui docum ento  p o s it iv o ,  è  p erò  
opinione del cav .  B elgrano , il quale si occupa da non b r e v e  
tempo di raccog liere  le memorie della colonia  genovese  di P e r a ,  
che siffatto braccio  sia stato di colà trasferito a G en ova  con  
molte altre re l iqu ie  dai nostri dopo la caduta di C o sta n tin o p o li  
e di quel f iorente sobborgo in potere di Maometto II. S a p ­
piamo pel d e t to  degli Annalisti e per l’ attestazione di non  
pochi d o c u m e n t i ,  che siffatte reliquie vennero allora r ip a r t i te  
fra le C h iese  dei Predicatori di S. D om enico e dei B ifo rm a t i  
a N. S. del Monte in Bisagno e il D uom o di S. L o ren zo .  E  
quivi appunto  ci viene additato questo braccio da un i n v e n ­
tario de lla  Sagrestia  compilato nel 1549  dal notaro A g o s t in o  
De F ranch i-M olf ino ,  dove si leggono queste  parole: Manus 

sancti facobi minoris apostoli in tabernaculo argenteo (*).

(') Veggasi l’ inventario pubblicalo da! eli. cav. Alizeri nelle Notizie dei p ro ­

fessori del disegno in Liguria dalle orìgini ecc., voi. 1, p. 69.

#
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Le Paro1  ̂ greche di Sr
(  3 4 0  )

. —  m  sop ra  r i f e r i t e ,  c o r r i s p o n d o n o  a  q u e s tela t in e :

Reliquum (reliquiae) Apostoli 

Iacobi fratris Dei

D u e  sono gli Apostoli che han nome Giacomo, 1’ u n o  detto 
il Maggiore, 1 altro il Minore. Il primo dovette e s s e r e  cosi 
chiamato, perchè forse era più innanzi negli anni, e p e r c h è ,  
come si sa, fu chiamato prima dell’altro a l l ’ apostolato. Da 
ciò consegue la ragione di chiamarsi minore il s e c o n d o .

A uolsi anche notare che questo Apostolo nel testo greco 
del \  angelo è chiamato non minore in grado comparativo, ma 
nel positivo piccolo. Così al c. XV.*v. 40 di S. Marco si 
Ie5g e . Mapta -où ’laxwSou xoO jjnxpoù, cioè parvi, che la vul­
gata traduce in minoris.. Potrebbe perciò anche supporsi che 
fosse una denominazione presa dalla statura dell’ uomo e che
questa circostanza determinasse poi la distinzione di maggiore e di minore.

C h e  q u i  s i  tratti del  m in o re  non c i  è  d u b b i o ,  r i l e v a n d o s i  
c iò  da l  t i to lo  di fratello di Dio, c o m e  s i  l e g g e  n e l l ’ i s c r i z i o n e  

aòsX^où XO'J 0eoO , o p p u r e  c o m e  d ic e  la  S c r i t t u r a ,  fratello del 

Signore. S .  P a o lo  a i G alati.  1. 1 9  vExepov Sà xwv àmox&lw oòy.

~"ijI w' ^  âx(0P°v xòv àòsXcpòv xoD Kupfou. S ’ in t e n d e  c h e  fratello si  
u s a  p er  cugino. S o n o  quattro  i p erso n a g g i  s c r i t t u r a l i  c h e  h a n n o  
il t i to lo  di fratelli del Signore. G iacom o e  Giuseppe, S i m o n e  o  
S im e o n e  e  G iuda  T addeo . S tando a l le  c o n c lu s io n i  d e ’ p iù  a c c u ­
rati r icercatori  di questo grupp o  g e n e a lo g ic o ,  p a r e  c h e  tu tti  
fo s se r o  figli d e l la  s t e s s a  m a d r e ,  m a non d ’ u n  p a d r e  s o lo .  E r a  
e s s a  M aria ,  so re lla  d e l la  Santiss im a V e r g in e ,  la  q u a l e  d a  u n  
pr im o  m a r ito ,  per  n o m e  A lfeo ,  d ovet te  a v e r e  i p r im i  d u e ;  da 
u n  se c o n d o  per n o m e C leofa ,  g l i  altri d ue .  N o n  é  q u i  il lu o g o  
di addurre  i p ass i  scr it tu ra l i ,  su  cu i si fon da  q u e s t a  d e d u -
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o c k t o g h g w x K ^
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zione : a noi basta aver dato questo cenno a spiegare il titolo 
che è dato a questo apostolo, a differenza del suo omonimo. 
Anche questi, a ver dire, avea attinenza a quella prosapia: 
egli e San Giovanni evangelista erano figli di Zebedeo e di 
Salome cugina della Santissima Vergine, la quale, secondo il 
metodo predetto, si poteva chiamare sorella di lei; ma i figli 
erano cugini di Gesù più distanti d’ un grado e perciò da non 
potersi chiamare fratelli.

Passando poi all’ ortografia, occorrono parecchie irregolarità. 
La prima è Xtyavov in luogo di Xetyavov: un’ altra é quell’ w in 
àrauaioXoù sia perchè di forma minuscola sta in mezzo alle 
maiuscole, sia perchè occupa erroneamente il posto dell’ o. 
Un’ altra anomalia riguarda 1’ accentazione. Già nelle lettere 
maiuscole l’ uso migliore è di sopprimere gli accenti; ma se 
si adottino fa d’ uopo che l’ uso ne sia generale ed esatto. 
Qui non è generale, perché le prime tre parole non ne hanno; 
non è esatto perchè le parole àTtoa-cóXou e ’laxwpou vogliono es­
sere parossitone, non perispomene. Mancano poi gli spiriti.

13.
/

K(al) toùtov àvVjYeipev èx eiftpwv 7iópyov 
liiyas àpijxeòf, cpiXórcoXtj aóftévTijj 
A'ivoo (6 X) a|iJtpÒ£ rcóXeo)? x(al) xìj ('v̂ )ooo, 
naXa|iV)5Y)s Sv8ogoj ra(x)eXtoó(x£r]{) 

x(at) to&to iaxrjasv èv xpóvot? Ipyov 
xexpcbug Séxa tit(u)eùooai xat rcpój ys. 
èvaxootoiz x(al)
cpo6yjpòv ó Xa|MipÒ£ cppoópiov noXe(j,io(i)j.

S |ia (Corpus I. G. N. 8777)
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Et hanc excitavit a fundamentis arcem 
magnus princeps civitatis-amans dominii* 

em splendidus urbis et insulae 
Palamedes gloriosus Gatilusius

O vnf1' 'T  COnStltuit in teporibus  (annis) opus
Y 6> eCem C(l llltantibns (currentibus) et insuper 
in g e n tis  et millibus sexies

vetendum splendidus (Palamedes?) castellum hostibus 
694 i =  U33.

Secondo il niPtnriM -i 
iscrizione nella n t d 1101 tato’ “ cogliamo la presente 
cittadino o S ^  co*ta Perchè riguarda un nostro con- 
dominante fami?]ia genovese stabilitae
stello Bizantino delibi T T ”6 in. bianc0 marm0 é nel ca‘ 
Kirkhoff il • 1 Samotracia. Noi la ricaviamo dal
«•’opia del 6 ^  ^  *a Predicarono e il Frank dalla
Ornali deir Im m uto 'A -T )  da"e SChede dC' K'ePer‘ qualche niccol* r • ìcheolo9wo 1842. Vi é tra le due copie

Eg!i dice poi ch<Td ^  ’ dl .CU1. KirkhofìF offre il confronto, 
lusii oltre il ri • ^ ^uesta iscrizione s’ impara che i Gatti- 
delia Samotracia01 p '0 ^  Mete,lno e di Eno » ebbero pure quello 
ginale o in traduzir)6r n°rma  ̂ ^  , e g g 8  V  eP'£rafe 0  in ori' 
da alcuna e s p r e s s i n n ^ ™ ^ ™  avvertire che ciò non risu,ta 
affissa, che é la ■ 6SSa eP]° ra ê » ma dal luogo ov’ è 

isola di Samotrar^aCapinDalZata da Pa,amede Gattilusio nel- 
Signoria di Eno e f ann° L’ iscrizione parla della
nome comune di' i so lu^  3^Ude a quella di Samotracia col

La famiglia dei Gattilusii era tn  i • u 
Genova. Si trova un C iti ■ ricche e cospicue di
con Guglielmo di Sicil' * ! 6̂ nato Dê a convenzione fatta
ln Genova colla ^ o J / 56 e ratlfìcata 1’ a nno seguente

° circa de’ principali cittadini.
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Vassallo Oatti 1 usio (Gattiluxius) è fra i Consoli dei Placiti 
nel I2 i2 , chiamato nuovamente due anni dopo al medesimo 
uffizio.

Ma questa famiglia non cominciò che assai più tardi a ren­
dersi illustre nella storia. È nota la scissura nella famiglia im­
periale Bisantina, per cui cominciò ad innalzarsi un Cantacu- 
zeno, prima tutore del piccolo Giovanni, poi gridato imperatore 
e in un certo modo associato al suo pupillo, che escluso da 
Costantinopoli, benché Imperatore per diritto, soggiornava in 
Tessalonica.

Nel 1355, in questo stato di cose, comparisce il nome 
dei Gattilusii per acquistar lustro e potere. Giovanni Can- 
tacuzeno, contra i patti giurati, aveva dichiarato suo succes­
sore e sovrano di tutto l’ impero il proprio figlio Matteo : 
che era lo stesso che dichiarar decaduto dalla Società del 
trono Giovanni Paleologo. Questi avea testé perduta la madre, 
quando gli giunse la nuova della slealtà dei Cantacuzeni. Fran­
cesco Gattilusio che frequentava l’ esule corte, vi si trovava 
appunto quando l’ infelice principe era nel più grande abbat­
timento. Egli ricco e forte di due ben armate galee, confortò 
il Paleologo a sperar bene e a secondarlo ad incarnare l’ au­
dace disegno di un colpo di mano sopra Costantinopoli. Fac­
ciamo a meno di raccontare di quésta strana impresa i parti­
colari, che si leggono nelle storie. Essa riuscì come l’ ardito 
Genovese 1’ aveva ideata. L’ effetto fu l’ abdicazionè dei due 
Cantacuzeni, le nozze di Francesco Gattilusio colla sorella del 
ristabilito Paleologo e l’ isola di Metelino per dote. Metelino
o Metellino è 1’ antica Lesbo. Mitilene ne era la città princi­
pale , il cui nome coll’ andar del tempo con poca variazione 
si usurpò a chiamar l’ isola intiera.

11 KirkhofT osserva che questa epigrafe é poetica (il che 
sfuggì al Frank e al Franz) come si deduce dallo stile e da

(  3 4 8  )
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un certo ritmo in cadenza. E realmente non rimane dubbio, 
se osserviamo gli arzigogoli che pratica 1’ autore per esprimere 
la data: cavalcando quattro volte dieci e di p iù  novecento e 
sei volte mille. Rimaneva ancora ad esprimersi un*unita , ma 
questa restò nella penna al poeta, che aveva esaurito i suoi 
sforzi : d’ altra parte trattandosi di cosa minima, credè di po­
terne fare, a meno. Ciò si deduce dalle cifre n u m e r i c h e ,  clic 
per amor di esattezza furono poste in calce all’ epigrafe et 
esprimono in modesta prosa, secondo il metodo di Costanti 
nopoli 1’ anno della creazione del mondo 6941 , che corrispon e 
al 1433 dell’ Era nostra. Queste osservazioni sullo stile si \e 
rifìcano in traduzione: non così per ciò che r i g u a r d a  l a  mi 
sura poetica, per cui bisogna ricorrere all’o r i g i n a l e  , e i P>  

avere anche l ' orecchio disposto ad afferrare cositfatte armoni^
I  termini sono ancora antichi senza quelle a l t e r a z i o n i  ,  ^  

già si erano da lungo tempo traforate nella lingua, il c ,e 
dobbiamo forse al carattere poetico dell’ iscrizione. L autore 
l’ incisore si lasciò soltanto una volta s t r a s c i n a r e  dalla prò 
nunzia a scrivere tic in luogo di t?j?. Forse Tunica deviazio 
di significato è nella parola clie Press0 81* antichi va
leva tempo, e dai moderni si usurpa per am o. E in quest u 
timo senso dice la nostra epigrafe èv xpóvots5 negli anni. Ognu 
poi che conosca i verbi greci, sa che la terza persona p u 
del presente e del futuro coincide col dativo plurale dei r̂  
spettivi participii, e che soltanto il contesto del discorso > 
stingue. Or qui 1’ CTuticuat, è in tal circostanza di equivoco, m< 
il senso ci avverte che non può essere altro che dativo \ 
rale accordato con xpóvoi?. 'Itztzzw poi che ha per radice 
significa propriamente cavalcare, ma dal correre che fa quest*
quadrupede si passò ad estendere la significazione di quel verbo al correre in generale.

Il nome di questa famiglia presso gli scrittori Bizantini si
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trova v a r ia m e n t e  sc r it to  , c ioè ratsXtóu^o;, raxeXoO^o; e raxeXto'jr^rj?. 
In latino  poi s i a  n e l le  m o n e te ,  sia nei nostri annalisti  é  Ga- 

talaxius, Gatiluxius e Gateluxius. N ei due docum enti  c ita t i  
l’ abbiam  v e d u t o  Gallilusius e Galtiluxius.

Un fra te l lo  d ì  F ra n cesco  per nom e N icolò verso il 1 3 8 4  
s’ im p o ssessò  d e l l a  popolosa città di E no importante a l lo r a ;  
come a n c h e  a d e s s o ,  perchè in posizione acconcia  al c o m m e r c io .  
È posta p r e s s o  l ’ im boccatura  del ram o orientale d e l la  M a­
r in a  l’ a n t ic o  Hebrus. H a attualm ente  dalle sette  alle o tto  m i ­
gliaia di a b i t a n t i , ed è  riguardata com e il porto di A d r ia n o -  
poli. La p o p o la z io n e  stessa  di Eno oppressa dal greco p re fe tto  
invitò il G a t t i lu s io  all’ impresa. Questa città  pertanto d iv e n n e  
sede di u n  s e c o n d o  ramo di dominatori dello stesso  c a s a to .

N è  q u i  si c o n t e n n e r o ,  chè così l 'u n o  com e l’ altro ram o  
estesero  so p r a  a l t r e  isole Tracie il loro d om in io ,  e ne è prova  
la presente  e p ig r a fe  per l’ isola di S a m o tra c ia ,  la q u a le  fu 
conquista d e l  r a m o  di E n o ,  ove mezzo secolo  dopo P a la m e d e  
di q u es ta  l in e a  edificò il castello .

F iglio  di q u e s t o  Palam ede era Dorino s ignore di E n o ,  q u a n d o  
nel 1 4 5 6 ,  tre  an n i  dopo la caduta di C ostantinopoli ,  fu a s ­
saltato per  te r r a  e per mare dai Turchi. Non p oten d o ,  c o m ’ era  
n a tu r a le , r e s i s t e r e  , si ritrasse nell’ ìsola di S a m o tr a c ia , d o v e  
non tardò a r a g g iu n g er lo  la prepotente rabbia tu r c h e sc a ,  c h e  
l’ anno s t e s s o  s ’ im possessò  di questa e delle altre i so le  da  
Dorino s ig n o r e g g ia t e .

In M ete l l in o  dom inarono i (ìattilusii per poco tempo a n c o r a ,  
cioè s ino  a l l ’ a n n o  1462. N icolò e Luchino ultimi ram p oll i  
di q u es to  r a m o  finirono di morte vio lenta  nelle  carceri di C o ­
stantinopoli.  D or in o  figlio unico di Palam ede già s ign ore  di 
Eno e S a m o t r a c i a ,  ed unico ered e ,  com e agnato più pross im o  
dei defunti  D o m e n ic o  e Nicolò figli di Dorino signore di M e -  
l e l l in o ,  F o g l ie  e  T a so ,  cedeva i suoi diritti su quei lu ogh i  a

____________________  (  3 4 5  )
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Marco D’ Oria qm. Oberto con certe r iserve  di co m p a rtec ip a ­
z ion e  pel caso sperato di ricupero dalle mani d e -1 T urch i  mercé 
l ’ aiuto del Re di Francia di cui esso LTO ria g o d e v a  il fa­
vore  ( ') .

Dal fac-simile di questo m onum ento, c o m e  p u re  d a lle  m o­
n e t e ,  risulta che la casa dei Gattilusii av ev a  a d o t ta to  le in­
se g n e  dei Paleo ioghi,  probabilmente per c o n c e s s io n e  di questi , 
le quali sono l’ aquila b ic ip ite , una croce co n  q u attro  fr e g i , 
in cui il IvirkholT riconosce altrettante beta, ed  un  m o nogram m a,  
in c u i ,  al dir del F ran k ,  una tradizione a n t ic a  n e l l ’ iso la  ri­
conosceva  il nome di Paleologo. Qualche le t t e r a  infatt i  vi si 
può riconoscere.

14.

E ssendo proposito nostro razzolare tutto c h e  si trova in Li­
g u r ia  di epigrafia g reca ,  diamo anche lu o g o  ad u n a  breve 
iscr iz ione poetica in due distici (benché a ssa i  m e sc h in a )  la 
q u a le  si trova nella Metropolitana di S. L o r e n z o .  L’ epigrafe  
è  dedicata alla memoria di un Giulio C icala m o r to  in età di 
2 7  a n n i ,  senza indicazione di data. È p ro b a b ile  c iò  accadesse  
nel 1 5 5 4 ,  che è l’ anno in cui il padre s t e s s o  di G iulio  fa 
porre  al figliuolo il monumento. Ora s iccom e l’ i s c r iz io n e  greca  
è accompagnata nel m arm o da altre due iscr iz ion i  l a t i n e ,  l ’ una  
in prosa e l ’ altra in vers i;  ragion vuole c h e  q u e l la  da queste  
non vada scompagnata nella nostra Raccolta. L e  tre epigrafi 
si vedono incrostate nella parete che é fra la  te r z a  e la quarta 
cap p e lla  a dritta di chi entra in c h ie sa ,  i n t i t o la la  a  S. Got­
ta r d o ;  e non senza ragione, perchè appunto la qu arta  cap-

(1) Atto del 3 dicembre 1488 a rogito di Lorenzo Costa, nell’ Archivio Nota­
rile di Genova,
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pella apparteneva alla famiglia Cicala, che l’ ebbe per de­
creto del Senato nel 1534 e la decorò <Ji marmi. Nel 1614 
fii, coi danari della stessa famiglia, ristorata, come da lapide 
che ivi si legge. Giuseppe Banchero, nella sua opera 11 Duomo 
di Genova, le riporta tutte e tre al num. 27 delle Iscrizioni.
lo non le ritraggo da lu i, si bene dalla copia che me ne pro­
curò F accuratissimo Ab. Marcello Remondini, alla cui sagace 
esattezza va già tanto debitrice la nostra Epigrafia. Infatti sono 
molte le differenze che corrono fra una lezione e F altra. 
Trovo nel Banchero racconciati alcuni errori che sono nella 
copia deir Ab. Remondini e perciò nell’ originale: viceversa 
qualche altra cosa che nell’ originale corre pei suoi piedi , è 
guasta nella copia Banchero. Venendo a parlare più partico­
larmente delle iscrizioni, ne daremo alcun saggio.

Delle tre epigrafi, come abbiamo detto, una è in prosa e 
due sono in versi, cioè due epigrammi di due distici ciascheduno. 
Quanto ridonda la prosa, tanto concisa è la poesia; ma alla 
copia dell’ una e alla concisione dell’ altra, riguardo al me­
rito delle rispettive lingue, potrebbe pretendere la mede­
sima mano.

D O M
VIATOR LEGE ET M1SERATVS PRAECARE 

JVLIVS CICAnA V1SCONT F1L1VS P E N E  PVER MILITIAE 

AFFECTANS LAVDEM QV1NQVENNIVM PRIMVM SVB 

PATR1S IMPERIO MERVIT QVO T E M P O R E  ANDREAE 

D’ ORIA IN GALLOS PRO CAROLO • V • PATERNIS TRIR 

EMIBVS OPERAM PRAESTANS IMPERATORIA VECTV 

CAETERIS OMNIRVS VELOCIOR PRIMVS EX HOSTIVM 

CLASSE VEXILLVM ARRIPV1T PVGNANS CAPTISQVE 

QVATTVOR GALLOR.TRIREMIBVS A CAESARIANIS 

REDIENS IN TVRCAS YNICA TRIREMI TRAIEC1T Vtìl
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SIVLTA. ANIM I SV I F0R TITV D IN 1S SIG N A  O S T E N T A N S  

AB HOSTE DROGVT P IR A T A  XXIJ • TR IR EM IV M  C L A S S E  
OPPRESSVS PVGNANDO APVD M ELITAM  C A P IT V R  
DVMQVE SEPT E N N IO  D E T I N E T VR ETIAM  TV N C  V IR I '  U S  
PA TR IA E  MEMOR P R A E  ALTO IN G E N IO  ET IN C R E D IB IL I 
C O N S T A N T I?  N V LLIS ADVERSAE IN F E ST A E Q V E  F O R T V N A K  

CONTVMELIJS IN F R A N T I ANIM I VIGOREM VNQVAM  
DIM1TAENS EGREGIVM  FAC1NVS CONATVS EST • E T  N IS l 
CVIVSDAM IMP1J P E R F ID IA  FV ISSET PRODITVS TO TA M  
PIR A TA E  CLASSEM ARREPTAM  E T  SE IN  P A T R IA M  
TRADVX1SSET TA N TI CONNATVS PA EN A S B A R B A R I 
HOSTIS CRVCIATVS FORTI ANIMO PERTVL1T M A G N IS 
DENIQYE PRAEM IIS ET PRETIO A PA TR E R E D E M P T V S  IN  
BELLO CORSICO QVINGENTORVM MIL1TVM P R A E F E C T V S  
l’RO PATRIA GENVA PVGNANS INGRVENTE MORBO Q ' 1 
PASSIM GRASSABATVR CONFECTVS IN T E R IIT  A N N O  
A ETA TIS XXVIJ • JAM DIC VIATOR VTRVM LV CTV O SIV S 
AN IVLIO V IT A , AN PA TR IA E PATRIQVE IV L IV S  ' C V l 
BENEM ERENS PATER HOC DESIDERII SVI M ONVM ENTVM  
PONI CVRAVIT A N .°  1554 • X V IIJ C A L. A V G V ST I.

O DECVS 0  PATRIE MAGNO QVOQVE NOMINE IV L II 
GLORIA VIRTVTIS TEMPORE RARAE TVO 

CONDERIS HÉV FA CTIS ( SIC)  MVNDO SVBLATVS INIQVIS 
DVM NIMIVM CELERI TEND1S AD ASTRA GRADV.

EN0AAETI2 KEITAI IO T A IO S T IS  STPATHrO S A PTI 
TOAMATISAS 0PA222ONIIAPEA QKE 0 E O S  

I1 2 S E T E  A E l'T H S E N  KAA2ZAE E m P A S E N E H E IA H  
( MAXIM2TAT0N TONAE K A A JES0A I 0 E O 2  Q)C

Quanto al latino osserviamo che se cpsi si fosse "scritto nel 
secolo XII, pazienza; ma che nel bel mezzo del XVI, epoca
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del r istorato  c l a s s i c i s m o ,  del rinnovato gusto dell’ età a u g u s te a  ; 
quando in G e n o v a  stessa fiorivano un Bonfadio e un F og l ie t ta  
e un G. P ie t r o  M all'ei,  succeduto al Bonfadio nell’ in segn am en to  
delle l e t te r e  , si scr iv es se  così goffamente e in ortografia cos i  
s p r o p o s i ta ta , q u e s t o  è ciò che dee far maraviglia.

N otiam o le  s v i s t e  principali. Nella prima riga occorre quel  
dittongo al v e r b o  praecare, che al Banchero non è bastato il 
coraggio di r ip r o d u r r e .

Dimitaens ( l in .  18) può essere errore dello scarpell ino , c h e  
invece d e l  s e c o n d o  T abbia inciso un A. Il Banchero ha c o r ­
retto in dimittens.

Connatus e  paenas (l in . 21)  errori corretti dal B anchero  
secondo la l e g i t t im a  ortografia in conatus e poenas.

La form a D’ Oria (lin. 5) non è la t in a ,  benché non ne  
manchino e s e m p i  ; e due ce ne offrono le lapidi della facc ia ta  
di san M atteo  ; q u e l la  che comincia : P h i l i p p v s  d ’ o i u a  c o m e s  e  
celebra la v i t to r ia  di Salerno del 1 5 2 8 ;  l’ altra che d i c e :

MAIORVM NOSTRORVA1 
MEMORIA : ANDREAS d ’ ORIA 

AFFLICTAM PATRIAM 
NON DESERVIT.

Sim ilm en te  n o n  sono latine le cifre 1554  (lin. 3 0 ) ;  e  c iò  
risalta a n c h e  p iù  in  quanto che è espresso latinamente il g io r n o  
del m ese XV1IJ Kal. Augusti. Ma anche di questo a c c o p ­
piamento di c i fre  arabiche e romane non fanno difetto gli e se m p i  : 
anzi occorron o  frequentissim i in lettere e docum enti c a n c e l le ­
reschi; la o n d e  p u ò  dirsi che fosse come un avviamento a q u e l  
predominio c h e  poi i numeri arabici assunsero quasi a sso lu to .  
D isgrazia tam ente  poi l’ e sp ress ione ,  benché in sé la t in is s im a ,  
XV111 Kal. Augusti, è erronea perchè mal applicata. Si
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taccia il calcolo che ci vuole e ci porterà ai 15 di Luglio. 
Ora entrando questo mese fra i quattro eccettuati, al 15 ca­
dono le Idi e perciò va detto Idibus lulii.

Il Cicala morì di peste mentre, col grado di Capitano di 
galea, faceva parte della spedizione che sotto il comando del 
vecchio Principe Andrea D'Oria, dopo tre mesi di vigoroso 
assedio, era entrata in San Fiorenzo il 17 febbraio 1554 (*). 
Ma quel participio presente pugnans (lin. 25) sarebbe stato 
opportuno se fosse caduto di ferite, nell’ atto di combattere.

lam dic viator (lin. 27). Il rivolgersi al viandante era adatto 
ai Sepolcreti, che si trovavano anticamente lungo le pubbliche 
'ie ;  ma un tale appello in una chiesa pare fuor di luogo. E poi 
il viandante invitato a dire il suo sentimento, mi par che non 
abbia la più facile impresa alle mani, lam dic, viator, utrum 
luctuosius an Iulio vita an patriae patrique lulius. Lasciamo 
stare che il primo an è soverchio: prendiamo quel luctuosius 
per elissi, come è la virgiliana triste lupus stabulis. Qr si ha 
da pronunziare se sia stata cosa più luttuosa o la vita a Giulio
o Giulio alla patria e al padre. Mi par che l’ aggettivo lut­
tuosa non sia stato scelto troppo felicemente. La vita di 
questo giovane fu piuttosto fortunosa; e se le sue avversità 
e la sua perdita immatura furono di dolore al padre e alla 
patria, furono pure di lustro e d’onore, come sono sempre 
quelli che espongono la loro vita o la spendono per sì nobile 
causa.

L epigramma* latino, secondo la copia Remondini, ha un 
grave errore di prosodia, che è di aver considerato per breve 
il dittongo linale di rarae. I! Banchero lo accomoda in rara. 
Unanto a sintassi può stare così in nominativo come in geni­
tivo, perché si può dire ugualmente rara gloria di virtù e

( ’ )  C a s o n i ,  Annali di Genova, v o i .  Ili, p a g .  6 o .

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2011



(  351  )

gloria di rara virtù. Vogliamo esser benigni verso il p o e t a :  
ma ei c o n v i e n e  e s s e r  severi verso lo scultore che per i n a v v e r ­
tenza si l a s c iò  s fu g g ire  un E. La copia Remondini co m in c ia  0 

decus o patriae, e  questo pleonasmo di due o era n eces sa r io  
pel m etro .  Il B an ch ero  ha omesso il sec o n d o ,  e perc iò  il 
verso z o p p ic a .  M a  anche pel senso e per la latinità il v er so  è 
in fe l ic iss im o . P i ù  felice sarebbe il secondo d is t ic o , e m e n d a n d o  
quel factis in fatis. Il Banchero lo ha em endato; m a  sul  
marmo ci r i m a n e .  Se non che in quella  che aggiusta il s e n s o ,  
per u n a  p a r t e ,  lo guasta per u n ’ a ltra ,  e rovina il verso  per  
g iu n ta ,  d i c e n d o  condere per conderis.

B en ch é  l ’ e p ig r a m m a  latino sia già così b asso ,  il g r e c o  è 
ancora in fe r io r e  s ia  per la p rosod ia ,  sia .per la lingua.

Q uanto  a p r o s o d ia  il primo verso è al tutto anom alo . I n ­
fatti se  ci p r o v ia m o  a sca n d er lo ,  siamo condotti a fare u n  d a t ­
tilo di T I 2  K E I T A I ,  e il dittongo EI è fatto breve contra ogni  
ra g io n e ,  m e n tr e  il finale AI sarebbe breve in ragione d e l la  
vocale s e g u e n t e .  Succede quindi l’ altro dattilo delle p r im e  
tre s i l la b e  di IO IA IO S ,  fatto breve il dittongo 0 1 ,  c h e  é 
madornale. O p p u r e  supponendo che il poeta abbia in teso  di 
scandere T I S  K E I ,  sp o n d èo ,  si dovrebbe fare lungo A I  m a l ­
grado la v o c a l e  s e g u e n t e ,  e il dattilo sarebbe di quattro s i l l a b e ,  
oltrecchè il d i t to n g o  0 1  si dovrebbe considerar breve.

S T P A T H T 0 2  b a  la prima b rev e ,  com e sempre fu c o n s id e ­
rata dai p o e t i , e  il nostro la fa lunga. La seconda in v e c e  è 
lunga di s u a  n a tu r a  ed egli la fa breve. Si vede che si è  la ­
sciato sv iare  d a l l ’ accento;  che cadendo su ll1 u lt im a ,  n on  la ­
scia sen t ir  la p a u s a ,  che prosodiacamente cade sulla se c o n d a .

Nel s e c o n d o  esam etro  l’ E di AE, breve di sua n atura , è 
fatto lu n g o .

In M A X IM Q TATO N  le prime due sillabe e la quarta so n o  
fatte lu n g h e  a d ispetto  dei poeti che le hanno usate brev i .
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Quanto a lingua poi, osserviamo che quel TOAMATI2A2 
sarebbe un participio aor. 1. di ToXjiaxfCw; ma questo verbo non 
esiste, sì bene toX[iaa).

0PA2QU avverbio o nome? Né l’uno nè l’altro; perchè 
il sostantivo •frpaao; (per frapaos) fa frpàaso; contratto ftpaaou; e 
l’ aggettivo ftpxou; nel genitivo è identico al sostantivo. L' av­
verbio poi è î paaiw;.

KAAES9AI dell’ ultimo pentametro è una sciocchezza. Ci 
voleva xòv5e xiXeoae, oppure anche meglio xovS’lxàXeooe: che è 
maniera poetica per èxàXeae.

E qui fa d’ uopo osservare che il Banchero riporta prima 
la lezione del marmo che è quasi esatta: manca la 2 a KAAQ-j, 
nel resto la trovo d’accordo con quella del Remondini. Poi 
soggiunge: « Il suddetto epigramma è c o s a  go!1a e goffamente 
scritto: la lezione doveva essere come segue: h qui propone 
una lezione suggeritagli, si vede da persona intelligente, ma 
<’he non vide le prove della stampa.

Dico questo, perché è proposto il KAAE22E che suppone 
una certa pratica della lingua, come pure di riunire IIAPEA 
i2KE in una sola parola. Intanto nelle tre parole in cui ca . 
la vocale V, invece di questa è posta la consonante doppia 
che fa ridere. . . ..

Infine per ciò che riguarda il merito d e l l a  composizione, 
lettore che non intende il greco, lo può giudicare dal 
che cerchiamo alla meglio di spremerne in latino.

Hic quis jaceti lulius quidam dux nupei 
Ausus audacter, qum tradidit Deus.

Quomodo interiit ? Pulchre vero bene se gessit 
Pugnacissimum hunc vocavit Deus.
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Fra le reliquie preziosissime, che da secoli si conservano 
nelle chiese di Genova, gode meritata fama, come una delle 
più insigni, quel ritratto del Divin Salvatore di cui va superba 
quella di S. Bartolomeo degli Armeni, ed è volgarmente cono­
sciuto sotto il nome di Santo Sudario.

È una tavola alta 39 centimetri e larga 29, dorata, o come 
altri vogliono, coperta di sottilissima lamina d’ oro; e su questa 
è un dipinto, o piuttosto è incollata una finissima tela che 
porta impresso il Volto.del Redentore, di grandezza naturale, 
di colore rosso assai oscuro, ma di bellissimo disegno, e di uno 
sguardo severo e dolce così che è una meraviglia a riguar­
darlo. La testa è tutto intorno, secondo il costume greco, co- 
oerta da lamina d’ oro che non lascia scorgere se non che
il viso, e per tre punte, con durissima linea, parte della 
barba e dei capegli. .Sulla lamina è applicata come una 
fitta rete di sottilissimo filo d’oro schiacciato, e formante un 
elegantissimo disegno a rosoni più e più volte ripetuti, ma 
non assolutamente uguali fra di loro; sulla testa e presso le 
lempia un certo intreccio più rilevato è inteso a formare la croce 
che si soleva inscrivere nel nimbo, il quale non mancava mai
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«Ila tosta di Cristo nello immagini d’ Oriente. A rao’ di cor­
eico tonnina il «ju.-ulro una sottile tavoletta larga millimetri 45, 
aneli essa coperta d’oro e d’ ornati sul fare di quei del fondo. 
I'«n parto di questa dieci quadretti con figurine di mezzo rilievo 
oosollato o smaltate, di stile evidentemente bisantino; e al 
Mimmo di ossi stanno le greche leggende relative ai fatti rap­
presentati , le quali, non mai trascritte correttamente per lo 
lussato, intendiamo noi di pubblicare finalmente colla più 
scrupolosa esattezza.

La tavola portante la sacra immagine e il fregio d’oro è posta 
da oltre due secoli e mezzo entro una teca d’ argento, specie 
di scatola senza coperchio, del quale fa le veci un terso 
divallo incorniciaio da un orlo d’ argento dorato, ricco per 
molte pietre preziose. Fu la prima donata l’ anno 1601 da 
quel Francesco De Ferrari che sette anni dianzi avea fatto 
edificare la cappella e il tabernacolo in cui si custodisce il 
S. Sudario; e Yaltro é dono di G. B. De Ferrari qm. Santino 
che nel 1702, secondando il desiderio di Giacomo suo fratello, 
decorava il Sudario della cornicetta e delle gemme (*).

Come oggetto di religione, come patria memoria, come 
opera d arte il nostro S. Sudario ben merita quella venera­
zione che genovesi e stranieri gli hanno sempre tributato, e 
che non venne meno a’ di nostri. .Ma se non venne meno 
la devozione a quel Santo Volto, se ne é pressoché dimen­
ticata nel popolo la storia, e non pochi ne ignorano la pro- 
■\enienza, confondendolo spesso ,col Sudario della Veronica, 
colla Sindone od altra reliquia. Una completa relazione però 
venne fin dall anno 1639 pubblicata a Genova dal Can. Ago­
stino Calcagnino coi tipi del Farroni in un bel volume di

0  Ciò si rileva da due iscriz ion i, I’ una a tergo d e lla  ca p su la  d ’ a rgen to ,
1 altra attorno alla cornicetta dorata.

( 356 )
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500 pagine che intitolò: Dell’Immagine Edessena, c che ben 
meriterebbe una ristampa. Di questa storia si valsero quanti 
scrissero del S. Sudario, cioè il Bafico (1G94), il P. Picconi 
(1828), il Serra (1834), il sac. G. Cappelletti (1840 e 56), 
l’Alizeri (1846) ed altri. Non un solo di essi però, compreso il 
Calcagnino, riuscì a trascrivere fedelmente le dieci greche 
iscrizioni apposte alle medaglie suaccennate. Come ciò ac­
cadesse noi sapremmo dire, perché anche il Cappelletti il 
quale si fa premura di raccontare che egli ebbe a suo grande 
agio fra mani la sacra immagine senza il cristallo, favore 
(come osserva) non conceduto che alle teste coronate e ai prin­
cipi della Chiesa, ebbe a stampare nella sua « Armenia » le 
greche iscrizioni non mediocremente sfigurate. Or tali epigrafi, 
mercé pure i lumi dei nostri soci Canonici Grassi e Sangui­
nei ellenisti distintissimi, son lette nella loro interezza, e 
crediamo ben fatto pubblicarle in questi Atti ad evitare che 
si rinnovi lo sconcio.

La compiacenza dei PP. Barnabiti e degli altri custodi del 
Sacro Volto, che vogliamo pubblicamente ringraziare, ci per­
mise di esaminarle e toccarle, rimuoverne pur noi il cristallo 
e riprodurle colla fotografia ('), talché ormai non dubitiamo 
più sul valore dei greci caratteri.

È conveniente però, prima di qui riportar le iscrizioni, 
dare un breve cenno delle vicende di tanta reliquia la quale 
non conta meno di i9  secoli, quanti cioè ne corsero dalla 
venuta di G. C. Accenniamo prima ciò che è storia, per risa- 
salire a ciò che soltanto riposa sulla tradizione d’ Oriente.

(') La fotografia del S. Sudario se riuscì sufficiente quanto agli orn ati, non 
approdò a nulla quanto ai tratti del S. Volto, nò crediamo che possa riuscire  
coi mezzi ordinari. I punti più luminosi sono di quel rosso cupo che non ri­
flette i raggi a ttillic i della lu ce , e che la fotografia quindi traduce in nero. Nes­
suna diversità p erciò  tra il chiaro e lo scuro che formano il disegno.
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La Chiesa di S. Bartolomeo possiede il prezioso deposito 
fin dall’ anno 1388, e l’ ebbe per testamento dal Doge Leonardo 
Montaldo nel 1384, dopo circa un ventennio che egli gelo­
samente lo custodiva nella sua cappella privata. 11 Montaldo 
P avea avuto in dono con altri oggetti di gran prezzo dal 
greco imperatore Giovanni Paleologo, in riconoscenza ^lei 
grandi servigi prestatigli dalla nostra Repubblica e da lui stesso 
quando era capitano di Romania.

E intese il Paleologo di regalare il nostro Montaldo coll1 og­
getto più prezioso che egli si avesse, perchè, oltre al valore 
intrinseco del molto oro di cui era ricoperta l’ immagine, e i 
pregi suoi artistici, la orientale tradizione vantava quel ritratto 
come impresso miracolosamente dal Redentore stesso in una finis­
sima tela, e stava, oggetto di culto speciale, nella chiesa del- 
l ' imperiale palazzo. L’ aveano collocato colà l’ anno 944, Co­
stantino Porfirogenito e Romano Lacapeno suo genero impera­
tori , dopo averlo tolto agli Arabi di Edessa a prezzo di vittoria.

Non occorre riportar qui le parole dei moltissimi Autori 
contemporanei o quasi, come Glica, Zonara, EI Matzin, il 
Porfirogenito stesso e tanti altri che raccontano i fatti accen­
nati , e non è il luogo di svolgere le ragioni che provano ad 
evidenza la verità di quanto asseriscono: ma certissima cosa 
è che l’Immagine Edessena, il Santo Mandilio come i Greci 
l’ appellavano (*), è quel desso che abbiamo la lortuna di 
possedere a S. Bartolomeo, checché passionati o poco infor­
mati scrittori ne possano aver detto in contrario (2).

(’)  Nel menologio della Chiesa greca, sotto il 16 agosto è  s cr itto :  Traslazione  

da Edessa dell’ Immagine non manufatta di N. S. G. G. ossia del Santo Sudario  

(ìjyouv toù àfk'J p.*v37jX£c»o); e nel genovese dialetto è rim asta la voce mandilio 
per indicare pezzuola o fazzoletto.

(’) Recentemente ancora la Reme Britannique, aprile 18 7 4 , dopo aver ripor­
tate le diverse tradizioni riguardanti le immagini non m anufatte del R edentore, 
soggiunge non sapersi che cosa sia accaduto della celebro Im m agino Edessena
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Come poi avesse origine la tanto rinomata immagine, biso­
gna domandarlo alla tradizione che, al dir di S. Giovanni 
Damasceno, sempre si mantenne viva nei popoli orientali, 
benché non interamente conforme in ogni cosa.

Già fin dal secolo III ne parlò Giulio Àffricano; e Mosè 
Corenese che nel secolo V scrisse dell’ Armenia attingendo 
agli Archivi stessi dei re di Edessa, racconta come, vivente 
Gesù Gristp, Ànano cursore di Abgaro (f) portasse da Geru­
salemme al suo re quel ritratto del Redentore che in Edessa 
a’ suoi tempi si venerava, e accenna altrove (2) come le sante 
vergini Ripsimiane nel IV secolo passassero da Edessa per ado­
rarlo. Di origine miracolosa non parla, lo dice anzi ghentana- 
crutiùn che in armeno, secondo il dizionario del P. Ciakciak, 
significherebbe dipinto al naturale (3).

Anche Labubnia contemporaneo degli Apostoli, gli scritti del 
quale citati da Eusebio e dal Corenese si riputavano perduti e 
furono nel 1852 fortunatamente trovati alla Biblioteca Imperiale 
di Parigi dal P. Alischan Mechitarista di Venezia nella traduzione

portata a Costantinopoli dal Porfìrogenito quando quella città venne presa dai 
Turchi, ma essere  certo che verso quel tempo se ne trovavano copie in Italia, 
se pur non v ’ era l’ originale. I Veneziani, dice il Periodico, pretendono di averla  
portata a Roma e regalata a S. Silvestro, e i Genovesi sostengono possederla  
essi portata loro da 1 .  Montaldo fin dal -I384. — Crediamo che l’ articolista  
della Revue non abbia mai letto il Calcagnino, chè altrimenti avrebbe ben 
veduto ciò che d evesi pensare dell’ Immagine di Roma, la quale non prin­
cipiò a dirsi 1’ Edessena se non nel 1587 in seguilo ad un equivoco preso  
dal P. Francesco Gonzaga generale dei Min. Oss. e ripetuto poi dal Baronio, ma 
corretto dal P. Bzovio suo continuatore.

(i) Abgaro, in armeno avag ajr (uomo primario) era il nome che portavano  
comunemente i sovrani di Edessa. L’Abgaro di cui si parla è il XIV re di quella  
città. Egli secondo gli storici armeni discendeva dagli Arsacidi. V. Mosè Core­

nese, cap. XVI; e il P. Ausciian, Lettre d’Abgar, Venezia 1868, pag. 9.
(’ j Lettera ad Isacco Bagratide.
(3) Vedi Mosè Corenese, trad. di G. Cappelletti, Venezia 1841, pag. 116.

(  3 5 9  )
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armena, e nel 1863 nell’ originale siriaco dal Dott. Curteton 
fra i manoscritti dei conventi della Nitria d 'E g itto , accenna 
al ritratto Edesseno. Anano, ei dice, in qualità di pittore 
del re, fece con eccellenti colori il ritratto di Gesù, ed aven­

d o l o  portato in Edessa, l’ offerse al re Abgaro suo sovrano. 
Quando il re Abgaro vide l’ effigie di Gesù, la ricevette con 
estremo piacere, e con sommo rispetto la collocò nell’ apparta­
mento del suo palazzo ecc. (*). Tuttavia la traditone greca 
che qui non occorre discutere, vuole quell’ immagine non fatta 
per mano d’ uomo (achiropìta); e ciò spiegherebbe sempre 
meglio il culto straordinario che le venne tributato fin da’ 
primi secoli.

Primo fra gli storici a chiamarla ctchirop'da è forse Procopio 
citato da Evagrio (VI sec.); e tale la dissero in seguito lo 
stesso Evagrio, Giorgio Sincello, S. Giovanni Damasceno,
S. Gregorio li Papa, Costantino Porfirogenito, il monaco 
Giorgio Cedreno ed altri non pochi (2). Ma quest’ ultimo, 
nella sua Suvô i? foioptùv, inspirandosi a quanto ne scrisse lo 
stesso Porfirogenito, o l’ autore dell’ Orazione che a lui si 
attribuisce, discorre dell’origine della Santa Immagine e delle 
sue vicende fino alla traslazione di essa a Costantinopoli in 
modo così conforme a ciò che viene rappresentato dai dieci 
quadretti fatti dal Porfirogenito innestare nell’ aureo fregio 
della reliquia, e dove sono le epigrafi che intendiamo di pub­
blicare, che noi crediamo utile trascrivere per intero il testo 
di quel greco cronista del secolo XI. Esso varrà mirabilmente 
a chiarire la giustezza della nostra lezione, ed a far conoscereo *
come i Greci riputassero non manufatta la sacra icone. Ecco 
le parole di Cedreno quali si leggono nel volume I degli 
scritti di esso (pag. 308-15), facienti parte della Collezione

(’) A u s c i i a n ,  Op. cit., pag. 14.
(*) Grktseh, De Imurjinibus non mamfactis, Ratisbona, 1741, voi. XV, pag. 297.

(  3 6 0 * )
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bisantina, recentemente edita in Bonn (*), colla traduzione 
italiana che a nostra istanza si compiacquero di farne i lodati 
nostri soci canonici Grassi e Sanguineti.

K a x à  xoòg x p ó v o o s  xfjs èvaàpxoo 
è n i6 r) |ii« s  X piaxoO  voù àXrjìhvoù S'soù 

yjv xig xouoipxvjg  rcóXews ESéoorjs, 
òvójiccxc A S y a p o g . SiaSoìtetavjg oùv Ttav- 
x ax °5  1%S &a>j|i«olo)v cpVjjxyjg X pi- 
axo3 xo3 fteoES v j |iù v , àx o ùaag  x a t  aùxòg
6 X 07tàpx,»]£, sgtoxaxo ini xoó-
xoig, x a l  èrcó&ei iS stv  xòv Xptaxóv. oùx 
■qSùvaxo 5è S ta  xò  àviàxcoc; voaeìv. 
Ypàcpet xoCvuv è;uaxoX ì]v rcpòg aùxòv, 
rjv àTiéaxeiXe S i’ ’A vav iou  xù>v aùxo3 xa- , 
XuSpo^cov, og èv Txetpqc èxÓYXave 
xrjg ^ a ) rP « 9 tx ^S  tèW'li- nxp^siXt 8è 
aòxq) ó A S y a p o g  X apeiv èv aav£8i xò 
ó|io£u>na xfjg xoù X piaxoù  ìSéag. ri Sè 
èniaxoXT) xoù A ù y a p o o  x a x à  ^ |x a  6té- 
£eioi xàS s. “ A ù y a p o g  xoTXCtpx^S TtóXewg 
’Eòéaoyjs ’lr ja o ù  a u u rjp i àyaS-q) àva- 
cpavévxt èv jxóXsi 'IepoooXó|ia>v, xatpeiv . 
ì]xouaxa£ |io i  x à  rcsp i oou x a i  xwv awv 
iajiàxcov, ó)g à v e u  (pap |iàxw v ójiò oou 
Yivojiévuv. a)g Y“ P ^ ó Y°Si tucpXoù?; àva- 
pXéusiv rcoteìg, x w ^ oi,S JtepL7iccx£tv, Xe- 
Tipoòg x a fl-a p i^ e ig , y .ai àx à& ap xa 7iveó-

Nei tempi in cui Cristo vero  Dio  
nostro viveva incarnato fra  g li  
uomini, v ’ avea un certo principe  
della città d’ Edessa per nom e Au­
garo (2). Sparsasi adunque per  
ogni dove la fama dei m iracoli di 
Cristo nostro D io, avendo eg li  
pure udito il detto principe, stupì 
a queste nuove e desiderava di 
veder Cristo; ma non p oteva  per  
essere infermo d’insanabile morbo. 
Gli scrisse adunque una le t te r a ,  
cui spedì per mezzo di A nania, uno 
dei suoi corrieri, il quale per so r te  
aveva anche pratica di p ittu ra . Or 
Augaro g li commise di r itra rre  
in tavola la sembianza del vo lto  
di Cristo. La lettera di A ugaro  
esprimeva queste cose a verbo.

Augaro principe di E dessa  al 
buon Gesù Salvatore m anifestatosi 
nella città di Gerusalemme, salute.

Mi venne udito di te  e d elle  
cure da te compiute senza m edi­

(') 11 lesto differisce appena lievemente, ed in ispecie nella punteggiatura, 
da quello della Colleziona di Parigi 1647, voi. IX, pag. 175 e segg., ch e si può 
consultaro nella nostra Biblioteca della Missione Urbana. L’edizione tedesca non 
trovasi in alcuna delle pubbliche librerie di Genova; e perciò il riscontro venne  
eseguito s u ll’ e'semplaro che ne ha la Biblioteca di S. M. in Torino dal chiar. 
sig. cav. V incenzo Promis, alla cui gentilezza ci professiamo obbligati.

(5) Abgaro s i trova scritta in greco ora A6Y<xpog ed ora AuYapog, com e 
accade per D avid  che ora 6 scritto AapdS, ora Aaui6 e forse dovrebbe pro­
nunziarsi Avgaro  od Afgaro.
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liscia Xóytp ànsXaùvEij, xai xoù; sv 
|iaxpovoai$ paaavi£o|iévoo? S-sparcsóstg, 
xai vsxpoùg sYs-psiS- xaùxa jiàvxa à- 
xoùoa; Ttspt aoo xaxà voùv l9-é|ir)v 6 xi 
9-sòg si, xa i xaxapà^ sg òupavoù xaùxa 
roisìg, ?j uiòg si xoù S'soù, itoiwv xaùxa. 
S ii xaùxa xoivov YP&l1*? > sSsrj&Yjv xrj; 
afjS iayjio; xai àYa9-oxr]xos oxuXrjvai xai 
sXfrsiv Ttpós JJ.S, iva xò ixccO-og o sx«> 
9-epaus'jaifjs. xai y*P fjxousa 6xi xa i 
ot ’louSaiot xaxaY0YYÙS0'J3£ oou w l  
poóXovxai xaxfiaai os. 1x0X15 Ss (ioi 
saxi o[nxpoxàx7), rjxt; sjapxéosi àjicpo- 
xépoig -fjjjLiv. SpptI)jO. ”

o Ss iax,oSpó|ios àTisX&àv sv’IspoaaX7)|i, 
xa i Soùg xfij xupiq) xrjv èrctaxoXìjv, ?jv 
s;uiisXùjs àxsvi^fflv aùxijj, jx-rj Sovàjisvos 
Ss nXrjotov aùxoù axijvat Sia xò aoppsù- 
oav "XrjO-oc, sili xiva uéxpav [nxpòv 
xf,g y ì̂S àvsaxTjxoiav àvajlàg sxa&éatb), 
xai sù^ùg sxsivtp |ùv xoù; ò:p9-aX|ioùs, 
xtp Ss xàpxr) xijv yslpa Ttpoorjps'.Ss, 
xai x y ) v  xoù cpaivojisvou |jLExsYpacpsv 
ó[ioióxTjxa. xai ouSaj-icps vjSóvaxo aùxòv 
xaxaXagelv, S ii xò sxsp:f xai sxspqf 
ótysi cpaivsoO-ai. 6 Ss xùpiog, <I>s àxs 
xpucpiwv Y';w3su)v xai xapSiwv sjsxa- 
oxrjj, Y'^’j? xìjv sv3-'j|ir;c.'/ aùxoù, 
[isxsxaXéoaxo aùxóv, xai ^rjxrjoa; v!- 
òaoO-ai susSófb) aùxij) pàxo; xsxpa- 
SwtXov |isxà xò vi'^aa^at, èv $  xai àrcs- 
jjtàgaxo x t ] v  àypavxov xai ftslxv aùxoù

cine. I m p e r c io c c h é , co m e  d ic e s i, 
tu  fa i ved ere  i  c ie c h i,  cam m inare  
g li zoppi, m ondi i  le b b r o s i e  fughi 
co lla  parola g l i  s p ir i t i  im m ondi, 
e curi quelli c h e  so n o  a fflitti da 
in v etera te  m a la t t i e ,  e  r isu sc it i i 
m orti. A vendo u d ito  d i t e  tu tte  
queste cose , m i p o s i  in  m en te  che 
tu se i D io , e  c h e  d is c e s o  d al cielo  
operi s if fa tta m e n te , od operando  
così se i fig lio  d i D io . Q uindi a- 
vendo scr itto  im p lo r a i  la  tu a  po­
tenza e bontà a  t o r s i  l ’ incom odo  
di recarsi p r e s so  d i  m e  p er  cu­
rare il  m ale c h e  h o . Im p erc io c ­
ché in tesi che i  G iu d e i m orm orano  
di te  e cercano d i  n u o c e r ti. Io ho 
una p icco liss im a  c i t t à ,  la  quale 
per noi b asterà . A d d io .

Il corriere g iu n to  a  G erusa­
lem m e e consegnata l a  le t t e r a  al 
S ign ore , s ta v a  a t t e n ta m e n te  os­
servandolo , non  p o te n d o g li  sta r  
vicino per l ’a c c a lc a r s i  d e lla  m ol­
titudine, m ontato  s o p r a  una p ie tra  
alcun poco e le v a ta  d a  t e r r a ,  s i 
a ss ise , e su b ito  a p p li? a v a  in  lu i 
g li occhi e a l la  c a r ta  la  m ano e  
traevane le  apparenti sem b ian ze. 
N è per verm i m o d o  p o te v a  co­
g lier le , perchè o r a  g l i  a p p a r iv a  
alla  v ista  in un m o d o , o r a  in  un 
altro. Ma il  S i g n o r e , co m e  scru ­
tatore degli o c c u lti  p e n s ie r i  e  dei 
cuori, conosciuto i l  su o  d e s id e r io ,  
chiamollo a sé . E  a v e n d o  c h ie s to  
lavarsi, dopo c h e  s i  fu  la v a to , g l i
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o < | k v .  xai (p xoù ftaùiiaxoj, rcapeofrùs 
èvsxunàil'Y] xrjg aùxoù iiPpcprjs xò àrcei- 
xóvta(j.a èv xfj oivSóvi, rjv xal àJiéBmxe 
x(p Avavlcj elTtcóv “ aueX&e, xal ànó- 
Bog aùxìjv x(p àjtoaxelXavxl ce. ” àvxé- 
Ypa^s Bè ó xùpcog y.«l è7uaxoXv]v Txpòg 
xòv AÌSyapov, ènl Xégecos è/oocav où- 
xu)£ “ jiaxccpiog ÀQyape, luoxeùaag èv 
é(j,oi (ìy) éwpaxtóc; |xs. yé^pa^xai yàp 
Txepl é|ioù, xoùs éwpaxóxag |is |ayj m- 
oxeùeiv èv è|iol. ol 5è |ìyj iwpaxóxej 
]ie aùxol uioxeóooai, xal i^aovxai. ixspi 
Bè ou sypa'i'^S li0 1  èXO-eìv Ttpòg ce, Sèov 
èoxl rcàvxa 7xXv)pcùaa£ |ie Bt’ & àns- 
axóXrjv, xa l |xexà xò itXvjptòaai àva- 
Xvjcp-0-7jvat |ie Ttpòg xòv àrcoaxetXavxà |is 
jtaxépa. èrcsiSàv Ss àvaXyj<p5-w, àno- 
oxelXio coi eva xùv iiafrrjxwv p.ou, òvó- 
|iaxt 0a5Saìov, fiaxtg xal xò ‘HÓS-os 
oou S-epaTieùcet, xa l £ u ) T ) v  alwviov, 
xal etp7]VY)v col Ttapaaxij, xal x$ TXÓXst 
ooù Yevrjasxai xò Ixavòv Txpòg xò |j.rj- 
Bsva xwv èxS-pwv xaxtoxùoai aùxyjg. ” 
èiuftsl? èv xù xéXsi xal ocppayKa 
Ypà|i|iaoiv ’EppaVxolg èvcvjiiavtì-eloav 
ércxà, & xiva jisfl-spiirjvsuójieva xaùxa Bvj- 
Xoùat, fl'eoù •9'eaS'èv &aù|i.« S-eiov. ó Bè 
xonàpxvis AOyapog Ssgà|J.evoj rceptxa- 
pwg xòv Avavtav, rcsaóv npocexóvrjae 
xrjv aylav elxóva xal à^pavxov xoù 
xupiou nlaxet x a l Jióìkp TtoXXtj), xal 
5iapaxprj|ia ìatì-rj àitò xàjv vóciov aùxoù, 
liixpoù xivog Xei^ocvou UTXoXeicpO-évxog èv 
xq> ixexcÒTttp aùxoù. rjv fàp 6 ASyapos 
Buoi voarj|iaai xaXaiJtwpoù|ievo£, évi jxèv, 
àpfrplxtBt XP0V^ )  Èxépq: Bè Xércp̂  |jls- 
Xalvv), èxBarcavcóaij xò ocò|ia aùxoù. oj

fu porto un pannolino p ieg a to  in 
quattro in cui si terse l ’ im m aco­
lata e divina faccia. E  (o m ara­
viglia!) isso fatto rimase im presso  
il ritratto della sua figura su lla  
tela , la quale quindi consegnò ad 
Anania, dicendo: va e consegnala  
a chi ti mandò. R iscrisse quindi 
il Signore una lettera ad A ugaro  
precisamente' di questo tenore: 
Beato se i, Augaro, avendo cre­
duto in me senza averm i veduto ; 
imperciocché fu scritto di me che 
quei che mi videro non credono 
in m e, e quei che non mi v idero  
essi credono e vivranno. Quanto 
a ciò che mi hai scr itto  di re­
carmi a te, è d’uopo che io com pia  
tutte lo cose per cui fui m andato, 
e che dopo averle adem piute, io 
sia assunto al Padre che mi ha 
inviato. E dopo che sarò assunto  
ti manderò uno dei m iei d iscepoli 
per nome Taddeo, il quale curerà  
la tua malattia e ti procurerà la 
vita eterna e la pace, e a lla  tua  
città sarà accordato quanto basta 
onde niuno de’ suoi nem ici pre­
valga contro di essa. A p p esev i in 
fine un suggello notato di se tte  
lettere ebraiche, la quali in ter­
pretate esprimono ciò: da L io  vi­
sibile portento divino. Il principe  
Augaro ricevuto con giubilo A na­
nia, prostratosi adorò la  santa e 
immacolata immagine del Signore  
con viva fede e fervore, e imman-
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xa i xaig arcò xt&v àpftpwv ò&óvatg ouv- 

EtXeio, x a i xoìg xrjg Xéiipag èxaXai- 

Jiwpsixo xaxoìg, àcp' ijs ÈyévsTO aùxip 

i\ xrjg à|ioptpiag aisxùvr], 81' yjv où5è 

d-saxòg yjv axsSòv xoig àvO'pcÓJiot;.

M sx à  Sé y s  1° xoù X piaxoù  ita&og 
.  x a i  xìfjv sig  oùpavoùg aùxoù  àvu)5ov 

x ax aX ap ib v  ó àrcóoxoXog 9 a5 S a io g  xyjv 
E S i a s a v ,  itpoorjYaYS xij x o X u n P ^ p q : 
xòv AÙY«pov, x a i  Tiàvxag xoùg aùxoù 
ÈpàTtxiciEV s ig  xò ò v o |ia  xoù Tiaxpò; x a i  
xoù o lo ù  x a i  xoù &yìou rcvEÙ|iaxo£. x a i  
ègrjX&s xoù GSaxog xa& apòg x a i  ò y i*ì£ 1 
àroxXEicpS-évxog, x a i  xoù |u x p o ù  XekJicc- 
voo xi)g X é~ p a ; xoù &iioXs'.cp9-évxog èv 
xù> jie x à n q ) aùxoù. ix x o x s  8è rcavxoicog 
£3£pEX0 x a i  è x t |ia  XÒ 0Epà3|U0V èxxù- 
lico ^a  xyjg xoù xupioo (lopqjTjg n p o sfte ig  
x a i  xoùxo ó lOTiipyyiz to ì?  Xowcoìg a ù ­
xoù x aX oig . sx itaX a i xwv x a ip w v  upò 
xf,g ò r jj io o ia j nùXrjg xijg TùóXstog ’E òéa- 
07)g, àY aX |ià  x i x ùv  'EXXvjvixwv &sù>v 
0 ^sp 9 -iv  àv30XTf)X(0X0, 0 n à v x a  xòv èv- 
xòg xfjg tióXecos pouXojisvov e la iév a i 
àvàYXYj TjV jip o o xu vsìv , x a i  eù x àg  à n o -  
S iò ó v a i , x a i  oùxajg e iaep x eo d tti èv xfj 
TióXet. xoùxo oùv xò àx à fta p x o v  x a i  
6 a t|io v tà )8 E j àY aX jia xa& eX ùv, x a i  xe- 
Xsitp - a p a ò o ù j  àq)avio|i(j>, s ig  xòv èxci- 
vou xótiov  ttqv àx£iponoir)xov xaùxvjv

tinente rim ase sa n o  d a i su o i m a­
lo r i, rim astone un p icco lo  residuo  
su lla  sua fronte; im p e r c io c c h é  Au- 
garo  era  tr a v a g lia te  d a  due ma­
la tt ie :  per una p a r te  da  a r titr id e  
cron ica , e per 1’ a l t r a  rod en d ogli 
i l  corpo nera leb b ra . I l  q u a le  era  
costretto  dai d o lo r i  a r t ic o la r i  ed 
era cruciato da i m a li  d e l la  lebbra, 
donde v en ia g li v e r g o g n a  d e lla  de­
fo r m ità , per cu i non e r a  quasi
v isib ile  in p ubb lico .

Or dopo la  p a ss io n e  d i C risto  e
l ’ascensione di L u i a i  c ie li ,  l ’A po- 
sto lo  Taddeo raggiunta E d essa , in ­
trodusse A u garo  n e l la v a c r o ,  e  lui 
e tu tti i suoi b a tte z z ò  n e l nom e del 
P ad re , del F ig l iu o lo  e  d e llo  S p i­
rito  Santo. Bd e g l i  u sc ì d a l l ’ acqua  
mondo e r is a n a t o ,  scom paren do  
anche quel p icco lo  r e s id u o  d i leb ­
bra che g li  era  r im a s to  in  fronte. 
Da quel punto v e n e r ò  in  ogn i 
m aniera ed onorò 1’ a d o ra b ile  im ­
pronta della  se m b ia n z a  d e l S i­
gnore, agg iu n gen d o  i l  p r in c ip e  
alle a ltre  sue b u on e o p e r e  anche  
questa. Ab a n tic o  d in a n z i a lla  
pubblica porta d i  E d e ss a  e r a  e le ­
vata sopra una co lo n n a  una sta tu a  
delle greche d i v in i t à ,  la  quale  
ognuno che v o lev a  e n tr a r e  in  c ittà  
era obbligato a d  a d o r a r e  e  por­
gerle p regh iere , e  p e r  ta l  m odo  
varcar la  sog lia . T o g lie n d o  adun­
que questa im p u ra  e  d iab o lica  

| statua, e  sterm in ata la , in  su a  vece
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èixóva xoù awxvjpog fy iùw  x a l  fteou ini 
oavlSog xoX X ^oag x a l  xaX X w nfaa? , àvé- 
oxriosv, èTtt-YPĉ clJaS èv aùxfl x aù xa  xà 
fnrjixata. “  X p tax è  ó 3-eòg, ó eig oe èX- 
7ti£u)v oùx ànoxuY x.«v£t. ”  x a l  Xoircòv 
è8'èa7UOE 7 tàvxa xòv 5 ià  xfjs txuXtjs èxe£- 
vr]£ slaépxso9-(xi nsXXovxa, xò Ttpoarjxov 
o ép aj x a l  ty)v xi|iY)v ànové|j,stv x^j rco- 
Xu9-au|x5taxw x a l  tì-auiiaxoupY?) xoù Xpi- 
axoù e lx ó v i, x a l  Soxco? si? rq v  rcóXtv 
s taepxeafrai. * « l  ò iex rjp^fb) xò xoioùxov 
xoù àvS pò j eùaspèg  5-éaitio |ia , |iéxp(. xrjg 
sv xw ptw aù x où  T tap o ix la ; x a l  xoù 
oloù aùxoù. ò Se xóuxou Ix y o v o j xyjg 
n aitiiM aj à p x ^ S  SidSoxoc; YeY0V<*>s 
Xàxxwe xy]V su a é p s ia v  x a l  Ttpòj xà 
ItSwXa 7)ùxo|ióX7)as, x a l  TtocXiv ijpoo- 
X-̂ 9-7] àv aaxy)X ùaai Sai|iovtxYjv axY|Xv]v, 
x a l xt]v xoù X ptaxoù  elxóva xafteXeìv. 
xoùxo yvoù? ó euloxoTtog ’E8éaoy]s Sta 
S-elag àn o x a X ó ^e w g  xrjv èv8exo|iévv)v 
èftexo Ttpóvoiav. eneiS ì) Y“ P ^ xórcog 
òjxiJPXe xoX iv8poeiSr)s, S-puaXXtSa npò 
xvjg ftelac; e ìxóvog àvot^ag x a l  xépajiov 
èsu fre lj, e tx a  ejjw&ev xixàvw x a l  tiXIv- 
S'Oig àixocppagag xò èjipaS òv, elg 6|iaXì^v 
èmcpàvetav xò x e tx 0 S àrcVju9-uve, x a l  èv 
xffl |ììì ópàaO-ai xr]v tp9-ovou(iévv]v |iopcpr)v, 
àwéaxyj XYjg èYXSip^eog ò SuaaeP̂ g 

è ^ e t  xolvuv S ta  |iéoou  XP°V0S to X ù j, 
x a l xrjs èg à v ^ p é ^ w v  |J.vrj|iY)s a i te rò ? )  
f) vi)s tepà?  x aù x rjs  elxóvo? aTtoxpo^i?.

0  5è xùv Ilepaù iv  PaotXeùg Xoapór]?,

vi innalzò questa non m anufatta  
immagine del nostro S a lvatore e 
D io , incollata sopra una ta v o la  
ed adornata, inscrivendovi q u este  
parole « 0  Cristo D io, chi sp era  
in t e ,  non rimane deluso ». Ed 
ordinò che quinci innanzi ch iunque  
avesse a passar per quella p o rta , 
prestasse il conveniente ossequ io  
ed onore alla m aravigliosa e p o r­
tentosa immagine di Cristo e così 
entrasse nella città. Venne osser­
vato il venerato ordinamento del 
principe finché durò il governo di 
lui e del figlio. Il suo n ipote poi 
divenuto erede dell’avito p r in c i­
pato, apostatò e ritornò a l l ’ id o ­
latria e volle rialzar la d iabolica  
colonna e toglier di mezzo l ’ im ­
magine di Cristo. Ciò conosciu to  
per divina rivelazione il V esco v o  
di Edessa, ne venne al p o ssib ile  
riparo. Essendo che il luogo a v ev a  
forma rotonda, accesa una lam pada  
dinanzi alla divina immagine e so­
vrappostavi una tegola, quind^chiu- 
so da fuori di calce e m attoni l ’a c ­
cesso, ripianò il muro ad un iform e  
aspetto. Nè più vedendosi l ’ od iata  
immagine, quell’ empio si r im ase  
dall’ attentato. Scorrea fra tta n to  
lnngo tratto di tempo ed ileg u a v a si  
dalla memoria degli uomini l ’ oc­
cultamento della sacra im m agin e.

Ma Cosroe re de’ P ersian i (<)

C) Cosroe 1, solfo l’ imperatore Giustininno, anno 845.
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T*S fi)s Aotac TIÓXsiC JMnfi*». - i ~  ' '
TKtptTj„ ev„  ■ , _ “ ■ esPu&nando e sacchegg iando  le

>r‘l  t f s  b u i  X s t a c  "  ’ E 8 é ° ° “ v  c l t U  d e , r  A s i a ,  a t t a c c ò  n e l  r e g e o
« m i r a t  s p i ,  , 8 >  Ìri^ JZI< T O a v i | ' ’ a n e l l e  O d e s s a ,  e  m o v e n d o  o g n i

r ? spi *  * * "  *
X «v, 8 . , » ? t ì o e , s  r_A&Vj 8 ,s

T ” "  i , a *p* ^  „
« T O C » !*  x a i  f e r , . „ , a . t S v _

Z - T . : ,4V9*°V " • * » !  ««! * “ “>« t a p4l»v 
T O l ) V  C C Ò T Ò V  ' v

* *  J  ; ;  7:a i s5pov- * *  r à pl0tS— ^ v o lS aÙTÒV
' ' ’ XatK TOV ^ £fov AapfS. Cftxi-

vsxat y à p  Itvat - aT . 8«  TY).  VWTÒs E ,
k . Ŝ tOXÓTCO) Y'JVYÌ rtr  «i JVT) «S euaxaX7ie Xxi
ÓTOxJc’ XPS£” t0V % XaTà 

:  « » * .  X *  X syooaa Sxe*av“ tfc rtc -ai !g e T> . ^oXetog, èv Ta
J  r ? ’ w — *  'p*»», «

C ; w S ^ p à j s : g .  ó  £ '  è ~ h - / .o ~ r ,r
” » « w . ì t m  tó, ‘ 5x“p“ca^ -

r : ; r r ;

_.rt- v  /.at &poaXX£8a .v
x  J t T ^  ^ d * oope<j^  d U à

*"• « »  UN, 4 è “
X*P2s djiéxpou, x a i  Xixa **” *
X a p -a x r - , X‘^ e Ua a s  x a i  e 5 _A  ̂axv)aas, xax£Xct3£ ~ • oE Uépaoc, * ; - Wv^ v - , « y g v
àXXrAcov Jr v " J t? V' 02 Sè

„ 5 %x ; /  r 1”*  «•“»  ^ « , .

---------- --  c  m u v c n u u  u g l l ]

sforzo  con tra  q u e l l i  d e l la  c it tà j  
c ioè  lan cian d o  d a r d i , sco ten d o  
m u ra , sfon d an d o  p o r t e  tr a s s e  in 
isp a v en to  ed a g o n ia  g l i  ab ita n ti  
d ella  c ittà . E  r id o t t i  a l l ’ im p o ten za  
e a lla  d isp e r a z io n e  r ic o r r o n o  a 
D io; lo  c e r c a v a n o  c o n  d o lo r e  di 
cuore e con la g r im e ,  e  c o s ì  lo  tr o ­
varono. Im p e r c io c c h é  il  S ig n o r e  
è v icin o  a t u t t i  c h e  lo  in v o ca n o  
in v e r ità , se c o n d o  l ’ in s p ir a to  D a ­
vide. Im p erc io cch é  a l la  n o t te  p are  
ad E u la lio  v e s c o v o  c h e  g l i  s i  p re ­
sen ti una donna l e g g ia d r a  e  adorn a  
al d issop ra  d e l l ’ u m a n a  co n d iz io n e  
e g li  dica, com e s o p r a  la  p o r ta  d e lla  
c ittà  nel ta l lu o g o  e  n e l  ta l  m odo  
sia  nascosta la  v e n e r a n d a  im m a g in e  
di C risto; la  q u a le  d a  t e  r ic e r c a ta  
e presa, co n d u rra i a  buon  fine ogn i 
cosa. Il V esco v o  p ie n o  d ’ in d ic ib ile  
a lle g r e z z a , e t r o v a t o  i l  lu o g o  ed 
ap erto lo  (o  p o r t e n t o ! )  r in v e n n e  
la  d iv ina  im m a g in e  in t a t t a  e  v i ­
v a ce , e la  la m p a d a  in  ta n to  te m p o  
non ancora s p e n ta ,  e  n e l la  te g o la  
sovrapposta  p e r  c u s to d ia  in n a n z i  
a lla  lucerna im p r e s s a  u n ’a l t r a  im ­
m agine non d if fe r e n te  d a l  p r o to ­
tipo. P resa la  i l  v e s c o v o  con  im ­
menso g a u d io , co n  p r e c i è  r in ­
graziam enti p r o c e ss io n a n d o , fu a l 
lu ogo , ove i P e r s ia n i  m in a v a n o .  
Quando si furono a v v ic in a t i  a l la
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«rcwXsoav àpSvjv. àX X i x a l  x?jv Igw&sv 
àvacpO-stoav ixupàv 5jc6 tù v  Ilepoffiv 
x ax à  xwv èvSov, Vjv àrceipog 5Xyj ùjté- 
Tpscpsv , w s TiXvjalov aùxSjg è̂ évezo ò 
èit(oxo;tog |J.exà xoù -8-eIou èxxi>j«t)|iaxog, 
ègaicpvvjg p ta iog  à v e |io g  ÈYsp9-£lg * « x à  
xù)v àva^XsyóvTOJv xaùxyjv àvxeaxps^sv, 
oug x a l  è|in:i)p££ooaa inèaipŝ s. xaùxa 
TtaS-óvxsg |j.àXXov Spàaavxsg ot Ilép- 
o a i, oùx Sixag, àXXà 8ìg x a l  ixoXXd- 
xtg (isx’ aloxùvvj? àrcslpou bnsy_ibp-qoâ  
ànpaxxoi.

'Ensi Sé Ttpòg XYjv paoiiteùouoav xwv 
rcóXswv itavxaxóS-sv ouvs^ùv) xà &yiù>- 
xaxa xal xóXXiaxa, 7)v 6é àpa &elov 
PoùXrì|ia xal xì]v lepàv xaùxrjv xal 
•fretav slxóva |isxà xwv àXXwv àjio&r]- 
oaopwìKjvai xaXwv, 6 xwv 'Pw|iaiwv 
xopiapxwv 'Pw|iavòg 6 Aaxamfjvòg oitoó- 
Saop.a Ttoteìxai xaxeo|ioipYjaai xaòx̂ g 
xal xaxaitXouxiaat, xvjv paaiXsùouaav. xal 
8y] xaxà Siacpópoug xaipoùg èjjarcéaxeiXs 
itpóg XYjv "ESéaaav, jivjSév àvùoag. 6 |xèv 
yàp  èrcixeixo ' aùxwv, oi Sé àvévSuov 
xal napexpouovxo. xal xsXsuxatov nei- 
afl-éviEg, èrcévsuaav. 6 yàp àvajj 'Pw- 
[lalwv x̂  ècpéasi xoo xoioóxoo xaXoù 
Tipo? rcàvxa ÓJtsljjag xà roxp’ aùxwv Tcpo- 
paXXójxsva, xal Soùg aùxoìg Siaxoatoug 
Sapaxr/voùg xal àpyópou èjcio%ou x1' 
XiàSag SwSsxa, xal àacpaXiaà|isvog Stà 
aippâ lSog XPuâ S 'coi5 R ™Xs|ilwg 
èjiépxea&at xà xwv 'Pwnaiwv axpaxsù-

fossa , sgocciolando d ell’ o lio  di 
quella lucerna sul fuoco prep arato , 
tutti affatto li sgominarono. Ma 
la catasta accesa di fuori dai P e r ­
siani contro a quelli di d en tro , 
cui immensa legna a lim en ta v a , 
come prima il vescovo se  le  av ­
vicinò colla divina im m agine, le ­
vatosi un gagliardo vento, si v o lse  
contro a coloro che lo accen d e­
vano ed abbruciandoli li m ise in 
fuga. Ciò sopportando i P ers ia n i  
anziché operando, non una so la  
volta, ma due e più con v erg o g n a  
immensa si ritirarono senza nu lla  
aver fatto.

Essendo che da ogni p arte  af­
fluivano nella città im peria le  le  
cose più sante e più belle (ed era  
superna volontà che anche di que­
sta sacra e divina im m agine si 
facesse tesoro cogli altri o g g e tt i  
preziosi), Romano Lacapeno im ­
perator dei Romani concepisce il 
disegno di acquistarla e di a rr i­
chirne la capitale. E diverse v o lte  
spedì messaggi in Edessa senza  
nulla ottenere. Ed egli in sta v a  
presso di loro, ma essi sch erm i- 
vansene e riluttavano. E  final­
mente acconciandovisi assentirono. 
Imperciocché l ’imperatore p e l de­
siderio di tal cimelio cedendo ad 
ogni cosa da essi proposta e d ati 
loro 200 Saraceni e dodici m ila  
monete d’argento coniato e con 
aurea bolla assicurando che g li

i
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[la ta  xaxà  xù)v xsooàpwv uóXswv Èxst- 

vtov, (ii, 5è X-rjtCsaO-at xaóxa?, è^èxuxe 

■tr̂ s aìnrjoso);. Èrcsì yàp oovsxtopsìxo 

YEvlaO-ai, x a ì napsxwpi)OEV ó àp.yjpòcg, 

XajSovTCg Èiiioxoitoi, 6 t s  2 a |i03a- 

Ttov, x a ì  5 xyjj ’ESéjorjg, x a ì Sxspoì 

-'.ve; xcòv E-jXapiov xò & f ' . w  èxsìvo ànsi- 

xóviajia , x a ì xò xp^xÓYpacpov srcioxo- 

XìSiov eIxovxo xtj? ó8o5- x a ì rcàXiv 

ànstpa sxeXeìxo $aù|iaxa. a>s 8è xa- 

xVjvxTjsav Èv xcp xt^  òitxi(iàxo)v $É[j.axi, 

sv xù> xt]s 9-soxóxou vacjj xtp Eùospioo 

Xeyohsv(o, toXXoì i:pooEX9-óvxEg |j.sxà 

TitaxEwg, àitò notxìXiov vóatov ìa9-Y]aav 

IvO-a x a ì  x ij  ^posrjX&Ev ùnò Saijiovos 

ÈvoxXo'jjiEvog, xa ì xà8s oìoveì àitscpoì 

Paosv “ à-oXa^E KwvoxavxivoÙTioXis, Só- 

gav x a ì x a P“v i v-^  °ù JWpq>i>pOYÈVY)xi 

xr(v pasiXsiav ooù. ” x a ì Ttapaoxà ì i ^ t ]  

ó àv9-pto^os. xij 5è té xoù Aùyoósxou 

jwjvòg, xa x à  xò j y v P ’ sxog xvj? xoù 

xóo(iou Y£v^3Ea5 , xaxìXapov xòv èv 

BXaxÉpvaig va àv xjj; 5;tepaY£as 5-eo- 

tóxou  o i  xò &Yiov 5iax0[ii^óiiEV0i 5 

x a ì aìPasjiiM j xa ì itepixaptós u jisS éx^  

v.aì 7ipo3EX’jv^9-r) ixapà xe xwv paai- 

Xèwv x a ì xùv Èv xsXsi, x a ì xùv Xoinùv 

uàvxtuv xrj Se Èuaùpiov p.Exà xòv àa^a- 

a(iòv x a ì  xtjV r.po3xóv7]a'.v àpàjiEVO'. 

XTjv xoù Xpiaxoù sìxóva ètxì xùv ùjiojv, 

5xs àpxiEpEÙ? 8 so:?ùXaxxoj x a ì oì vsà- 

£gvxe£ pactXeìs (ò yàp f é p t a 'j  81’ àaxs- 

VEtav ànsXEÌnsxo) àXXà xa ì o l  x% 

YEpouoiag iitavxeg |isxà uavxòj xoù 

xfjj éxxXrplas 7iXr)pù|iaxoj, xrj Ttpoan)- 

v.oósrj S o p v y o p l z  napé^£|ir.ov, |iéxPl 

xrj; xp ’j 3s!ac ^ipxrjf. xàxelftev -àXiv i

eserciti de’ R om ani non m overeb­
bero ostilm ente co n tro  a quelle  
quattro c ittà  nò v i com m ettereb ­
bero d ep red azion i, ven n e a capo 
del suo desiderio . D a ch e si con­
sentiva che ciò s i  fa c e sse , e Am era  
lo concedeva, i V e sc o v i sì d i Sa­
mosata sì di E d essa  ed alcune a ltre  
divote p erson e, p reso  quel santo  
ritratto e la  le t te r a  d i C r is to , si 
m isero in via. E s i com p ieron o di 
nuovo infinite m a r a v ig lie . Quando 
giunsero al tem p io  d e lla  M adre 
di D io, detto di E u seb io , nel luogo  
denominato d eg li O tt im a t i, m olti 
accorsi con fede furono risanati 
da diversa m a la tt ie . E  sop rav ­
venne un ta le  v e s sa to  da l dem onio  
e quasi vaticinando d is s e :  A bbi, 
o C ostantinopoli, g lo r ia  e le tiz ia , 
e tu , o P o r fir o g e n ito , i l  tuo im ­
pero. Ed a ll’ is ta n te  q u e ll’ uomo fu 
sano. Il dì 15 d ’ A g o sto  d e l l ’anno 
del mondo 6452 (9 4 4  di G. C.) g iu n ­
sero al tem pio d e lla  SS. M adre 
di Dio alle B lach ern e  co loro  che 
portavano il san to  o g g e tto . Il 
quale fu r icevu to  r iv eren te m en te  
e con giubilo dai P r in c ip i, dai Ma­
gistrati e da tu t t i  g l i  a ltr i . Al 
domani poi dopo le  r iv eren ze  e 
le adorazioni reca n d o si l ’ im m a­
gine di C risto su lle  sp a lle  e il 
Patriarca T eofìla tto  e i g iovan i  
Principi (chè il  v e c c h io  p er  in fer­
mità mancava) non che quanti 
appartenevano al S en a to , con tu tti
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àvaXapó|j.svoi ó|j.olw£ |xsxà 4)aX|i<uv *al 
8|ivtov xaxèXapov xòv TCspicóvo|iov jxé- 
Yioxov vaòv 1 ^ 5  ayto? oocptaj. eixa 
àvfjX9-ov et? xòv paaiXéa, xa i èv t<ì> 
ftsoinrjxpòs vaij) <I>àpqj xaxé&evxo xò 
xi|itov y.al &ylov èxxùrco)|J.a xo3 xuplou 
■JUifiiv TyjaoO XpiaxoO, si? cpuXaxxYjptov 
[iéYtoxov xrjs paoiXtòos xfiv tcóXswv 
y.al itàvxwv xwv Xpiaxtavwv. y.al xaùxa 
|ièv oiixu);.

gli ordini d e l l a  Chiesa, con deco­
rosa guardia l’ accompagnavano 
sino alla porta d'oro. E quinci 
novamente ripresala, allo stesso 
modo con salmi ed inni giunsero 
al massimo, famoso tempio di 
santa Soda. Di poi salirono al- 
l’ Imperatore nel tempio della 
Madre di Dio, detto F a r o ,  depo­
sero la veneranda e santa imma­
gine di Gesù Cristo N. S. qual
massima guardia della regina delle
città e di tutti i cristiani. E tali 
furono i fatti (*)•

Veniamo ora finalmente ai dieci quadretti e alle loro [ 
grafi, descrivendoli prima brevemente.

1.° Augaro giacente a letto, ed Anania a fianco 1 
sta ricevendo un rotolo dalle sue mani. La scritta

'0 AòYapos Tipo; xóv Xpwxov (3) tov Avaviav tocoorettwv.
Augaro che spedisce a Cristo Anania.

2.° Anania seduto sopra una pietra tiene nella S1“istrd 
ritratto principiato di Cristo e nella destra un Penn® 
vanti a lui sta il Redentore in piedi. La figura ^
come sempre 1’ aureola intorno al capo, con ai lati 
monogramma IC XC, Irjaou? Xpiaxoc. Lo scritto e.

'0 ’Avavia? xòv Xpwxov {ir) Suvfyevo; faloppa» (4).
Anania che non può delineare Cristo.

(’) Apud Eusebium, lib. I de Praeparat. Eoxng. in AfJa , è tra la
0  Non p„ss i , m» riparlare i  c r a u e r i noiia loro £ * *  ̂ g0„o . 

quadrata e la corsiva. D->gli accenti notiamo s o o  q ^  Kuptiv> e s .
(!) Xpwxòv è  abbrevialo in Xv, e cosi sem pre, 

sendo chiarissim a la lettera X qui come altrove.
(*) E non |ia  5iYa|isvoj taxopYi*xat, come altri i>

A t t i  S o c .  Lio. S t .  P a t b u .  Voi XI.
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3.° Cristo alquanto curvato sta ricevendo sulle mani unite 
dell1 acqua che una figurina gli versa da una piccola ampolla 
a lungo collo. Dice la leggenda :

Ni~xójjL£vo; 6 Xpiaxo; ( 1).
Cristo che si lava le mani.

4.° Sono due figurine. L’ una è Cristo che presenta all’ altra un 
oggetto quadrato ; la seconda è Anania che lo riceve. V’ è scritto :

' 0  X a c n o ^  xò jiavBrjXtov ( 2)  x a ì xrjv eraaxoXTjv x w  ’ A v a v t a  ScSous ( 3) .

Cristo che dà il sudario e l’epistola ad A nania.

5.° Di nuovo la figura coricata (Augaro) che bacia il sudario ; 
1’ altra (Anania) le consegna un rotolo. La scritta dice :

' 0  ’ A v x v ìo c  x o  [iavorjXiov -/.a: xvjv emaxoXijV x ù  A u y a p w  8iaxo[ii'C(t)V ( 4) .

Anania che porta il sudario e l’epistola ad Augaro.

6.° Una colonna da cui precipita una statuina, e un’ altra 
vicina su cui è collocato il ritratto del Salvatore; due per­
sonaggi stanno a piedi di questa colonna e dietro ad essi si 
vedono mura e torri. Vi si legge in alto:

"0  A ’j y x p o ; xò stowXov xaxaXuao? xrjV etxova foxrja: xoO X o t a x o O .

Augaro avendo rovesciato l’ idolo, innalza l’ immagine di 
Cristo.

~.° La colonna portante una nicchia con entro l’ immagine, e 
sopra questa una lampada accesa. Alla colonna sta appoggiata

(*) Si lesse erroneamente fin qui : a:no|isvos e aTiojisvog o Kuptog IHSOrS 
X P I I T 0 I  traducendo: parla seco lui il Signore Gesù’ Cristo; e  tangens Do­

minus Jesus Christus. Si fecero cosi entrare nella leggenda anche lo lettere IC.XC 

che servono a dist:nguere la figura del Salvatore e null’altro.
(’ ) E cosi sempre, invece di jiavfbjX'.ov come venne Ietto.
C) E non 8i8oi.
{*) E non ?bm|r.!>v, come in Calcagnino.
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una scala a piuoli ; un vecchio ascende la scala e tiene fra 
le mani un oggetto quadrato grande come l’ immagine (*). Vi 
è scritto :

‘0  emawKOi àrcoxaXu<J;ei o:a xoù xepajitowu xov |iav57)Xiov tnixei/i^ei (2).
Il Vescovo per rivelazione (avuta) per mezzo della tegola 

mura il sudario.

8.° La stessa scena, ma sulla scala sta un personaggio (Eu- 
lalio) che discende, tenendo nelle mani coperte per rispetto dal 
mantello un quadretto colla testa del Salvatore, mentre sulla 
colonna si vede ugualmente un altro quadretto coll’ immagine 
e la lampada accesa. Vi sono queste parole :

’ATOxaXutpec ( 3)  i o  (xavor̂ Xtov SiaxaXuTtiei xoù xepajwoiou t y o 'm c ,  x tjv  
eixova.

Per rivelazione (il Vescovo) scopre il sudario avendo la 
tegola (impressa) l’ immagine.

(') L’ oggetto  quadrato che tiene in mano il V escovo essendo la teg o la , non 
dovrebbe portare im m agine alcuna ; pure v’ è  ch iarissim o il Volto di Cristo. 
Cedreno e il Porfirogenito discorrono d’ una sem p lice  tegola posta colà per pro­
teggere la lampada e il sudario dalla um idità. Si co n ta , è  vero, di certa  tegola  
sotto alla quale Anania reduce da G erusalem m e, pernottando in J era p o li, na­
scose il S. Sudario, e nella quale rim ase m iracolosam ente l’ im pronta d e lle  d iv in e  
sem bianze; ma che il Vescovo la nascondesse col Sudario nella n ic c h ia , pare  
contraddetto dalla m edaglia che v ien  dopo, e  lo è  chiaram ente dal racconto di 
Cedreno. La tegola poi di Jerapoli, che si sap p ia , non venne m ai in E d essa , 
anzi dicon gli storici essere rimasta in quella città finché Niceforo Foca non la 
fece trasportare in Costantinopoli (V. Gretser, voi. XV, pag. 493).

Noi non sarem m o lontani dal credere che sia sta to  quel contorno del D iv in  
Volto una licenza dell’ artista bisantino che scolp i i d iec i q u a d retti, licen za  ch e  
in tem pi più vic in i a noi ha riscontri non pochi.

(*) Si lesse da altri: ó enioxorcog ajtoxaXutjjag Sia xoo xspap .100 io  |iav07]Xtov 
axevi£si; e si tradusse: Il Vescovo scoperta la tegola contempla il su d a rio , a g ­
giungendo che il V escovo ascende la scala col sudario in m ano. Ma qui è  e v i ­
dente che il V escovo sale colla tegola per ch iu d ere nxàvq> x a ì nXìvGotg, com e  
dice C ed ren o, la nicchia.

(*) E non ajtsxaXucJjs e Sia xaXXiaxou.
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9.° A sinistra un vecchio a piè della colonna versa l’ olio 
dalla lampada che tiene in mano; a destra torri e soldati nelle 
fiamme, con questa leggenda:

'0  cTiiaxoTtos to eXaiov tà) Ttupl etû swv xou$ llepaa; xatsxauae.
I l  Vescovo versando V olio sul fuoco abbrucciò i Persiani.

IO.0 Nell’ ultimo quadretto si vede un battello con tre per­
sonaggi seduti e il sudario a prora. A poppa sta una figura 
colle braccia aperte in atteggiamento strano e mezzo fuori della 
nave.

Siccome la lamina d 'oro è alquanto danneggiata, l’ iscri­
zione non può leggersi interamente, ma vi si capisce quanto 
basta per rilevarvi :

ToO [iavÒTrjXiou 8iaxo[u£o(iEvoo ac x tjv  KwvaxavxivouroXiv o Saijjiov^o- 
|i£vo; lX0Tj.

Portandosi il sudario a Costantinopoli un indemoniato gua­
risce.

Ai lati del volto del Redentore, o più precisamente negli an­
goli superiori del fondo d’oro, son poi due scudetti convessi del 
diametro di millimetri 23, i quali portano scritto in grandi carat­
teri: IC e XC. Sotto ad essi in due tavolette quadrilunghe ver­
ticalmente disposte, una a sinistra e l’altra a destra: TO 
AHON MAMHAION. Quelle e queste formano due proposizioni 
distinte; e perciò non debbonsi leggere come tutti han fatto: I l  
S a x t o  S u d a r i o  d i  G e s ù  C r i s t o .  Sono due nominativi (*), e le sigle 
IC XC s’incontrano, come tutti sanno, e come abbiam detto, 
in tutte le immagini orientali del Redentore scolpite o dipinte,

(’) Il C ap p elletti, nelle, sue Chiese d'Italia, scambiò il sigma lunato C in r  e 
tra scr isse  I U .X U  (’Itjooù X pio-où), benché nel 1841 avesse stampato com e il 
P iccon i I G . }Tg. Quantunque la seconda lettera possa alquanto som igliare ad un 
nostro  G-, è  però ev idente non essere che un sigma.
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e in tempi moderni si usarono in egual modo sulle monete 
che portavano 1’ effigie di Cristo.

Non discorriamo della forma dei greci caratteri, nè della 
lingua in cui sono dettate le iscrizioni. Cosi gli uni come le 
altre appartengono senza ombra di dubbio alla fine del sesto pe­
riodo della greca letteratura detto bisantino, che corre da Co­
stantino il Grande fino alla presa di Costantinopoli (306-1453 
dopo G. C.) dal quale ebbe origine il greco moderno, ma 
non vi sono errori né di lingua nè d’ ortografia, come l’ impe­
rizia di chi lesse fino ad oggi potrebbe facilmente lasciar 
supporre.

Un esatto facsimile del preziosissimo cimelio avrebbe avuto 
in questi Atti convenientissima sede, e volentieri 1’ avremmo 
fatto eseguire, se non presentasse insormontabili difficoltà per 
noi. Ci consoliamo però sapendo come un nostro socio onorario, 
T eruditissimo conte Riant di Parigi, sommamente studioso delle 
cristiane memorie d'Oriente, ne stia ora facendo eseguire una 
esattissima riproduzione in cromolitografia, alla quale la no­
stra Società non ha mancato di contribuire in tutto ciò che le 
fu dato, per renderla sempre più fedele all'originale di cui va 
superba la nostra città.

Concludiamo rendendo di pubblica ragione una poesia la 
quale si legge in un codicetto cartaceo del secolo XV posse­
duto dal eh. signor dott. cav. Luigi AnSaldo. Siffatto codice, 
sprovveduto di titolo, contiene il Liber insularum Arcipelagi 
di Cristoforo Buondelmonti e la nota relazione del viaggio 
del B. Oderico da Pordenone: la poesia occupa l’ ultimo fo­
glio per tutto il recto e per un quarto del verso. Ma noi la 
produciamo piuttosto come curiosità che come documento, 
giacché non sembra meritare cieca fede. Stando a quanto 
ivi si espone, la storia del S. Sudario verrebbe non poco 
modificata, giacché Leonardo Montaldo anziché ricevere in

At t i  S o c . L i g .  S t . P a t r ia . V oi. X I. 2 5 ‘

%
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dono dall imperatore Giovanni Paleologo la preziosa immagine, 
avi ebbe iapita. Veramente il fatto non sarebbe strano di 

per t,è, conoscendosi quanto fossero allora consueti i furti di 
c«e ieliquie, ma merita conferma, perché vi hanno altre cir­

costanze che non si possono ammettere. Il poeta dice che il 
. onta o 'enne spedito a Costantinopoli tempore. . .  clari 

ducis Anthonioti; or Antoniotto Adorno avanti la 
moite tei .Montaido fu doge una sola volta il 17' giugno 1378,

<■ i nemmeno per quella intera giornata, giacché durò sol- 
a nona a compieta, come dicono gli annalisti, e tosto 

c. u sostituito Nicolo di Guarco. Non è dunque da supporre 
ne e poche oie del suo ufficio, restasse tempo alPAdorno 

pe ire al Greco Imperatore in legazione il Montaldo. Questa 
a ra parte suole anticiparsi intorno al 1362, e perciò a non

i lutai e il racconto potrebbe anche proporsi che al nome di 
lotto sia da sostituire quello di Gabriele, giacché Ga- 

r |e e  Adorno sedette sulla cattedra ducale dal 1363 al 1370.
. îe ^  îa Pure un altra difficoltà: il poeta lascia in- 

endere che al ritorno del Montaldo da Costantinopoli desta­
li1 \-i 6 tUmU^' P°P°Iari ,  in forza de’ quali sarebbe succeduto 

°™°- nostre serie ducali ci insegnano invece
n  ~3\blÌ6le ^ ° rn0 succei^ette Domenico di Campofregoso
l  ̂0 -/8 ), a questi l’Antoniotto ed il Guarco già detti (1378-83)

p 1 a ' ^ Liarco tenne dietro,  per due soli g iorni ,  F e d e r i c o
t  , , a ° a n a ’ fìnC,lé a 7 a ^rile venne  e,ett0 i l M o n t a l d o .ia potrebbe dirsi che anche qui vi abbia un fondo di 
\erita in que tumulti del 1383 gran parte del popolo si era 

. (< N'va Antoniotto Adorno » ; e mentre
1 r°A n  ^ ontà^ °  con (̂ ieci cittadini erano in la camera 
. ° . e consigliavano per l’elezione del nuovo Duce,... 

ìotto eia di sopra, e sedeva nella sedia ducale come Duce, 
ato dai minori e dai plebei, i quali gridavano viva il
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Duce Antoniotto Adorno ». Né la elezione del Montaldo ri­
mase propriamente confermata se non quando da parte dei 
più prudenti « fu mandato. . .  ad Antoniotto che volesse ce­
dere a Leonardo » ; il quale Antoniotto « attese al consiglio 
degli amici suoi più savii e più ricchi, e cedette il luogo » (').

Siendum est quod carmina sequentia sunt de Sudario poxilo 
in Scindo Bartholomeo de Erminniis modo ul captum fuit et u t 
capitavit in dieta Ecclexia ut sequitur, videlicet :

Augarus Edissa cupiens languore levary
Pictorem ad Christum Ananiam mitit quam spicacem.
Ut Christi faciem Domini depingeret almam 
Ad se nolentis gressus divertere. Pictor 
Et non valet Christi faciem depingere sane 
Advocat hunc Christum pannum colloque labentem 
Arripit et lini pressit vultusque figuram.
Abbagaro defert quam Regi pictor ab illo 
Acceptamque videt sic Rex simul orat adorat;
Moxque suo facie visa languore levatur
Fil strepitus templis. Rex Augarus ydola yecit
Et faciem erigit Domini Rex Marmare sacram.
Precipit et cunctis hoc sacrum laude verery.
Hinc post fata viri clari multosque per annos 
Dumque fides Domini toto diffunditur orbe.
Quem greci qui Edissam post hec classe petebant 
Hanc Christi faciem rapiunt et conditur urna,
Dumque revertuntur. Fit quidam demone pressus 
Qui subito cunctis orantibus est relevatus.
Dum vento naves que fiunt patrieque propinque

(') Giustiniani, Annali ili Genova, voi. II, pag. 157-58. %
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Ponitur hoc sacrum Conslantinopolis urbe 
Quod cunctis sacrum magno celebratur honore.
Hanc persas cives dum contra bella moverent 
Interea rapiunt dum Rex multosque trucidant 
mfondit tactum: sacra ymagine Episcopus ygojj^;
Cai is tus persas oleum sic destruit ygnis 
Urbs sic victrix fit Conslantinopolis alma.
Detegitur hoc sacrem (sic) magno vellamine moto 
Contemplatur ydem Calistus corde spicacy 
Quod cunctis animis (') populo monstrabat et ydem  
Tempore nam clari Adurni ducis Anthonioly 
Montaldus quidam Leonardus nomine Caphitaneus (sic) 
Mittitur ad partes Conslantinopolis urbem 
Appulit in claram diem cumque triremibus alto.
Hoc rapit ingenio sacro velamine molo.
Transtulit inque suam sacrum spectabilis urbem 
Postquam capta quies • ac visis motibus urbis 
Elligitur dusis (sic) in sedem depellitur alter.
Rexit namque diu finem quem sensit adesse 
Quod testatur idem • tenuit sacrumque darique 
Isti Basilice quem sic fueritque propinquus.
Quod sic inquam dies multis signisque coruscat.

Finis ■ Deo gratias. Arnen.

( ’) Corr. anms.

#
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